




OPERA DOGMATICA 

CONTRA GLI ERETICI 
PRETESI RIFORMATI 

Data alia luce dalP Illujlrifs. e Reverendi fi, Monfig. 

ALFONSO DE LIGUORI 

Vefcovo di S. Agata de’ Goti , e Rettor Maggiore 
della Congregazione del SS. Redentore. 

In quefia fi efipongono tutti i Punti di Fede difcuffi , e definiti 
dal sagro Concilio di Trento; fi confutano gli 
Errori di effi Novatori , e fi rifiponde alle oppofizioni 
loro , e di Pietro Soave , che lo cenfura . 

Vi sono poi aggiunti due Trattati , o siano Appendici , 

Uno del Modo come opera la Grazia nella giuftificazione 
del peccatore : l’ altro dell’ Ubbidienza dovuta 
alle Definizioni della Chiefa , le quali fon 
le Regole della vera Fede. 

DEDICATA ALLA SANTITÀ' DI N. S. 

PAPA REGNANTE 

CLEMENTE XIV* 



NELLA STAMPERIA DI BASSANO, 
M D C C L X X. 


A SPESE REMONDINI DI VENEZIA* 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio • 





BEATISSIMO PADRE . 


* Éfaltaziorie di Voftrà Santità ai 
Soglio di Si Pietro è (lata di un 
giùbilo fìraordirtatio j e comune 
a tuitd il Mondo Cattolico; ma 
non fo i fe vi farà flato alcuno * 
che ne abbia avuta maggior con- 
folazione di me, in confiderare le ottime qua- 
lità della Beatitudine Suà j la dottrina, la pru- 
denza , il diflacco dalle cofe terrene * e lovr» 
tutto la pietà , e ’1 zelo eh’ Ella ha per la no- 
ftra S< Religione. Da ciò animato mi ho pre- 
fo f ortore di Umiliare a’ Tuoi piedi queflo mio 
Libro, che ho voluto in quelli ultimi anni di 
tnia vita ( poiché fono già arrivato all’ anno 
fettuageflmo terzo ) dare alla luce , per fare 
maggiormente conofcere a tutti la verità , e 
fantità de’ Dogmi della Chiefa Cattolica defi- 
niti dal non mai abbàflanza lodato fagro Con- 
cilio di Trento , contra gli errori de’ pretefi 
Riformati, che rinnovando le antiche Erefie, 

A z han 
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}ian cercato coi loro fofifmi , e falle dottrine 
diltrugger la Fede di Gesù Cnlto , e condurre 
feco ( le aveller potuto ) tutte le Anime alla 

pe Spero n che t la n benignità di V.S. vorrà gradi- 
re quello mio piccolo olfequio del m itero do- 
no che le prelento ; /upplicandola degnarti di 
benedire cosi 1* Opera , come me , e tutti 1 miei 
Compagni*, acciocché polliamo utilmente coo- 
perare alla lalute delle Anime colle S. Milio- 
ni in beneficio della Gente di Campagna più 
deftituta di ajuti fpirituali , fecondo 1 Iltituto 
della noftra minima Congregazione ; mentre 
non lafceremo noi umili fuoi Figli di pregare 
continuamente il Signore , che confervi a V. 
S. per lunga ferie di anni la vita per bene di 
tutti i Fedeli, ed aumento della S.Fede. I ro- 
ftrato intanto le bacio umilmente il fagro rie- 

de io fuo 


UmUifs. Ubbidienti^. e Devotift. Servo , * Figlio 

Alfonfo M. Vefc. di Santagata de’ Goti . 


Adm. 
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%Adm. Re v. Dom. D. Julius Laurentius Selva- 
gius S. Tb. Profeffor , & Curia Jfrcbiep. Exam. re- 
rideat , & in Jcrtptis referat . Datum die 25. Jamut- 
ivi 1769. 

F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. 


EMINENTISSIMO PRINCIPE. 

P ER efegtiire li venerati comandi di V. E. ho letto attentamente 
un Opera dell* Illuflriflimo , e Reverendiflimo Monfignor de Li- 
quori Vefcovo di S. Agata de’ Goti intitolata : Optra Dogmatica ctn- 
tra gli Eretici prete/i Riformati ec. In effa fi ammira la pietà, e ’I 
zelo veramente accefo del religiofo Autore di promuovere cosi tra’ 
nnfcredenti la cognizione della vera Religione, come tra’ Fedeli il 
buon coRume, e la notizia delle verità della CriRiana Religione , 
che profetano. Per la qual cofa non eflendomi in e(Ta rincontrato in 
ninna cofa, che alla Fede, oa’buoni coRumi contrariale . Rimo, ch< 
ben fi polla dare alle Rampe , feppur cosi piacerà all’ E. V. 

Napoli 13. Luglio 17159. 


Di V. E. 


Umilifs. Devotifs. Serv. 
Giulio Lorenzo Selvaggi . 

^Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . 
Datum die 3. tAuguJli 1769. 

F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. 


A 1 Reve- 
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Reverendifs. S. Th. D. D. Jofepb Canonicus Sin 
in ioli in hac Regia Studiorum Univer/ìtate Profeffor 
Primardi revideat , & in fcriptis referat . Datura 
Nespoli die io. Februarii 1 769. 

NICOL AUS DE ROSA EP. PUT. C. M. 

ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO SIGNORE . 

H O letto l’ Open , il cui titolo è , Opera Dogmatica contea gli 
Enfici prete fi Riformati «p, in cui fi contiene un’ efpofizione 
chiara e breve della Dottrina Cattolica nel Concilio di Trento deci- 
fa , a cui (oggiunge 1 ’ Autore altre fue opinioni Teologiche per modo di 
(piega e di deduzione , parto della fila mente , e più del fuo cuore ; 
e non avendo trovato cofa che oflenda o i Regi diritti , o 1 ’ oneftà 
de' collumi , crederei poterli dare alla luce, ove che piaccia a V. S. 
llluflriflima, a cui con profondiamo ollequio mi dico, Napoli 30, 
Luglio »7 6?. 

Di V. S. llluftrifs. , e Reverendifs, 

Vmilift. , Divoti ff . , Obbligati fs. Servq 
Giufeppe Canonico Simioli Reg. Prof, di Sac. Teol. 

Die 2. menfìs Septembris 17 69. Nespoli . 

Vifo Ref cripto Sute Regalis Majeflatis Jub die 26 , 
proxtmi elapfi menfts Jluguflì currentis anni , ac re 
lattone Rez>. Jofcpbi Canonici Simioli , de commijjìonc 
Rever. Regii Cappellani Majoris , ordine pr a fatte Re- 
galis Majeflatis . 

Regalis Camera S. Clartc providet , decernit , at- 
trite mandat , quod imprimatur cum inferta forma fup- 
pl 'tcis libelli , ac approbatione ditti Rev. Revijoris . 
Verum in publicatione fervetur Regia Pragmatica , 
Hoc fuum . 

GAETA , SALOMONE ,• 

III. Marchio Citus Prtefes S. R. C. , & ceteri 
Illuflres sAularum Prefetti tempore fubfcriptionis im- 
pediti . 

Vidit Fifcus Realis Camera . 

Reg. 

Carulli . Athanafius , 

NOI 
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' NOI RIFORMATORI 

pello Sradio di Padova, 


A Vendo veduto per la fede di revifione , ed ap- 
provazione del P. Filippo Rofa Larici Inquifi- 
tor Generale del Santo Officio di Venezia nel Libro 
intitolato Opera Dogmatica contra gli Eretici prettfi 
riformati data alla Iute dal P Illujlrtfs. e Reverendifs. 
Monftgn. xAlfonfo De Liguori &c. non y’ effer cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 

? :r atteftato del Segretario Noftro, niente contro 
rincipi,e buoni coftumi , concediamo licenza a Già. 
Battijta Remondini Stampator di Venera che poffa ef- 
fereftampato, offervando gli ordini in materia di Stam- 

£ e, e prefentando le folite copie alle Pubbliche Li- 
rerie di Venezia, e di Padova, 

Dat. li 20, Ottobre 1 769, 


( Angelo Contarmi Proc, Rif, 

( Francefco Morofini 2°. Cav, Proc, Rif. 

( Sebaftian Fofcarini Cav, Rif. 

t 

Regiftrato in Libro a Carte zi, al Num. 151. 


Davidde Marcbejìni Segr. 
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INDICE BREVE 

De’ Trattati che fi contengono nel Libro. 

57 avverta, che nell 1 Opera non fi noteranno tutte le Sefioni , 
fecondo il Jor ordine numerico , con cui fuffeguirono , ma 
quelle fole ove fi tratti) dei Dogmi contro- 
ver fi dagli Eretici. 

T RattatO I. Delle Scritture ■, e delle Tradizioni , dì cui fi 
tratta nella Seffione ì\ . del Concilio pag. 2, 

T lattato II. Del Peccato Originale, di cui fi tratta nella Sof- 


fione V , ; ■ •) A 

Trattato III. Della Giuflificazionc , di cui fi tratta nella Sef- 
fione Vi. ' ' 71 

Trattato aggiunto IV. Del modo come opera la G taxi a nella 
giuflificazionc del peccatore . ' ’ IOf 

Trattato V. De' Sagra menti in genere, e del Baìtefimo , e del* 
la Crc finta , di cui fi tratta nella Soffione VII» 138 

Trattato VI. Del Sagr amento dell' Eucarillia , di ceti fi trat- 
ta nella Se/lwne Xlll. 775 

Trattato VII. Del Sacramento della Penitenza , di cui fi trat- 
ta nella Soffione XlV» : r Ipz 


H 


, 

Trattato Vili. Del Sagramento delP Eftrema-Unzione , di cuf 

fi tratta in fin e delta Jìcffa Soffione X IV. 


Trattato IX» Della Comunione {otro P una ìe P altra 


A 

Ila 


248 

pecie , 


e della Comunione de' Fanciulli , di cui fi tratta nella Sof- 
fione XXL . Tg? 

Trattato X. Del Sagrificio della Me (fa , di cui fi tratta nel- 
la Seffione XXII. _ VJ9 

Trattato XI. Del Sagramento delP Ordine , dì cui fi tratta 
nella Seffione XXIII. < _ 3 IO 

Trattato XII. Del Sagramento del Matrimonio , di cui fi trat- 
ta nella Seffione XXIV. 34? 

Trattato XIII. Del Purgatorio , Soffione XXV. _ 374 

Trattato XIV. DelP Invocazione de Santi, e venerazione alle 
loro Reliquie, e fagre Immagini. 3^9 

Trattato XV. Delle Indulgenze . ... 4 ^ 

Trattato XVI. Aggiunto delP Ubbidienza alle Definizioni del- 
la Cbiefa . A 2 9 


IN- 
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Delle Sefjioni del Concilio di Trento, e de ’ Capi, e 
Canoni ivi contenuti. 


SE SS. IV. 


e delle Tradizioni . 


JL/ §. 1 . Dell' Approvazione de’ Libri 

lagri, e 

delle Tradizioni . 

ibid. 

II. Dell’Edizione, ed Ufo de’ Libri. 

pag. 2 6 

<S. III. Notizie utili circa i Libri Canonici. 

P* 8 - 

§. T V . Oppofizioni a’ Libri Canonici . 

P*g' 33 

V. Se le Scritture turano ìlpirate da Dio anche circa 

le parole. 

pag. 

Si rifponde ad alcune eppolizioni principali. 

P a B- 37 

§. Vi. Del Senfo delle Divine Scritture. 

P«g- 39 

§. VII. Delle diverte Verlìonì della Scrittura. 

41 

§. Vili. Delle Tradizioni . 

pag. 44 

§. IX. Regole per ducernere le Tradizioni Divine dalle 

umane . 

pag. 40 
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Punto 1 . Della Natura del peccato originale. 

Punto IL Del Modo con cui fi propaga il peccato origi- 
nale. ». 6 

Punto III . Del Danno recato dal peccato originale. ». 7 
Sentenze circa lo fiato nell’ altra vita de’ Bambini morti 
lenza Battefimo . ». 8 

Punto IP. Del Rimedio a tal danno. ». 11. La concupi- 
Icenza non \ peccato. ... ». ia 

Decreto difiinto in cinque Canoni circa il peccato origina- 
le . ». 13 

Dichiarazione circa il punto, fe la B. Vergine fia fiata e- 
fente dalla colpa originale. ». 14 

Bolla di Aleflandro VII. della Fella da celebrarli in ono- 
re della Concezione di Maria fecondo la pia Temen- 
za. ». 24 

Del Voto di dar la vita in difefa dell’Immacolata Conce- 
zione di Maria . ». 34 

SESS . VI. Della Giuftificazione . pag. 71 

Cap. 1 . Se la Natura, o la Legge potea giultificare : col 
Can. I. e 2. ». 8 

Cap. II. Del beneficio della Redenzione, ». 12 

Gap. HI. Dello figlio ? ». 13 

Cap. IV. Della giullificazione per lo Battefimo, ». 14 

Cap. V. 


»• 

Gap. "V . Della grazia preveniente, e della cooperazione 
dell’Uomo, «.15 

Gap. VI. De’ Gradi con cui fi difpon? l’Uomo alla giu- 
rtificazione , n . 20 

Cap. VII. Caule della giuftificazione, ». ^ 

Si confuta Lutero, il quale non volea, che 1 ’ Uomodiverv- 
falle giurto, ma lòlo fi riputale tale per l'imputazione 
della giuftizia di Gesti Crifto, ». 34 

Gap. Vili, dove fi (piega , come s‘ intenda quel di S 
Paolo T n r ' ' “ 4 ^ 




_ ujftficari hominem per fidem , ». 47 

IX. Si riprova la Fiducia degli Eretici , che per quel- 
la fi rimettano i peccati, ». 48 

Che niuno può credere cpn certezza di Fede di Ilare in 


grazia, 




Cap. X. dell’ Aumento della giuliificazione , ». 62 

Cap. XI, della needfaria oflèrvanza de’ precetti, che ben 
lono poinbili ad offeryarfi, ». ^4 

Della necellità della noi tra cooperazione; e dell’ errore che 

arche nelle opere buone li pecca, ' ». 66 

Cap. Xll. E’ prefunzione il crederli predeftinato lènza Ipe-, 
eia! rivelazione, ». 7$ 

Cap. XIII. Dèi dono della perfeveranza che può per- 
derli, ». 7% 

Che niuno h dente in quella vita da’ peccati veniali , Ino- 
ri di Maria Ss. ». 80 

Cap. XIV. Del modo come può ricuperare la Grazia, chi 
l’ ha perduta col Sagramento della Penitenza , ». 81 

Cap. XV, Per ogni peccato mortale li perde la Grazia, ma 
non la Fede, ». 8? 


livn fa a yuc ^ 

Cap. XVI Del Merito delle opere buone , 

TRATTATO aggiunto , del Mod 


86 


2ig m 

§. I. Del Sirtema de’ Tornirti . 


o come opera la C»ra- 
pag. io % 
pag, 105. ». 102 


- M 


ripone la Difficoltà del Sirtema de’ Tornirti, p.ioó,». 105 
II. Del Sirtema di Molina. pag. iop. ». no 

rip one la Difficoltà del Sirtema di Molina. p, in. ». 115 


ripor 


_rr Del Sirtema de’ Congruirti , pag. 115. », 122 
ripongono le Difficoltà del Sirtema de’ Congrui-, 
rti. P. 116. ». 12? 


£ 

Si 


. IV. Del Sirtema del Tomaffino, P a 8- 1I 6- n - I2 4 
. ripone la difticoltà del Sirtema del Tomai Uno , p. 1 1 6. ». 1 25 
V. Del Sirtema degli Agortinianj della Dilettazione al- 
folutamente Vittrice, P a g- n6. I2< > 

efpone la Difticoltà del Sirtema degli Agoftinia. 


ni 


Pig- 


lio. ». 128 

§. VI, 
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VI- Del Sificma del P. Berti della Dilettazione Vittrice 
Relativa. _ pag. ri 8. ». 129, 

Si efpone la Difficoltà del Siftema del P. Berti . p. 1 19. «.131 
§. VII. Si fiabilifce la noftra Sentenza della Grazia effica- 
ce; e della Grazia {ufficiente della Preghiera, con cui fi 
ottiene l’efficace, pag. 125. ». 141 

SESS. VII, De' Sagramenti in genere, pag. 138 

Che i Sagramenti fieno fette, pag. 159. ». 3 

Differenza tra’Sagramcnti della nuova,e vecchia Legge, n.6x 7 
Della necefiìtà de’ Sagramenti , ». io, e fegu. 

Del Carattere che s’imprime nel Battcfimo , Crefima, ed 
Ordine , - pag, 143, ». 19. e fegu. 

De’Minifiri de’ Sagramenti . ». 22, e 23 

Se vi bilogna 1 ’ intenzione faciendi quod facit Eccle- 
fia, pag. 145, »• 2 4- * fa*- 

De’ Riti , e Cerimonie circa 1 Sagramenti , ». 33. 

DEL BATTESIMO , ‘ pag. 149 

Dell’ acqua necceflfaria nel Battefimo , ». 3 6 

Del Battefimo dato dagli Eretici, », 38,? 39 

Della necefiìtà del Battefimo, ». 4r 

Degl’Infanti morti fenza Battefimo, ». 42, e 43 

Sino al fecolo XIV. davafi il Battefimo coll* Immerfione, ». 54 
DELLA CONFERMAZIONE , pag. 159 

Il Minifiro ordinario della Crefima b il folo Vefcovo , ». 
3. e 4. Ma predo i Greci è ogni Sacerdote, ». 5. Del 
Minifiro Straordinario , ». 6 

Si prova la verità del Sagramento della Crefima, ». 7 

Se il Balfamo fia anche neccflario nella Crefima di ne- 
ceffirà di Sagramento , ficcome è neceflario 1 ’ Olio di 
ulive , ». 8 

Delle Forme antiche della Crefima , ». 9 

Dell’età de’ Crefimandi, ». io 

Della gran queftione quale fia la Materia , e la Forma 
Della Crefima, ». 12. a 16 

Pecca mortalmente, chi trafeura di prender la Crefima, «.17 
SESS, XIII- De]P Eucarifìia, pag, 168 

Eretici contrari a quello Sagramento, ». 5 

Cap. I. Gesù fia nel Sagramento , vere , reali ter , & fub- 
fiantialiter , ». 4. a 6 

Il Corpo di Gesù ben pub Ilare facramentaiiter in diverfi 
luoghi, ». 7. a iq. e vedi anche, ' ». 46 

Quando le fpecie fi corrompono , ceda di (larvi Gesù 
Crifto , ., ». 11 

Si conferma la verità della prefenza reale di Gesù nell’ 
Eucarillia, contsa gli Ubiquifii , Calvinifti , e Zuin- 

ciiifii , 
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Concili che confermano tal verità , ». jo 

Cap. IL Effetti dell’ Eucariftia, ». ji. » 32 
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tari , _ ». 44. e 45 
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e fa di ftare in peccato mortale , ». 47. a 50 

Dell’ obbligo di comunicarfi nella Pafqua, ». 52. e 53 
SESS. XIV. Del Sacramento della Penitenza . pag. 192 
Cap. I. Della neceffìtà , ed iftituzione della Penitenza , e 
degli Eretici che la negano, ». I. e fegu. 

Cap. II. Differenza della Penitenza, e del Battefimo,». 14. <■ 15 
Cap. III. Delle Parti della Penitenza, ». 16. a 18. Sen- 
tenza degli Eretici, e Rifpofta, ». 19. a 28. Della Sen- 
tenza di Scoto , che la fola A Abluzione coftituifce P ef- 
fenza della Penitenza, ». 29. a 7 5 

Cap. IV. Della Contrizione , ed Attrizione, ». 5 6. a 40. 
Se bafta 1 ’ Attrizione ; e fe in quella riccrcafi P Amore 
Incoato, n. 41. a 46 

Cap. V. Delta Confezione, p. 11$. ». 47. Pruova della ne- 
ceffità della Confèffione Auricolare, ». 5 3.» 67. Iftoria 
della proibizione dell’ Arcivefcovo Nettano , ». 61 

Cap. VI. Del Minifiro, e dell’ Affoluzjone , ». 68. a 71 

Cap. VII. Della Giurifdizione , e Ri ferva de' Caft , ». 72. e 73 
Cap. Vili. Della S odisi azione , ». 74. a 76. Delle Opere 
della Sodisfazione , . ». 77 

Notizie dell’ Antichità circa il Sagramento della Peniten- 
za , ». 78. ad 80. Delle Stazioni de’ Penitenti , Pù/n- 
genti , Auditori j Profirati e Confifienti , ». 81. ed 82 

Dell’ A Abluzione in modo Deprecativo , ed Indicativo , ». 8.7 
Pena del Sacerdote che frange il Sigillo, ». 84 

Aflòluzione da lontano , «• 87 

Delle Penitenze fecondo i Canoni , ». 88. Della Penitenza 
pubblica; e de’ Libelli Commendatizi , »• 89 

Del Sagramento del? Efìrema-Unzione , 248 

Iftituzione di quefto Sagramento > e fi prova che fia ve- 
ro Sagramento contra gli Eretici , ». 1. a 7. E vedi 
anche , ' »• 2? 

Della Materia Rimota 4 ». 8. e 9, Della Materia Profu- 
ma , 
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Della Forma di quello Sagramento , 

Degli Effètti dell’ Eftrema-Unzione, ». 13. a 17 

Del Miniftro , e del tempo in cui dee darli , ». 18. a 24 
De’ Soggetti a cui dee darli , ». 25. e 26. E della Difpo- 
fizionè per riceverla ; e quando polla reiterarli , ». 27. e 28 
Dell’ obbligo di prender 1 ’ Eftrema-Unzione , ». 30 

SESS. XXI. Della Comunione fotto /’ una e P altra /parie , p.26? 
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Cap. II. Stabilimento d’ una fola, ». ?. e 4. 

Cap. III. Del frutto d’ una fola, ». J. e 6 . e io 

Cap. iy. Della Comunione degl’infanti, ». 7. ed 8. e Ve- 
di anche , ». 1 6. 

Modo come anticamente fi dava la Comunione fotto 
ambe le fpecie, ». 11 

Se fi riceve maggior grazia prendendo ambe le fpecie , ». 

12. a 15. e vedi anche , ». io 

Notizie dell’antichità circa la Comunione, e circa l’ufo 
dell’ Eucariflia, ». 2 6. e fegu. Delle Agapi, ». 29. Del- 
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dell’ Eucariflia nelle Cuffodie, ». 33. e 34 

SESS. XXII. Del Sagricelo della Meffa , pag. 270 

Cap. I. Dell’ Ifliruzione del Sacrificio dell’ Altare ; e le 
Gesù Crillo in tal Sagrificio offerì fe Hello, ». 1. a 7. 
vedi anche, s ». p 

Dell’ Illituzione de’ Sacerdoti , ». 8. e io 

Cap. II. La Meda è Sagrificio Propiziatorio , per cui fi 
applica a’ Fedeli il frutto del Sagrificio della Croce, ». 
11. » 16. E’ Sagrificio anche Imperatorio, ». 14. e ben 
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Cap. V. Delle Cerimonie della Meda , ». 29. a 32. Del 
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Cap. VI. Della Meda privata, ». 35. a 46 
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xCap. Vili, Della Meda in lingua volgare , ». 48. a 55 

E del 
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E del Canone con voce batti, „ , <_• 

Notizie dell’antichità circa la forma delle Cliiéfe ' cele- 
^« bn YYnr d n a / Inetta, ed Obblazioni , ». 58. ? f egu . 

SLSS. XXIII Del $ agramente dell' Ordine . par 7 io 

Errori degli Eretici , f ° J 

Confutazioni del Salmerone , del Soto , e del’ Come- 
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Qual fia la Materia dell’ Ordine, e quale la Fornia , n. 18. a 21 
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D*E L 1/ OPERA*' 



Vendo io confiderato da una parte 1” 
eccellenti dottrine , che con tanta ac- 
curatezza , e dopo tante diligenze u- 
fate infegnò il Concilio di Trento 
cóntra gli errori degli Eretici , che 
infettarono il Settentrione : ed aven- 
do all’ incontro confiderato , che mol- 


te cofe, le quali nel mentovato Concilio, non mai ab- 
Ijaftanza lodato , fi difettarono , benché foffero fiate 
diligentemente raccolte cjal Cardinal Pallavicino , che 
ne compofe l’ Moria , nondimeno nella fua Opera fpel- 
fó ftanno difperfe e confufe : per tanto da più anni 
imprefi la fatica di raccoglierle , e notarle unitamen- 
te , acciocché il Leggitore abbia il piacere di veder- 
le tutte pofte avanti gli occhi diftintamente , fecondo 
l’ ordine di ciafcuna materia chè fi tratta ; e così pof- 
fa più facilmente fcovrire i fofismi degli Eretici , e 
maggiormente coriofere le verità della noftra S. Fede. 

Più volte ho prefa , e ripigliata quell’ Opera , ma 
fempre impedito da occupazioni più premu'rolè , ho 
dovuto interromperla . Finalmente ritrovandomi con- 
finato in letto per un forte reumatifmo , che mi ha 
prefa quafi tutta la vita, e non mi permétte di ufcir 
fli letto , e di girare per la Diocefi , some prima io 
. • , B facea ; 
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facea ; ho procurato di condurre a pfljrto la fatica in- 
cominciata , e coll 1 ajuto del Signore mi è riufcito di 
vederla compita , con trattar pienamente ogni punto 
che mi è occorfo ; e con rifpondere a molte altre op- 
posizioni de’ Novatori , {Ielle quali non fi facea men- 
zione dal Pallavicino. Con ciò poi mi è paruto be- 
ne di dover tratrare di molte altre queftioni Dogma- 
tiche , e Scolaftiche appartenenti alle cofe decife dal 
Concilio. Spero che tutto riufcirà ben grato a’ Gio- 
vani ftudiofi , ed amanti di faper fondatamente le ve- 
rità di noftra Fede, e fpecialmente quelle che dagli, 
> Eretici vengono più contrattate . • 
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SESSIONE IV. 

Della Scrittura , e delle Tradizioni . 

§. I. .dell' Approvazione de' [agri Libri , f delle 
. Tradizioni. 

confeutivo dalla pnma fi» o alla 

&! i r* "5&fcj.*sgr iv! 

rono 3 T ^ Crittur f’ perchè da quella fi comincia: 
da’ Noltorf! 111 ^ 8 1 ArtlC ° h do § matici contrattati 

r ^* a Chielà non definifce alcun Dogma di Fpcìp 
quello non è fondato o Covra la fari Scrim,~T 9 

cSb. fi usrs istì 

del vecchio TeftarSnto II fecondo fe??^ "T 
abbiamo della Bibbia li WnìSt ’ • 1 Llbn che 

nuovo ad efame per aDDrovirrW ^ 0 tUttl Tnettere di 
dividerli le Scritture m due dall/ terz ° fe dovea no 
r °”° *“ 
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le le quali parea che la Chiefa avelie già accettate 
per buone , ma non ancora per Canoniche , come fo- 
no i libri de’ Proverbi , e della Sapienza . 

2 Circa il primo dubbio concordemente fi dille , 
che' tutt’ i fagri Libri fi approvaflero dal Concilio . 
Circa il terzo dubbio fu da tutti all incontro rifiuta- 
ta la mentovata divifione propella nel Concilio dal 
Bertano, e dal Seripando , e prima del Concilio dal 
Gaetano , ma riprovata già fortemente da Melchior 
Cano ( de Loc. Tbeol. l:b. 2. cap. io. ) come inetta, 
ed infuftìftente .. Il fecondo dubbio però incontrò mag- 
gior difficoltà, fe per l’ approvazione de fagn Libri 
Ììovea farfi , o no nuovo efame . Molti col Cardinal 
del Monte e ’1 Cardinal Pacecco rifiutavano quello 
efame dicendo che l’ufo della Chiefa era. di non ri- 
chiamare in lite le definizioni già fette . All meon 
tro molti diceano doverfi fere affin b magg.ormen- 
te confermare le verità per utile de Pàftori, e Teo- 
logi • acciocché meglio potettero poi confutare gli 
errori de’falfi Dottori, effendo obbligato il Teologo, 
com’ infegna S. 

verità di Fede , ma anche a difenderle da tutte le op- 
pofizioni . Aggiungendo, che facendoli untalefame 
non avrebbero potuto dire gli Eretici , che 1 loro ar- 
gomenti non foffero fiati neppure efaminàti . 

8 3 Oppofe però il Vefcovo di Chioggia , che nell 
approvare le Scritture , e le Tradizioni non conveni- 
vi appoggiai al folo Decreto, che porta il nome . 
del Conalio Fiorentino • poiché ( dicea ) un tal De- 
creto non era del Concilio, giacche * a J ua e “ 'Secreto 
fione nell’ anno i 4 39 - già era «rm.nat^ e 1 Decreto 
fu fatto nel 1441; Ma li rifpofe non dTer verb ene 
il Concilio di Firenze terminò nel 14.39^ perone : ai 
Iota terminò folamente l’ Interpretazione latina d Bar* 
bramo Candiotto , mentre lino a queltem- 
X In* òttima Sefiione folo dimorarono 1 Greci, 
Tre n comSero g]. Atti «gita! dal nominato 
Interprete Ma il Concilio durò per altri tre anni in 
Firenze, e di là fu trafportato in Roma; polche^ - 
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«genio IV. vedendo , che al partire de’ Greci perfiftevfi 
'ancora il* Concilio illegittimo di Balilea, per tanto 
. . ’ mantenne quello di Firenze ; dove poi ( come riferi- 
fce il Baronio nell’ anno 535. ) Eugenio col confenfo 
de’ Padfi ricevè gli Eretici Armeni , ed i Giacobiti ; 
e ndl’ Iftruzione di Fede , che loro fu data , fi con- 
tiene l’ approvazione delle Tradizioni , ed anche del- 
x le (acre Scritture col di loro catalogo . E che ’l Con- 
cilio perfiftefiè dopo il detto anno 1439. apparilce 
dalle due .coftituzioni riferite da Agofiino Patrizio 
nel fuo Compendio del Concilio di Balilea , 1 ’ una dell’ 
anno 1440. dove fi annullò l’elezione di Felice V. 
Antipapa: e l’altra del 1442. dove fi ordinò la trasla- 
zione del Concilio Bafileenfe a Roma. Di più fcrive 
il Pallavicino , che ; 1 Decreto de’ Libri fanti forte del 
Concilio , apparifce dagli Atti del medefimo , che fi 
confervano nell’ Archivio di Cartel Santangelo , firma- 
ti dal Papa, e da’ Cardinali, come già da Romane 
venne in Trento la copia autentica. Di più il P. 
Giuftiniani dell’ Oratorio , poi Cardinale , e Prefetto 
della Libreria /Vaticana , fece, che ufciffero in luce al- 
cuni Atti del Concilio Fiorentino, da’ quali fi vede, 
che il Concilio durò fiuo all’ anno 1445. - 
4. Delrefto già in Trento fi fece una nuova ed efat , 
ta difcuffione de’ Libri {agri , e delle Tradizioni , non 
già pubblica per regiftrarij negli Atti, ma privata, 
affine di poterne render ragione a’ Padri . Finalmen- 
te fu dato fuòri il Decreto , dove confederando il Con- 
cilio , come ivi fi legge , che tutte le verità apparte- 
nenti a’ Dogmi fi eonteneano ne’ fagri Libri , e nelle 
Tradizioni, ch’effendo fiate ricevute dagli Apoftoli 
dalla fteffa bocca di Gesù Cri ito , o pure ordinate da 
pffi per dettame dello Spirito- Santo , erano pervenute 
fino a noftri . tempi , dichiarò , che ammetteva , e ve- 
nerava con egual pietà , e riverenza tutti i Libri 
, del nuovo, e vecchio Teftamento, e tutte le Tra- 

dizioni dettare da Gesù Cri fio , o dallo Spirito-San- 
to : e confervate nella Chiefa Cattolica per una 
continua fucceffione . „ Omnes libros tam veteris , 

B 3 quarn 
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„ quam novi Teftamenti , cum utriusque unus Deu<r 
„ fit auélor : nec non Traditiones ipfas , tum àd fi- 
„ dem , tum ad mores pertinentes tanquam vel ore- 
tenus a Chrilto , vel a Spiritu-Sanélo diélatas » & 
„ continua fucceffione in Ecclefìa Catholica confer- 
,, vatas , pari pietatis affeélu , ac revefentia fufcipit, 
„ & veneratur, , 

5 . Alcuni avean fatta difficoltà fovra il dirli , che 
le Scritture, e le Tradizioni fi accettavano colla ftef- 
fa pietà , e riverenza, opponendo, che febbene Fune, 
e 1’ altre venivano da Dio, nondimeno le Tradizio- 
ni non aveano come le Scritture tanta ftabilità , men- 
tre alcune di effe vedeanfi . ceffate . Ma tale oppofi- 
zione fu comunemente ributtata , rifondendoli che 
così l’ Une , corne F altre fono vere Parole dh Dio , 
e fondamenti della Fede ; colla fola varierà di effef 
F une fcritte , F altre non ifcritte ; del rello ¥ une , e 
F àltre fon verità immutabili : a differenza poi delle 
leggi polìtive , e de’ Riti , che fi hanno nelle Tradi- 
zioni , ed anche nelle Scritture , le quali fono muta- 
bili . E perciò nel Decreto il Concilio efpreffe di ri- 
cever fidamente le Tradizioni circa la Fede , ed i cft- 
ftumi ; poiché già prima del Decreto erafi convenu- 
to , che quelle fole doveffero accettarfi lènza eccezio- 
ne , ma F altre appartenenti a’ Riti fi accettaffero 
fecondo la confuetudine de’ tempi prefenti . Pietro 
Soave dice, che il decreto delle Tradizioni, fecondo 
offervarono molti , non importava obbligo ftretto, poi- 
ché da una parte non fi ftabiliva dal Concilio qua- 
li tradizioni doveffero riceverti ; e dall’altra l’anate- 
ma fulminavafi contra quel folo , qui traditiones pr<e- 
diftas fciens & prudens contempferìt ; onde concludeà 
non contravvenire , chi riverentemente tutte le ribut> 
rafie . Ma rifonde Natale Aleffandro nella fua Ifto- 
ria Ecclefiaftica ( tom. XX. Sec. XVI. & XVI. 
art. z. ) che tal propofizione è temeraria , mentre il 
Concilio diffe, che le Scritture, e le Tradizioni pari 
pietatis ajj'e&v . , ac reverenti a fufcipiendas . Ondechè 
ticcome non poffon ributtarfi le Scritture fenza teme- 
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ri^i , cosi nè pure le Tradizioni . Circa le Tradizio- 
ni , offervinfi le dottrine», che lì noteranno qui appref- 
fo nel §. Vili. ; ... 

6. Dopo la riferita dichiarazione fu nel Decreto 
' foggi unto l’ indice di tutti' i Libri , che dal Concilio 
fi riceveano per Canonici . Oppone >1 Soave temera- 
riamente , che dal Concilio fi erano approvati libri 
apocrifi , o almeno incerti . Ma fi rifponde , che non 
furono già approvati , fe non con- nuovo , e diligen- . 
te fcrutinio . Oltreché effi libri erano già tutti fiati 
approvati dal Fiorentino , come di fovra fi xfilìe . Op- 
pone fpecialmente il Soave , che il libro di Bgruch 
fu approvato per Canonico , non con altra ragione , 
le non perchèdi etto eranfi fatte le lezioni nella CJfiie- 
fa ; del refto non era flato mai annoverato tra i Li- 
bri fagri dagli altri Concilj . Ma fi rifponde , che* 

S antunque da i Concilj antichi tal Libro jjon fotte- 
to poftò nel catalogo de’ libri Canonici nondime- 
no i Concilj antichi non intefero di efcluderlo, ma, 
di comprenderlo nel libro di Geremia , del quale 
Baruch fu Scrivano, come fi legge nello fletto libro, , 
di Geremia al capo 7,6. e come atteflano S. Bafilio, 

S. Ambrogio, Clemente Aleffandrino ,.S. Gio: Gri-, 
foftomo , S. Agoftino , e più Sommi Pontefici , Siilo 
I. Felice IV. e Pelagio I. 'pretto il Bellarm. ( lib, i. 
de Verb. Dei cap. 8. ). Oltreché S. Cipriano (/<£.' 2. 
centra Jud,eos cap. 5. ) , e S. Cirillo ( lib. to. contea 
Julian. ) allegano tal libro col nome dello fteflb Ge- 
remia , ed altri Padri lo chiamano fèmplicemente Scrit- 
tura Divina . 

Si oppofe di più da alcuno, che i Salmi non do- 
veano chiamarli generalmente Salmi di Davide , non 
eflèndo egli 1’ Autor di tutti , come molti vogliono ; 
ma jserciò dal Concilio furon chiamati Salterio Da - 
vidtdo . — • . . * , 

7. In fine del Decreto fi ditte : Si quis autem li- 
bros ipjos integro s cura omnibus fuis partibus , prout in 
Ecclejta Catholica legi confueverunt , & in veteri 
V ulgata Latina edi tiene babentur , prò facris , & c(t- 
, B 4 nonicis 
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, ‘ nonicis non fufceperit ; (£* Traditienes pradiclar fciens , 

tó’* prudens contcmpferit ,. anavhema ftt , 

8. IL Soave oppone il difcorfo di alcuni proter- 
vi , i quali circa le parole fuddette a ri (petto del- 
le Tradizioni diceano due cofe , la prima che il 
Concilio aveva -ordinato ,• che fi riceve (fero le Tra- 
dizioni ma fen^a dar modo di conojcerle . La fe- 
conda thè il Concilio nel riferito pajfo non aveva 

/ . dato- precetto di riceverle , ma foto proibiva di dif- 

prezZarle , onde non contraveniva chi con parole 
riverenti le rigettajfe . Alla prima oppofizione fi 
rifponde , ' che in ciò il Concilio imitò il Sefto 
Sinodo Generale , dove neppure furon dichiarate , 
quali follerò le vere Tradizioni . Tanto piu , che 
per giufti fini non conveniva in quel Decreto di- 
chiarar le Tradizioni da tenerfi di Fede , dovendo 
elle efaminarfi , e dichiarirfi , apprettò nelle future 
Seflìoni , fecondo occorrea la materia . Alla fecon- 
da oppofizione poi del non efiervi precetto di ri- 
ceverle , fi rifponde altro effere il parlare del pre- 
. cetto , altro deli’ anatema : in quanto al precetto , 
quello apparifee chiaramente già appolto , mentre 
dicefi antecedentemente nel Decreto , che il Con- 
cilio riceveva pari pietatfi affeciu , ac reverenda co- 
si le Scritture, come \( Tradizioni- In quanto poi 
all’ anatema , dicefi , che i precetti poffono trafgre- 
dirfi , e non riceverfi in due maniere , o per debo- 
lezza , o per difprezzo - Ciò fuppofto , .il Concilio 
non volle imponer 1’ anatema eontra ogni trasgreficre 
del precetto dato di ricevere egualmente le Scritture , 
e le Tradizioni , ma (blamente conrra coloro , che 
feientemente difprezzafiero le Tradizioni , come fan- 
no gli Eretici, 

9. In oltre il Soave fi lamenta , che il Concilio , 
ricevendo le Tradizioni , doveva ricevere ancora le 
ordinazioni delle Diaconetfe, e (elezioni dei Miniftri 
dal popolo, eh’ erano già iftituzioni Apoftoliche di più 

■ , fecoh ; e quel che piu importava , 1 ’ ufo del Calice, 
a’ Laici , praticato jper quattordici fecoli da tutte le 
_ • Na- 
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Nazioni , fuorché dalla Latina . Ma fi rifponde , che 
il Concilio parlò, e ricevè le fole Tradizioni conti- 
nuate fino al fuo tempo , come efprime già nel De- 
creto , qua quafi per manus tradita ad nos ufique 
peivenerunt . Le due prime Tradizioni mentovate 
erano ftate già difmdfe ottocento anni avanti , e la 
terza del Calice dugento . Del redo parlando dell’ ele- 
zione de’ Miniftri della Chiefa, fappiamo che nel Con- 
cilio I. di Laodicea , celebrato nel quarto fecolo , nel 
Can. 3. fi diffe : Che non fi debbia permettere alle tur- 
be fare elezione di coloro , che s' hanno da promuove- 
re al Sacerdozio . E prima S. Paolo fcritte a Tito 
( cap. 1. ) : Perciò ti ho Inficiato in Creta ? affinchè 
confiituifca i Preti per le Città , ficcome ti dtvifiai . Tn 
quanto poi all’ ufo del Calice, non è vero, che fino, 
avanti a dugento anni era dato quelk) univerfalmente 
ufato. S. Tomafo (. 3. p. qu. 80. art. iz. ) che viffe 
trecento anni prima del C'oncilio , difapprova il codu- 
me di tutte quelle Chiefe , che 1 ’ ufavano . Di più il 
Concilio di Codanza nella SefTione 13. afferifee , che 
da lungo tempo prima fi era tolto l’ ufo del Calice . II 
C ardinal Bellarmino dimodra , che ottocento anni pri- 
ma era dato già abolito 1 ’ ufo del Calice , e che tal 
ufo è dato tempre riputato arbitrario , ma non già di 
precetto nella Chiefa . Ma ciò meglio fi efaminerà ap- 
pretto nel luogo più proprio. 

§. II. Dell' Edizione , ed Ufo de' fiagri Libri . 

io. T'\ Opo il Decreto mentovato dell’ accettazione 
. I J de Libri Canonici , e delle Tradizioni fi for- 
mò dal Concilio il Decreta dell’ Edizione ? e dell’Ufo 
de’ fagri Libri . Ed in primo luogo fi dichiarò , ed 
approvò per autentica f Edizione Volgata: Stata it , 
& declarat , ut hac ipfia vetus , & vulgata editto > 
qua lougo tot fieculorum ufiu in ipja Eccìefia probata 
e/l in publicis letìionibus , & prò authentica habea- 
tur\ & ut nemo ili am re) icore quovts pratextu att- 
deat, vel prafumat. ■ 

11. Cir- 
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11. Circa quefto punto del!’ autenticità delta Volga- 
ta approvata dal Concilio , oppone il Soave , che fe- 
condo il fentimento del Cardinal Gaetano 1 ’ infallibilità 
del vecchio Testamento fi avea dal Tetto Ebraico , e 
del. nuovo dal Tello Greco , ma non già dal Tefto La- 
tino tradotto , poiché il Traduttore non era infallibile ; 
ma fi rifponde , che fé valeffe la ragion del Gaetano ( il 
quale per altro ne’ Conienti fovra la Scrittura è flato 
molto tacciato ) neppure potrebbe crederti al Telio 
Ebraico , e Greco , che prefèntemente vi fono , ma fi 
dovrebbe aver fede folamente a quei primi Originali 
della Scrittura , che furono fcritti da’ Profèti , da’ Van- 
gelifti , e dagli A portoli , perchè tutte l’ altre copie fon 
foggette ad errore . Onde infogna dire , che avendo Id- 
dio difpofto, che la Scrittura fòrte una regola infalli- 
bile di Fede per tutti , è convenuto eh’ Egli colla fua 
provvidenza foprannaturale facefle , che nella Chiefa 
vi forte un’ Efpofizione in idioma intefò da molti , 
la quale forte perpetua, e forte immune da ogni erro- 
re effenziale circa i Dogmi di Fede. E perciò Iddio 
ha depurato in Terra un Interpetre manifefto, ciocia 
Chiefa , e ’l Capo di erta , il quale ufando quelle di- 
ligenze , che permette la condizione umana , deter- 
mi nafte un Efemplare , a cui dovette crederti fenza 
efitazione . 

12. E perchè la Traslazione Volgata Latina ( lin- 
guaggio univerfalmente noto a’ Teologi ) avea già co- 
minciato ad avere una tacita approvazione della Chie- 
fa coll’ufo di più fecoli fin dal tempodi S. Gregorio, 
ed era fiata abbracciata da’ primi Lumi di lei, S. Ifi- , 
doro , Beda , S. Remigio , S. Anfelmo , S. Bernardo , 
Rabano , Ugone di S. Vittore, Roberto Abate, e 
da innumerabili altri Dottori ; per tanto il Concilio 
in virtù dell’ artìftenza promettagli dallo Spirito-Santo 

la dichiarò autentica , e ficura da ogni error foftanzia- 
le ; lafciando per altro il tefto Ebraico del Vecchio 
Teftamento ( il quale è molto incerto perla mancan- 
za , che credei! eflervi fiata negli Originali , de i punti i 
quali importano la fignificazion delle voci ) ed il Greco 
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del Nuovo in quella fède , che fi meritano . Dicefi nel 
Can. Ut veterum, Dift. 6. che s’abbia la Scrittura E- 
brea per l’ intelligenza della Legge Vecchia, e la Gre- 
ca per l’ intelligenza della Nuova ; ma dee faperfi , 
che quello Canone non è già di $. Agoftino , come 
dice Graziano , ma di S. Girolamo nella Piflola 28. ad 
Lucillum ( benché S. Agoftino auche vi confente Lib. 

12. de Doflr. Chrifl. cap. 14. & 15. ) ; ma S.jGiroia- 
mo nel tempo che ciò fcrifle , non avea anche aggiu- 
ftata la T raslazione Latina , e perciò fcriflè cosi , im- 
perocché in affettare la fua Spofizione dovea certamen- 
te avvalerli di que’ due Originali ; ma nel fecondo Pro- 
logo poi della Bibbia non parla così , come nota già 
la Glofa nel predetto Canone , Ut veterum . 

13. Ma fe V interpretazione Volgata ( dice il Soave ) 
è buona , ed in forma provante , dunque le altre fon 
cattive , ed è fciocche^ga P avvalercene . Si rifponde al 
Soave : A noi balta l’ intendere , che la Volgata è efen- 
te da errori appartenenti alla Fede , ed a’ coftumi ; e 
pertanto , non eflèndo ltate l’ altre interpretazioni di- 
chiarate autentiche , come la Volgata farebbe errore 
l’ anteporre quelle a quella . Del refto il Concilio ha 
lafciata la facoltà a’ Dotti di fpiegare la Spofizione 
Volgata ne’ paflì ofeuri che vi fono , colla luce delle 
Bibbie Ebraica , e Greca ; febbene con tutto ciò mol- 
ti paflì reftano ofeuri , e dubbiofi , e forfè dubbiofi ri- 
marranno fino alla fine del Mondo . 

14. Almeno ripiglia il Soave , avrebbe dovuto efpri- 
mere nel Decreto, che la Volgata farebbefi fatta rive- 
dere , e correggere . Quella 'oppofizione fu già fatta in 
Trento, ed anche in Roma , dove eflèndo flato man- 
dato il Decreto a confiderarfi prima di pubblicarlo , 
fu fcritto da’ Deputati del Papa , che all’ approvazio- 
ne della Volgata oliava l’effervi in quèlla molti erro- 
ri . Ma fi rifpofe da’ Legati , che tali errori non era- 
no circa la foftanza de’ Dogmi , e de’ coftumi ; onde 
lodavano la rifoluzione del Papa di farla- riftampare 
apprettò in forma più corretta, ma per allora (lima- 
vano , che non conveniva dichiarar quelle feorreziooi , 
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benché fnflèro di poco momento , per non dar anfi 
hgli Eretici di opporre cavilli , che poteano confonde- 
re il Volgo. Del retto ditterò, che la Volgata non 
era Hata mai fofperta di errori foftanziali ; poich’ ella 
veniva approvata dagli fletti tetti Ebraici , e Greci , eh’ 
erano piu correrti ; e che febbene vi erano molti paf- 
fi ofeuri , e barbari , non era vietato ad alcuno il di- 
chiararli , o inrerpetrargli in miglior modo . Doven- 
doli in oltre riflettere , che gli Autori de’ fagri Li- 
bri , che fcriflèro per ifpirazione dello Spirito-Santo , 
non Tempre raccontano 1 fatti , e i detti con quelle cir- 
coftanze , e parole individuali , come avvennero ; e ciò 
fa parere , che alcuna volta disordino ; ma come av- 
vertono i Ss.* Padri , e gli Interpetri , fi conformano 
nella foftanza delle cofe . Ma anche dopo la correzio- 
ne della Volgata, la Chiefa non condanna chi diedre 
( contra altri , che tengono la fenrenza più pia ) che 
anche nella Volgata vi è qualch’ errore accidentale , 
e di poco momento , v. gr. prendendoli un albero , o 
un animale per un altro ; come dicono Melchior Ca- 
no lib. 2. de Lo :. Tbeol. cap. 13. Conci. 1. Sifto Senefe 
Bibl. 5. cap. ult. ed altri . Avverte però Elizalcia ^e 
E orma in QuccJi. Rei. num. 44. non eflfer perciò lecito 

10 feoftarfi a libito in ogni parola , 0 in ogni fogge- 
to dalla Volgata ; ma folo in que 1 paflì , ove difenda- 
no i noftri Teologi , ed ove dalla Chiefa non v’ è 
proibizione . 

1 5.. In fecondo luogo il Concilio nel riferito Decre- 
to dell’ Edizione , ed Ufo de’ fagri Libri proibì ad 
ognuno il tirar la facra Scrittura a’ fuoi fenfi , contai 

11 fenfo che tiene la Chiefa , o contra 1 ’ unanime con- 

ftnfo de’ Padri .* P raterea decevnìt , ut nemo in rebus 
Fidei , & morum facram Scripturcm contra fenfum , 
quem tenui t , & tenet Ecclejia ( cujus efi inaicere de 
vero Jenfu Scripturarum ) aut etiam contra unanimem 
confenfum Patrum interpretari audeat &c. > ■ 

16. Il Soave- fi meraviglia , che il Concilio abbia ri- 
Jlretto il modo et intendere la Parola di Dio ; quando- 
ché il Cardinal Gaetano , come attèrifee , infegnò non 
. . - do- 
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doverfi riputare i fenfi nuovi , fempre che non fono 
alieni dagli altri luoghi della Scrittura , e dalla dottri- 
na della Fede , ancorché i Padri foflèro di contrario 
fentimento. Ma fi rifponde , che il Gaetano, quan- 
tunque riprefo per. licenzi ofo in ciò dal Cano Itb. 7. 
cap. 3. e 4. non dic!e però egli effer lecito contraddire 
al fenfo uniforme de’ Ss. Padri ; dice fidamente , che 
può darfi alla Scrittura un’ efpofizione affatto diverfa 
da tutte l’ altre de’ Padri , che fono, tra loro difcordi ; 
in modo che ognun vi refta dubbìofo ; ma non quan- 
do le fpiegazioni de’ Padri fono uniformi . Giuftamente 

f oi il Concilio ha proibito l’ interpretare, la Divina 
’arola contra il confenfò comune de’ Padri , mentre 
quefto fempre è fiato l’ antico ufo della Chiefa . Cosi 
il Concilio Efefino colle autorità de’ Padri condannò 
Neftorio , rimproverandogli appunto la fua prefunzio- 
ne d intender egli folo la Scrittura , e che P avejfero 
ignorata tutti gli altri , che avanti di lui avean trat- 
tato la Divina Parola . Cosi anche S. Girolamo con- 
dannò l’opinione di Elvidio , S. Bafilio quella di An- 
fìloteo , S. Agoftino quella de’ Pelagiani , e Donati- 
Ili , S. Leone di Entichete , Agatone Papa nel fefto 
Sinodo de’ Monoteliti , e ’l Concilio Fiorentino, de’ 
Greci . 

16. Nè poteva effer ciò altrimenti , perchè fe Dio 
aveffe permeffo , che i primi Padri malamente aveffero 
fpiegata la Scrittura , effo Dio ( per cosi dire ) ci a- 
vrebbe ingannati , permettendo che i fagri Dottori avef- 
fero intefo il fenfo della Divina Parola diverfo da 
quel ch’Egli T intendeva . E perciò noi fiam- tenuti a 
credere come Dogma di Fede quello, che come tale 
è approvato dal comun fentimento de’ Dottori della 
Chiefa ; altrimenti ognuno porrebbe dubitare d’ ogni 
detto della Bibbia quantunque chiariflìmo . Quando- 
ché all’incontro non folo noi dobbiam credere con 
certezza di Fede quel , che fta definito dalla Chipfa , 
ma ancora quel che apparifce chiaro dalla Scrittura: 
altrimenti , prima che la Chiefa avefife fatte le fue ■ 
definizioni , ognuno avrebbe potuto dubitare di qua- 

lun- 
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lunque verità efpreffa neile fagre Certe . Pertanto dee 
concluderli , che in quelle materie , le quali {pettano 
a’ Dogmi, .'ed a’ collumi , non* poflòno errar tutti i 
Padri , fenza eh’ erri la Chiefa , la quale da <jfli fi re- 
gola , allorché fono concordi , non opinando , ma de- 
terminando . E perciò diffe il Concilio niuno ardifea 
dì inte rpetrar la Scrittura cantra tl fenfo , che tiene la 
Chiefa , e contra P- unanime confenjo de' Padri , Sicco- 
me dunque è illecito efporre le Scritture «onera il fcn- 
fo della Chiefa , di’ è di Fede per fua natura • cosi 1 ’ 
efporre le Scritture contra il confentimento de* Padri . 
Del redo già prima del Decreto ben avverti il Vefco-, 
vo di Chioggia non elfer proibito il dare un novello 
fenfo a i palli de’ fagri Liori , fempre che quello non 
è contrario al fenfo della Chiefa , o al concorde pa- 
rere de’ Padri . 

17. In terzo luogo fi proibì nel Decreto fotto pena 
di {comunica agl’ ìmprdfori il dare alle {lampe , o. 
vendere la fagra Bibbia , o qualunque librpdi ella , o 
pure Annotazioni , o Efpofizioni urna de’ fanti Li- 
bri fenza l’ efame , e licenza de’ Superiori Ecclefiafti- 
ci , o- lenza nome dell’ Autore , -ovvero ementito prato , 
cioè ponendo un luogo per un altro. E -fi dille, che 
la {Iella proibizione valelfe per coloro , che pubblicat- 
imi tai libri , 0 li .comunicaflèro agli altri , o li te- 
neflèro prdfo di fe . 

18. Dal Cardinal Madruccio fi propofe , che fareb- 
be fiato bene di permettere , che fi ftampaffe la Scrit- 
tura negl’ idiomi volgari . Ma ciò non fu {limato con- 
veniente , ballando che fodero in latino ; si perchè da 
una parte l’ idioma latino ne’ Pattfi , dove horifee la 
Chiefa Cattolica, era intefo dagli Uomini capaci d’ 
interpetrare i fagri Libri ; si perchè molti paili della 
Bibbia fono talmente ofeuri , ed equivoci , che andan- 
do in mano del Volgo, poteano facilmente ingerire 
.errore > o almeno dubbj perniciofi . 
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§• HI. Diverfe notizie utili a ’ Lettori circa i Libri 
Canontei della Scrittura _ 

19. T A Voce Canone lignifica Regola , o pure Ca- 
talogo di cole fcritte , ed in quello fenfo qui 
li prende cioè Catalogo de’ Libri Divini . I Libri 
Canonici li dividono in Prorocanonici , ed in Deute- 
xocanoma . I Protocanonici fon quelli , che nella Cfaie- 
ia fono Itati fempre ricevuti per Divini, e rivelati da» 
Dio . I Deuterocanomct poi fono anche Divini , ma 
che non fempre da tutte le Chjefe particolari fi fon 
tenuti per Divini , ma finalmente per tali fono fiati 
ricevuti . I libri Prorocanonici del vecchio Teftamen- 
' to fo , n ° la Genefi, f Efodo, il Levitico , i Nume- 
n, il Deuteronomio, Giofuè , Rfrth,.i quattro libri 
xrra e ’ 1 c Pralipoinenon , il primo , e fecondo di 
Efdra, 1 Salmi, 1 Proverbi, il Cantico de’ Cantici , 
Ifaia Geremia Ezechiele , Daniele, e i dodici Pro 
leti Minori . I Prorocanonici . poi del nuovo Teftó 
mento fono 1 quattro Evangeli, di S. Matteo., S. 

a ^ uca 5 e S. Giovanni , gli Atti deeli 

A portoli e le ■tredici Epjftoledi S. Paolo, urta § a’ 
Romani due a Corinti , una a’ Galati , una agli Efe=i 
una a Filippefi , una a’ ColofTefi , due a’ 7 effalonicefi * 
due a 1 imoreo , una a Tito , una a Filemone • di 

ff&G bvCt' hPC,mi " S - 
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i - l’ Ecclefiaftico J[ pn mo è 

fecondo de Maccabei . I Deuterocanonici del nllovO 
. Teftamento fono I Epiftola agli Ebrei , f Epiftola di 
S. Giacomo , la feconda di S. Pietro la fremirà « 

5- V c 10VannÌ » J ’ E P‘ ftola di S. Giuda, V f 

Ma?cf ff rrm a ^Tf/ J queftl ilCa P° ultimò diS. 
-Viarco, e 1 Iftona del fudore di Sangue, ed Appa- 

ri^io- 
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rizione dell’ Angelo Conciatore in S. Luca. Quelli 
libri dalla maggior parie della Chiefa fono (lati avuti 
per Divini , ma da alcuni Cattolici non fono flati ri- 
cevuti prima per tali, ma finalmente dal Tridentino 
alla citata Seff. 4. fono ftati dichiarati tutti per Divie- 
ni , e rivelati . 

21. Da’ Calvinifti , e Luterani fi rifiutano fei libri 
del Vecchio Teftamento, Tobia , Giuditta , la Sa- 
pienza , 1 ’ Éccldiaftico , e i due libri de’ Maccabei . 

.Del nuovo Teftamento poi i Calvinifti ributtano 1 ’ 
Epiftola agli Ebrei, quella di S. Giacomo , -quella di 
S. Giuda , e l’ Apocrife . Ma tutti i Concili , e tut- 
ti L Padri frequentemente citano i mentovati libri co- 
me Divini ; ed i fommi Pontefici , che han tefTuto il 
Catalogo de’ libri Divini han numerati i fuddetti li- 
bri con Origene pfefifo Eufebio lib. 6. tìift. Cap. 18. 

S. Atanafio in Synopfr , S. Gregorio Nazianzeno 
Carni, de genuin. Scriptur. S. Cirillo Gerofolimitano 
Catech. 4. col Concilio Laodicefe Can. ultim. col Con- 
cilio Cartaginefe III. Can. 47.. S. Agoftino lib.. 2. de 
Dotìr. Cbnfli cap. 8. Innocenzo I. Epift. ad Extiper. 

• . e Gelafio I. nel Concilio Romano , S. Ifidoro lib. 6. 
Etymol. cap. 1. S. Damafceno lib. 4. de Fide cap. 18. 
e finalmente col Concilio Tridentino , come abbiam 
veduto ,, viene a dire da tutta la Chiefa, il che fola- 
mente ballerebbe , giacché dagli fteftì libri Protocano- 
nici coda effer la Chiefa Cattolica infallibile nelle fue 
definizioni .. . 

22. Anticamente preffo i Giudei vi erano {jiù libri 
podi nel loro Canone , che óra non vi fono , come il 
libro Bellorum Domini , ap. Num. 21. il libro Jufto- 
rum ap.Jof. c. io. il libro Verbomm ap.,%, Reg. n. 
ed altri ."Di più vi furono altri libri non polli nel 
Canone , come il libro Eldal e Medad &c. Ma di 

? uefti dice S. Agoftino T che non furono nè fagri , nè . 
'anonici , Lib. 18. de Civ. c. 38. 
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13. Optra il libro di Baruch fi oppone , che non 
fi ritrova nel Canone di alcuni Padri ; ma 
fi rifponde , che ciò avvenne (come avverte il Bellar- 
mino- Cap. 8. ) perchè, quelli tali credettero , che il 
libro di. Baruch, folle di Geremia , mentre Baruch fi» 
Scrivano di Geremia , come fi ha in. Geran. cap. 3 d. 
Del redo tutti poi l’ han ricevuto per Divino , e ne 
han citati i Tedi fiotto il nome di Geremia, ficcpme 
può. vederli, nel luogo citato di Bellarmino . 

24.. Contra il libro di Tobia fi oppone , che non 
fi ritrova nel Canone dg’ Giudei fatto da Efdra ; ma 
fi rifponde , che dalla Chiefia Cattolica tempre è da- 
to riconofciuto per Divino , come apparifee da’ Con- 
cili d’ Ippona , e. Cartagine , e dal Canone di Gelalio 

25. Contra i} libro di Giuditta Lutero , e Grozio 
dubitano , che ì’ Idoria ivi narrata fia favola, ma da* 
Ss. Padri è data ricevuta per vera Idoria., come fi 
ha anche dal Concilio IpponeCe dell’ anno 393. e dal 
Cartaginefe dell’ anno 397. e da Innocenzo I. Epìjt. 
ad Exuper. ed anche dal Concilio Romano lòtto Ge- 
lafio I.. Contra il libro di Efdra dicono gli A naba- 
tidi eflèr fallò ; ma errano , perchè quedo libro in 
quanto a’ primi nove Capi anche dagli Ebrei fu rice- 
vuto per Divino . E’ vero che in quanto agli altri fet- 
te capi da alcuni fi è dubitato della loro veracità, ma 
da’ Ss. PP, comunemente l’Idoria di Efdra è dataa- 
vuta per vera . Finalmente quedo libro fi ritrova nel- 
la Volgata , la quale è. dara. approvata dal Tridenti- 
no . Oppongono , che gli ultimi fette Capi non con- 
vengono coi primi ./Ma fi rifponde „ che tali lètte ca- 
pi , che nella nodra Volgata fono gli ultimi , in ve- 
rità noi» fono gli ultimi , q» alcum appartengono al 
principio del libro, come i Capi ij. e 12. alcuni al- 
tri al mezzo, come li Capi 13. 14. 15. e 16. ed 
altri alla fine % come il Capo 10. E S. Girolamps 

C quedi. 
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quelli (ètte Capi li pofe alla fine, perchè non li ri- 
trovò nel Codice Ebreo , Ina folo nella Volgata. 

2 6. Contra il libro di Tobia fi oppone per i. che 
non fi ritrova nel Canone degli Ebrei ; ma fi rifpo ri- 
de , eh’ Efdra nel fuo Canone non vi pofe tutt’ i libri 
Divini ; ma dalla Chiefa Cattolica quello libro Tem- 
pre è fiato ricevuto per Divino , come colla da’ Con- 
cili d’ Ippona, e di Cartagine, e dal Canone di Ge- 
iafio . Si oppone per 2. che in detto libro di Tobia 
dicefi, che Sara futura moglie del Giovane Tobia abi- 
tò in Rages , ove narrafi nel Capo 4. che vi abitò an- 
che Gabele . Ma nel Capo 6 . fi dice , eh’ eflendo 

f iunto lo fteffo Tobia dove (lava Sara, di là mandò 
Angelo Gabele' in Rages : fi rifponde , che in quel 
Regno della Media o vi furono due Città chiamate 
, Rages, o pure che Rages ( del Cap. 3. ) non era la 
ftefla Città , ma Territorio di quella ; come fi dice 
abitare in Roma, chi abita nel Territorio Romano. 

27. Contra il libro di Giobbe ha dubitato alcuno, 
che non folfe vera Moria; ma la Chiefa cosi Greca, 
come Latina per vera l’ han tenuta , ed han venerato 
Giobbe, come Uomo fanto ; ed in Ezechiele 14. 14. 
fi numera Giobbe fra i Ss. Noè, e Daniele: Etfi fue- 
rirtt tres viri ìjli in medio ejus , Noe , Daniel , & 
Job. Nel noftro Martirologio fi pone la fua Fella 
fexto Idus Mail . 

28. Circa il libro de’ Salmi , non vi fono oppofi- 
zioni , ma vi fono due Temenze , ambedue gravi , e 
probabili , una che il libro folfe tutto di Davide : f 
altra che folfe anche di altri Scrittori, 1 quali ftan 
nominati già ne’ titoli de’ Salmi. ^ " ' . 

29. Contro il libro della Sapienza fi è dubitato da 
alcuni , fe folfe di Salomone ; ma fenza ragione , poi- 
ché nello fteffo libro Salomone fi dà a conofcere per 
Autore di quello . 

30. Contra l’ Ecclefiaftico fi oppone , che non fi ri- 
trova nel Canone di Efdra ; ma già fi è detto di fo- 
pra , che non tutti i libri Divini furono polli da Efdra 
nel fue Canone. Del refto ì Maggiori della Chiefa, 
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ed i principali Padri l’ harftio annoverato nel numero 
de Libri Divini . f • 

31. Circa il libcp di Daniele han dubitato alcuni 
del Cantico de’ Fanciulli, e dell’ Iftorie di Sufanna , di 
Belo , e del Dragone , perchè non fi leggono nel Ca- 
none Ebreo ; ma la Chiefa Cattolica col confenfo de- 
Padri le han ricevute tutte per vere . Si oppone , che 
nel Cap. 6 . dicefi, che Daniele fu nel lago de’ Leoni 
per una fola notte , ma nel Cap. 14. narrali eflervi 
flato per 6 . giorni ; fi rifpoode , che due volte Danie- 
le fu meflò nel lago, la prima volta in Babilonia, 
quando uccife il Dragone ivi adorato , ed allora ben 
vi fu per fei giorni , come fi dice nel Cap. 14. La 
feconda volta vi fu pollo fotto Dario, perchè avea 
pregato Dio contra l'.Editto di Dario , ed allora vi 
fu per una fola notte , come fi ha nel Capo 6 . 

32. Contra il primo libro Maccabei fi oppone 
al Capo 1. che AldTandro Magno dicefi ivi efiere fia- 
to il primo a regnare in Grecia ; quando all’ incontro 
innanzi vi erano fiati più Dominanti. Si rifponde,che 
la Scrittura ivi non parla di qualunque Dominio, ma 
della Monarchia de’ Greci-, che Aleflandro fu il pri- 
mo a tenere . Sì oppone di più , che al Cap. 8. fi di- 
ce che i Romani in ogni anno davano il Magifirato 
ad uno , a cui tutti ubbidivano ; quando all’ incontro 
in tal tempo fi creavano i due Coofoli , che gover- 
navano . Si rifponde , che la Scrittura parla cosi, per- 
chè in ogni mele, o giorno ( come altri vogliono ). 
i Confoli prefede vano a vicenda, o vero perchè uno 
di effi avea l’ autorità principale . 

33. Contra il fecondo libro de’Maccabei fi oppone , 
che nel Cap. 1. dicefi, chef Antioco mori nel Tem- 
pio di Nanea , quando che nel lib. 1. Cap. 6 . fi dice 
morto nel fuo letto . Si rifoonde , che la Scrittura nel 
lib. 2. Cap. 1. non parla di Antioco Epifane , ma di 
Antioco Sotere, come fi nomina da Giufeppe , il 

J uale in verità npl detto Tempio di Nanea fu lapi- 
ato. Ma pel detto lib. 1. Cap. 6 . la Scrittura parla 
di Antioco Epifane , che morì in Babilonia . 

C .2 34. Si 
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34. Si oppone di più , che nel libro II. cap. a. nai*. 
rafi , che Geremia nafcofe l v Arca iq una fpelonca ; - 
quando che Geremia flette arcerato per tutto il tem- 
po, finché non fu diftrutro il Tempio. Si rifponde, 
che Geremia prefago del futuro occultò 1 ’ Arca a tem- 
po di Gioacchimo, nel quale tempo era libero, e non 
carcerato . 

55, Conrra f epiftola di S. Paolo agli Ebrei fi op- 
pone , che non porta il nome di Paolo : e di più che 
diflèrifce neHo Utile dalle altre Aie Epiftole . Si rifpon- 
de , che 1 ’ A portolo omife .di apporvi il fuo nome , ' 
perchè fapea non «(Ter quello grato agli Ebrei , ben- 
ché fedeli , mentre elfo più degli altri predicava 1’ abo- 
lizione della Vecchia Legge. In quanto poi allo ftile 
diverfo , ciò nacque , perchè S.. Paolo fcrivendo quel- 
la Epiftola nel fuo Idioma Ebraico , la fcriffe elegan- 
temente ; ma non cosi fcriffe le altre Epiftole , poi- 
ché le fcriffe in Greco linguaggio , del quale non 
era molto perito , come avverte S. Girolamo . 

36. Centra F Epiftola di S. Giuda fi oppone, che 
in quella fi eira come profètico il libro di Enoc , il 
quale è apocrifo . Si rifponde che ivi non fi cita tut- 
to il libro, ma fòlo una profezia fatta da Enoch, che 
forfè in quell’ apocrifo libro fu fcritta , ma che all’ 

A portolo per rivelazion particolare fu accertata per 
vera. *• 

• " ./ , v ’ 4 

. V. Se te Divine Scritture furono ifpirate da - 
Dio test in quanto alle cofe , come - ■ - 
; in quanto alle parole. 

. 37. T\ Ice S. Gregorio :* Ipfe fcripfit , qui illiur 
I J operis injptrator extitit . Pnefat. in Job . Vi 
fono tre opinioni , la prima dice , che le Scritture 
tutte furono ifpirate da Dio cosi in quanto alle fen- 
tenze , come in quanto alle parole . La feconda dice, 
che tutte le fenrenze furono da Dio ifpirate , ma non 
tutte le parole ; e quella opinione è la più probabile . 

La terza dice , ma quefta è erronea , ed empia , che 
• j molte 
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Furono i forate dà Dio . §. fa 37 

Jndtc fentenze furono ifpirate da Dio , ina altre fu* 
rono pófte da' alcuni Scrittori di loro arbitrio . Quel 
che è certo dunque fi è, che almeno tutte le cofe fodan- 
ziali cosi del vecchio , come del nuovo Teft amento 
furono ifpirate da Dio: altrimenti ,• dice S. Anodino* 
tota Scrtpturaru . vacillar et autieri tas i ideoque & Fi - 
des nojìra . Li /t. I ; de Dotir. Chrìjl. cap. 27. Che per- 
ciò S. Paolo ( Rom. cap. 5. ) chiama le Scritture 4 
Eloquio Dei ; ed a Timoteo Ep-ft. cap. 4, fcriffe ì 
Omnis Scriptura divinitus infpirata , Ciò fi eompruo- 
Va poi colla Tradizione de’ Padri ,• con S. Ireneo cori- 
na tìatrej. lib. 2. cap. 47. Tertulliano lib. de ’Habitu 
Mulier . cap. 23. S. Atanafio Epifl. ad Marcelli », S« 
Bafilio in Proym. in Pfal. S. Grifoftomo Hom. zi. 
in cap t 5. Genef. È quella Tradizione coda dalla per- 
fevefante perfuafione còsi de 1 Criftiini circa il nuovo 
Teftamento , come degli Ebrei circa il vecchio , ficco* 
Ine fi feorge da quel chefcrivono Filone, e Giufèppe* 
38, Che poi le Scritture non furono ifpirate da Dio 
fecondo tutte le parole , lo fcriffe S. Girolamo nell' 
Epiftola ad Algafia/ e S. Agoftino lib> 2. de Co » - 
Jenfu Evangeli jt. cap. il. fcriffe ; Si ergo querittfr , 
* qua verbo potius dixerit Mattbaut i an qua Lu'cas &"cr 
nullo modo bine laborandum ; menare dice effer diffi- 
dente , che le cofe fiano vere , giacché alcuni fagrj 
Scrittori han tenuto un ordine , altri ne han tenuto 
fin altro i e perciò da Dionifio Aleffandrino, Origene t 
Bafilio , Gregorio Nazianzeno , Girolamo * e da al- 
tri Padri fi vedono citati alcuni tedi con barbari fmi, 
che certamente non poterono effer cosi dettati da Dio; 
e tale fi crede la Volgata, vera in tutte le fentanze, 
ma' lènza che tutte le parole furio date da Dio ifpirate. 

v. . , *-* , .* . V * 

Si rifponde ad alcune principali oppofoioni . 

,m - \ , *. • « 

C 1 oppone per t. Se tùtte le fcnterrze in quan* 
U to alle cofe furono ifpirate -da Dio* dunque 
niutio Scrittore dovette ufa re diligenza ,• e fatica ? ma ci<> 
apparifce fàlfo da quel che fcrive S. Luca , eloScrit* 
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tore del libro 2. de’ Maccabei . Si rifponde , che non 
ogni ifpirazione Divina , ma (blamente alcuna di effe 
efclude la fatica , e diligenza de’ fagri Scrittori , poi- > 
che Dio non gl’ifoirò tutti nello fteffo modo; ad al- 
cuni per Divina ifpirazione fi offerivano da fe le fen- 
, tenze , e le parole , ond’ efli non abbifognavano di al- 
cun penfamento per ifcrivere : altri poi il Signore mof- 
fe a ponere ogni cura * acciocché non erraffero , e 
frattanto rivelava loro le cofe dimenticate, o ignote.*. 

40. Si oppone per 2. che molte cofe delle Scritture, 
ripugnano a’ Divini precetti , quali fono alcune im- 
precazioni fcritte ne* Salmi , come : Ejfunàe tram 
in gente ! , qua te non noverunt . Pfal. 87. e fimili . 
Ma fi rifponde , che quefte non furono imprecazioni 
dettate dal defiderio di vendetta, ma predizioni de’ 
Divini caftighi , come avverte S, Agoftino in cit. Pfal. 
87.- ove fenile: Non malevolenti/e 'voto ijla dicuntur , 
fed fpiritu pravi fa pradicuntur . 

41. Si oppone per 3. che vi fono nelle Scritture al- 
cune cofe inutili , che non fembrano ifpirate da Dio, 
ficcome è quel che feri ve 1 ’ Apoftolo a Timoteo nel 
cap. 4. Penulam , quam reli qui Troade apud Carpum , 
veniem affer-tecurn . Ma fi rifponde, che non tutte le 
cofe delle Scritture fono egualmente utili , ma niuna 
di loro è inutile, perchè o ferve all’integrità della 
narrativa , o pure alla noftra iftruzione ; ficcome le 
parole dell’ Apoftolo c’ iftruifcono , che noi meritoria- 
mente polliamo provvedere alle neceffìtà umane. Scri- 
ve per tanto S. Girolamo ( Epift. ad Philemon. t; 
Quacumque in Scripturis levja & parva indentar , 
non minus effe a Dtq infpirata , quam creatura vilij - 
finta fint a Conditore Cali , & Terra . 

42. Si oppone per 4. che alcune cofe nelle Scritture 
narranficome incerte , ficcome in S. Giovanni cap. i. 
dicefi : Hydria ... capiente! fingala metretas ' binas , ve l 
ternas , Si rifponde , che lo Spirito-Santo in qualche 
luogo non ha voluto dichiarare alcune circoftanze , ma 
ha .voluto accomodarli al comune ufo di coloro , che 
narrano alcun fatto., 

• . • ■ • 4;. Si 
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43. Si oppone per 5. che lo Scrittore del libro 
de’ Maccabèi nel fine petit veniam erratorum. Si rifpon- 
de , che lo Scrittore ivi non parla di errori fcritti nel 
libro , ma falò dello Itile men culto , con cui ha fcrit- 
to , dicendo : Et fi quidem bene , Ó" ut bifior'ue con 1- 
petif, boc .& ipje velini y fin autem minus > digne 
concedendunt e fi mi hi. P -, , 

§. VI. Del f enfio delle Divine Scritture . , , . , 

, ! / 1 . * ~ ‘ 

44. T'\ Iverfi fono i fenfi de i Sagri Libri , vi è it 
I J fenfo Letterale , ed i 1 fenfo Miftico . Il fen- 
fo Letterale è quello, che fpiega la lettera, comefta, 
e folo il fenfo Letterale fa pruova di Fede . Il fen- 
fo Miftico non fa pruova d» Fede , fe non quando 
vien comprovato da altro Tefto, che cosi lofpieghi, 
oppure fe non viene fpiegato cosi dal comune confen- 
fo de’ Padri . , 

45. Il fenfo Miftico è quello , che immediatamente 
vien lignificato per la cola efprefla colle parole , on- 
de il Miftico fuppone fempre il Letterale , come . è. 
quello nell’ Efcdo cap. 12. dell’Agnello Pafquale : Nec 
os illius confringetis , il quale tefto da S. Giovanni 
nel Vangelo cap. 19. vien prefo, in fenfo Miftico di 
Crifto . Il fenfo Miftico poi fi divide in Allegorico , 
che fi appartiene a’ Mifterj della Fede. - in Analogico t 
che fi appartiene alla Beatitudine eterna chefperiamo: 
ed in Tropologico , o fia Morale , che fi appartiene £ 
coftumi . Di più v’è il lènfó Accomodatilo , come 
è quello della B. Vergine , a cui fi appropriano le pa- 
role dette da Crifto alla Maddalena : Maria opthnam 
partem elegit . Il fenfo Accomodatizio niente prova , 
perchè non è flato intento daftp Spirito-Santo . Si av-. 
verta , che talvolta lo fteffo luogo ammette due fenfi' 
Letterali , perchè ben può Iddio colle fteffe parole li- 
gnificare piu cofe , 

4 6. Si dimanda , fe il fenfo delle Scritture fia chia- 
ro , o pure ofeuro ? I Novatori dicono , che tutti i 
Tefti della Scrittura fon chiari : ma dicono ciò , per- 

C 4 chò 
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chè molti Tetti , benché fieno ofcuri , etti poi gli ti- . 
rano al lor fenfo,e perciò dicono, thè tutti fon chia- 
ri . Ma fi pruova il contrario dalle (fette Scritture . 

In S. Luca al cap. 18. fi dice : Et ìpfi nibil eorurn in- 
tellexerunt . E nel cap. ultim. fi dice." Tunc ( Chriftus ) 
aperuit illis fenfus , ut intelligerent Scripturas . Inoltre 
S. Pietro ( 2. Petr. cap. 3. ) parlando dell’ Epiftole 
di S. Paolo , fcrive : In qutbus Jim^ quadam dijpcilut 
' intelle&n . Lo (tetto tengono tutti 1 Ss. Padri , baiti 
per tutti S. Girolamo, che nell’Epiftola ad Algafia 
parlando della Scrittura dice : Qua tantit objcurttatt- 
pus obnoluta ejl . E S. Agoftino nell Epiftola 1x9. a 
Gennaro dice: In aliis innumera brìi bus rcbut multa . 
me latent , feci etiam in ipfts fanti is Scriptum multa 
, ve feìatn plura , quam /ciani . E ciò maggiormente co- 
tta dal vedere le tante interpetrazioni divede , che del- 
le Scritture han fatte i Padri , e gl’ Interpreti Cattolici . 

47. Si oppone il Tetto : Mandatum quod egà pra j>- 
pio tibi hodie , non Jupra te e/l : Deuter. cap. 30. S1 , 

‘ rifponde: qui hon fi dice , che ogni precetto è chia- 
ro , ma che ogni precetto ben intefo , come lo (piega 
la Chiefa , non è impottibile ad offervarfi , ma polli- 
bile , e fàcile colf aiuto della Grazia . Si oppone 1 al- 
tro Tetto de’ Proverbi al capo 6 . Mandatum lucerna 
efl , & lux . E nel Salmo 18. fi dice : Praceptum Do- 
mini lucidum illuminans oculoi . S’ intende che 1 pre- 
cètti Divini ben intefi illuminano la mente , e dingo- 
• no la volontà al bene operare , ma non che tutta la 

- Scrittura fia chiara . . * 

48. Dicono i Novatori , che quantunque alcuni ìen- 
fi della Scrittura fieno ofcuri , nondimeno il Signore 
a cinfcuno , Fedele dà la chiara intelligenza di quelli . 
Ecco il fenfo Privato degli Eretici , il quale la che 
tutti eflì, ‘quanti fono, tante fieno le Pedi , che u 
fingono* e perciò per quanti Congrefli , e bino* 
di Provinciali e Nazionali che han (atti fra di lo- 
ro , non han potuto mai giungere a formare una 
forinola di Fede uniforme ; ond’ è noto da per tutto» 
che tragli Eretici tante (òno le forinole di Fede , 

quante - 
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quante fono le loro tefte . Il che folo ballerebbe a far 
vedere , eh’ edi errano , e non han la vera Fede . 

• §. VII. delle dlverfe Verjìoni della Scrittura . * 

49. T Libri del Teftamento Vecchio tutti furono fcrit- 
X ti in Ebraico . I libri del Nuovo furono fcrit- 
tì in Greco r fuorché il Vangelo di §. Matteo, e P 
Epiftola di S. Paolo agli Ebrei , fcritra probabilmen- 
te in lingua Siriaca , mi 11 a di voci Ebraiche , e Cal- 
daiche ^ e fuori di S. Marco , che probabilmente fu 
fcritto in lingua Latina in Roma. Dell’Antico Te- 
ftamento vi furono molte Verfioni , di Origene , di 
S. Luciano , di Teodozione, di Aquila , di Simmaco , 
e di altri ; ma la più celebre fu quella de’ Settanta * 
che fu fatta fare circa P anno 280. prima di Gesù Cri- 
fto dal Re Tolomeo Filadelfo, figlio di Tolomeo La- 
go Re di Egitto , e terzo Re della Grecia dopo Alef- 
fandro Magno , indotto da Demetrio Filarco Filofp- 
fo . Il nominato Tolomeo-, volendo arricchire la fua 
Biblioteca, mandò a chiedere ad Eleazaro fòmmo 
Sacerdote, che gl’ inviaffe i fagri Libri, ed infieme i 
fuoi Dottori Ebrei per tradurli in Greco . Eleaza- 
ro gli mandò 72. Dotti , i quali fecero la Verfione , 
che fu poi approvata da’ Giudei , e da’ Greci di Alef- 
fandria . 

50. Circa quella Verfione S. Ireneo , Clemente Alef- 

fandrino, S. Agoftino col Bellarmino, e Baronio fu- 
ron di parere , che quegl’ Interpreti fodero ifpirati 
dallo Spirito- Santo nel tradurre le Divine Carte : ma 
ciò lo nega S. Girolamo : altri Eruditi dicono , ch^ 
almeno furono affiniti dallo Spirito-Santo , acciocché 
non erraffero . "* • 

51. Altri hanno fcritto full’ Tftorn regiftrata da un 
certo Ariftea Gentile , che i mentovati' Interpreti fi 
fodero chiufi divifamente in di ver fé cellette , e che cia- 
feuno avedè fatta la fua traduzione ; e che finalmen- 
te tutte quelle , edèndofi conferite infieme , fi fodero 
trovate tutte uniformi . Ma S. Girolamo ( »» Prafat, 

in » 
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in Pentateucbum ) ributta affatto queffo fatto dicendo .* 
Nefcio quis primus auBor feptuaginta cellulas menda - * 
ciò Juo extruxerit ; ed afferifce , che i 72. Dottori 
tiafportarono i fagri Tedi fidamente col conferir tra 
di loro • ed in ciò confentono il Bellarmino , e mol- 
ti Dotti moderni . Avverte di più il Bellarmino con 
. * altri , che la mentovata Verfione de’ Settanta oggidì 
è talmente corrotta, che fembra affatto diverfa da 
quella che era .* Del refto non fi dubita , che di quel- 
. la traduzione fi avvalfero gli Apolidi , ed i Ss. Pa- 
dri ne’ primi fecoli ; ma oggi è certo , eh’ ella non fi 
ha per autentica , checché dicafi Giovenino tom: 1. 
pag. 75. e 76. volendo che la Verfione de’ 70. fia Ha- 
ta , e fia anche al prefente autentica . 

52. Parlando poi delle Verfioni Latine dello fteffò 
Vecchio teftamento , la più comune fu Tempre la Vol- 
gata , chiamata Itala da S. Agoftino, e Vetere da S. 
Gregorio. S. Girolamo l’ emendò , e trafportò in La- 
tino due volte , la prima dalla Verfione Greca de’ Set- 
tanta , e la feconda dal tetto Ebreo ; fuori del Salte- 
rio ( che da lui fu fidamente emendato ) e filori de’ 
Libri della Sapienza , dell’ Ecclefiaftìco , e de’ Macca- 
bei , i quali fono gli ftelfi „ eh’ erano dell’ antica Ver- 
fione Latina . Quella Verfione poi di S. Girolamo uni- 
verfalmente è Hata ricevuta nella Chiefà Occidentale ; 
e finalmente dal Concilio di Trento nella Selfione IV. 

- è fiata dichiarata Autentica , come quella che per mez- 
zo della Tradizione Apoftolica è Hata approvata per 
vera col lungo ufo di tanti fecoli . 

53. Si avverta poi , che il nuovo TeHamento non 

fu già da S. Girolamo convertito dal Greco in Lati- 
no, ma folo fu emendato di certi errori ; così Giove- 
nino to. 1. pag. 79.. conci. 4. E fcrive il Bellarmino 
( lib. 6. de Verb. Dei cap. 7. ) che la Verfione Greca 
del Nuovo TeHamento fatta dal Santo per ordine di 
S. Damalo , oggi non è totalmente ficura , perchè non 
è affatto incorrotta . . . 1 • 

♦ 54. Oppongono per 1. gli Eretici contra la Volga- 

ta , .eia’ ella difeorda dall’ Ebraica , e dalla Greca , e * 
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Della, Scrittura. VII. 

che perciò Clemente Vili, correfle la Volgata dat/ 
fuori da Siilo V. Si rifponde, ch’ella non difcorda in 
quanto al fenfo foftanziale ; del refto poco importe- * 
rebbe , che in qualche luogo difcordaffe , mentre dico- 
no gli Eruditi , che gli efemplari cosi Ebraici , come 
Greci fono difettofi ; il che è avvenuto per negligen- 
za degli Editori . Nondimeno i Fonti Greci , ed E- 
braici fono ben utili a fcorgere il fenfo delle parole ; e ' 

’l Concilio di- Trento , febbene ha preferita loro la 
Volgata, ha lafciata però a’ Tedi Ebraici e Greci f 
autorità che aveano 7 Avvertafi poi, che Clemente 
Vili, nell’emendazione della Volgata non variò *da 
quella di Siilo in quanto al fenfo , ma folo in certe 
efprelfioni . Del rimanente , come parla Clemente , la 
Volgata neppure oggi è libera da ogni errore acciden- 
tale ; ma al prefente Ha già definito , che fia efente. 
da ogni errore foftanziale contra la Fede, o contra i 
buoni collumi . 

55. Oppongono per 2. che il Concilio non avea al- 
cuna ragione di preferire la Volgata alle altre. Si ri- 

K ' de , che badante fondamento di preferirla fu l’ ufo 
Chiefa , che per mille anni della Volgata fi av- 
valfe ; mentre a tempo di S. Gregorio Magno la fo- 
la Volgata fu impiegata per le Lezioni , e definizio- * 
ni , ficcome apparifce da i libri di S. Gregorio , e da- 
gli Atti de’ Concili . > 

5 6. Si oppone per 3. che la Volgata contiene molti 
errori , che a tempo del Tridentino non 'fi poterono 
emendare . Si rifponde che finora non fi è potuto ap. 
purare alcuno errore . E fe per caufa de’ Librai alcu- 
ni errori cafualmente fi fono fcritti , da’ Sommi Pon- 
tefici fono flati fatti emendare . Se poi alcuni pochi 
fono flati lafciati , fono effì di leggieriffimo momen- 
to ; ma affatto non offendono nè la Fede , nè ì buo- 
ni coftumi ; vedi Giovenino tona. 1, pag. 9. conci. 4.. 
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§, Vili. J 1 / aggiungono qui per fine fili* notabili 
dottrine circa te T radiai orti , 

5?.T) Er Tradizione s’ intende la Parola di Dio noti 

_L ifcritta , che la Chiefa cuftodifce ? e propone 
a’ Fedeli di credere colla fteflfa certezza di Fede , che 
la Divina Scrittura. Chiamali Tradizione , perchè 
non già per mezzo di fcritture , ma quali per mano 
ab uno tradituY alteri , e paffa da orecchio in orec- 
chio per narrazione , o fama comune . La Parola di 
Dio Icrìrta li conferva nella carta , la non ifcritta ne’ 
cuori de’ Fedeli . 

58. Le Tradizioni fono di tre forte , Divine , Apo- 
ftoliche , ed Ecclefiaftiche . Le Divine fon quelle , che 
provengono dallo fteftb Dio , o da Crifto , come fo- 
no le Iftituzioni delle Materie , e Forme de’ Sagramene 
ti . Le ^ poftoliche fon quelle , che provengono dagl* 
Apoftoli : e quefte fono di due forfè , perchè altre fon 
Quelle , che gii Apoftoli riceverono dalla fxffa voce 
di Gesù Crifto , o pure furono lor rivelate dallo Spi- 
rito-Santo , licchè elle fi confondono colle Divine / 

_ altre poi fon quelle , che gli Apoftoli diretti dallo Spi- 
’ rito-Santo ci hanno lafciate ad offervare , come fono 
la miftione dell’ acqua col vino nel Calice , il digiuno* 

S uarefimale , F ofifervanza della Pafqua , e di Penteco- 
e &c. L ’ Ecclefiaftiche poi fon quelle confuerudini in- 
trodotte anticamente nella Chiefa da’ Prelati , o da’ Po- 
poli col confenfo de’ Prelati , le quali col tempo han- 
no acquiftata forza di leggi , com’ è la recitazione dell* 
Officio Divino a rifpettp de’ Chierici ordinati in Sa- 
cri* , o Beneficiati , V aftinenza della carne nel Sab- 
fcttto &c. • 

59. 1 Novatori negano tutte le Tradizioni , ma i 
Cattolid magnano efiervi le vere Tradizioni Divine t 
che infieme colle Scritture fondano la Fede ; onde infe- 
gnò il Tridentino, che la Chiefa con egual riverenza 
venera cosi le Scritture , come le Tradizioni , dicendo 
nella Seffione IV. nel Decreto delle Scritture Canonr- 
. che ; 


Delle Tradirmi §. Vili. 45 

che.’ Perfpicienfyue batic veritatem *& difciplinam 
contineri in lihris /cripti s , & fine /cripto tradii ioni- 
bus , qua ab ipfius Cbrifii ore ab fifpqjlolis accepta , 
aut ab ipfis Jfpofiolis , Spiritu-Sanffo diffamo , quafi 
per manus tradita ad nos ufque pervenerunt ; ortbodoxo - 
rum Patrum exempla fecuti , omnes libros tam veteris j 
quarti novi Teftamenti , cum utriu/que unus Deus fit 
auffor ? necnon traditiones ipfas , tum ad fidem , tum ad 
mores pertinentes tamquam vel oretenus a Qhriflo , vel 
a Spiritu-Sanffo diffatas , & continua fucce/ftone in 
Ecclefia Catbolica confervatas , pari pietatis ajfeffu ± 
ac reverentia fufcipit , & veneratur . 

60. Le Tradizioni Divine vi furono primieramente 
nello flato della Legge delia natura , cioè da Adama 
fino a Mosè . Doveva allora certamente efìfervi una re- 
gola certa di Fede : quella regola non potea già averli 
dalle Scritture , perchè non vi erano : dunque fi ebbe 
dalla Tradizione di Adamo, che infegnò a’ Tuoi figli 
quel che gli era flato rivelato da Dio circa la Reden- 
zione , e gli altri Miflerj di noftra falute . 

61. In tempo poi della Legge ferina pubblicata da 
Mosè , benché già vi foffero più Scritture Divine , tut- 
tavia i Giudei dovettero fervirfi ancora delle Tradizio- 
ni per regolamento di piu cofe di Fede , e di coftu- 
mi . II Signore ( Exod. i?, ) diffe : 1S1 arra bis filio tuo 
in ili a die dicens : Hoc efi quod fecit Dominus Da- 
vide Pfalm. 77. ) fcriflè : Quanta mandavit Patribus 
nojìris nota facete ea filiis Jais , ut cognofeat generatio 
altera . Sicché non folo la Scrittura , ma anche lai 
Tradizione de’ Padri fervi a’ Giudei per far loro fape- 
re gli eventi , che doveano ad effi accadere . 

62. Finalmente nella Legge Evangelica al principiò 
di quella per più anni fu affolutamente neceffarìa là 
Tradizione , poiché il Vangelo di S, Matteo , che fu 
il primo libro del nuovo Teflamento , non ufcl fuo- 
ri che otto anni dopo la morte dì GesùCrifto ; e 
tutte le altre fagre Carte ufeirono molti anni api 
preffo . 

&Ì' Anche ne’ tempi noflri le Tradizioni fon necef- 

farie '' 
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farle per più ragioni : per i. a difcernere i Libri Cano- 
nici dagli apocrifi , mentre dò non fi dichiara in al- 
cun Libro fagro . Nè poffono conofcerfi collo Spirito 
privato » come fi difìè di fopra ; e perciò uniforme- 
mente dicono i Ss. Padri , che foU dalla Tradizione 
noi Tappiamo, quali fono i veri Libri Divini . Scrive 
Origene : Ex traditione didici de quatuor Evangeli is , 
quod h<ec fola &c. Jfp. Eufeb. Htfl. I. 6. C. 1 8» 

64. Per 2, le Tradizioni fon neceflarie alla Chiefa 
per giudicare qual fia il vero fenfo di quelle Scrittu- 
re , per le quali fi provano più Dogmi dellj noftrà 
Fede, come la Trinità delle Perfone Divine , la Con- 
foftanzialità del Verbo col* Padre , la Proceffi one dello 
Spirito-Santo dal -Padre , e dal Figlio, che Maria 
Vergine fia vera Madre di Dio , 1 ’ efiftenza del pec- 
cato Originale in ciafcun Uomo che nafce , la pre- 
fenza reale di Gesù Crifto nell’ Eucariftia ; mentre i 
Sociniani , ed altri Eretici negano , che le Scritture 
provino quel che infegna la Chiefa Cattolica circa i 
mentovati Mifterj . 

<55. Per 3. fon neceffarie alla credenza di più Dogmi 
di Fede , che fon comuni così a’ Cattolici , come a’ 
Luterani e Calvinifti contra altri Eretici, com’èche 
la Divina Madre fu Tempre Vergine , contra Elvidio : 
che vale il Battefimo dato a’ Bambini , contra eli 
Anabatifti : che pariménte vale il Battefimo dato da- 
gli Eretici , contra i Donatifti . E di ciò niente fta 
efpreffo nelle Scritture Divine ; ficchè non da altro 
fonte che dalla Tradizione abbiamo quelle verità . 

66. Inoltre gli A portoli non tutto ciò che predi- 
carono, lo Tarifferò; ed è certo , di’ elfi infegnarono 
più cofe dalla bocca di Gesù Crifto ; e perciò racco- 
mandavano a’ Fedeli le Tradizioni, eh’ erti avean loro 
comunicate. Scriffe S. Paolo ( ì.Cor. n. 1.) : Laudo 
dos , quod per omnia mei memores eftis , & Jìcut tra - 
didi vobis , pracepta mea tenetis . Ed in altro luogo 
( ad T beffai. 2. ) fcriffe : Tenete traditiones -, quas ai- 
diciflis five per Jermonem , ftve per epiftolam noftram . 
Quindi fcriffe il Grifoftomo in quello ultimo luogo : 

Hinc 
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Hinc patet , quod non omnia per epiftofam , fed multa 
età am' fine ì iteri s ; eadem vero fide digna funi tam il- 
la ^ quam ifla . 

67. Si Oppone per 1. dagli Avverfari tjuel che nel 
Cap. 4. del Deuteronomio fi dice : Non addetis ad 
verbum , quod ego pr&cipio vobis , nec àuferetìs ex eo. 
Di più quel che in S. Matteo al Cap. 15. fi legge 
detto a’Farifei: Quare & vos tranjgredimini manda - 
. . tum Dei propter traditionem vejlram ? Si rifponde al 
primo tefto, che ivi Mosè non dille, Non addetis ad 
verbum quod ego fcribo vobis , fed quod priecipro vo- 
bis ; onde non fi parla ivi di tradizione , ma di pre- 
cetto . Similmente Grifi» non dille traditionem meam , 
ma vefiram ? cioè, inventata da’ Farifei ; onde poi fog- 
giunfe .* Irritum fecifiis mandotum Dei propter tradì - 
tionem vejlram . 

6%. Si oppone per 2. quel che P Apoftolo ( 2. ad 
Tini. 3. )fcnflè.* Omnis Scriptura dìvinìtUs infpirata , 
utilis ejl ad ^locendum , ad arguendum , ad corripiendum , 
ad erudiendum in jujlitia , ut perfeBus Jìt homo Dei 
ad omne opus bonum inflruBus . Onde dicono : A che 
ferve la Tradizione , ' quando la Scrittura contiene 
tutto ? Si rifponde , che r Apoftolo dice eflfer utile la 
Scrittura ad infegnare , ad arguire ec. ma noh dice 
• che balla a tutto . Oltreché S. Paolo non parla di 
tutti i fagri Libri prefi collettivamente , fina di cia- 
fcuno in particolare , e dice che ciafcun Libro è uti- 
le , ma non già fufficiente ad iftruirci in tutte le colè 
di Fede , e de’ coftumi . 

69. Sappiamo poi , che i Concilj per lo fenfo delle 
Scritture fi avvalfero della Tradizione . Attefta Teo- 
doreto ( Hifi. lib . 1. Cap. 8.) che il Concilio Niceno 
I. della Tradizione fi avvalfe nella condanna di Ario. 
Il Concilio Niceno II. come apparifce dall’ azione 6. 
anche della Tradizione fi awallè perladifeTa delle lè- 
pre Immagini , contra gl’ Iconomachì . Parimente il 
Concilio Vili, nell’ azione 8. dichiarò ^ che doveano 
olfervarfi le vere Tradizioni . 

7 °' Così anche uniformemente da’ Ss. Padri vien con- 

• fer- 
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fermato , che le T radizioni debbano tenerli per vera fe- 
rola di Dio : e così da’ Padri Greci , come da S. Ignazio • 

( apud Eufeb. H’ji. lib. i. Cap. 36. ) da S. Ireneo ( lib. 3. 
Cap. 4. ) da Origene ( in Cap. 6. ad Rom. ) da S. Bafilio 
. ( lib. de Sptr. S. Cap. 2 7. ) da S. Grifoftomo citato 
di Covra ; e da S, Epifanio ( de Hterefibus , haref. di.) . 
Come da’ Padri Latini , Tertulliano ( in lib. de Pra- 
fcript. ) 7 S. Agoftino ( Hb.}. de Bapt. cap. 23. ) , Vin- 
cenzo Lirinenfe in tutto il fuo libro intitolato , Comma- _ 

, nitorium , infegna , che dee ftarfi alle T radizioni . 

71. Ma fi oppone per 1. che S. Cipriano non credè 
effer proceduta dagli Apoftoli la tradizione oppoftagli r 
•da Stefano Papa , ma fa chiamò errore antico v Ve- 
tuflum errorem . Si rifponde , che S. Cipriano intanto 
negò quella tradizione oppofta da Stefano Papa , in 

g uanto non la credè difendere dagli Apoftoli ; ma 
en credea doverfi tenere le tradizioni , che veramen- 
te dagli Apoftoli procedevano . 

72^ Si oppone j?er 2. che S. Girolamo» nel cap. 2^. 
di S. Matteo dille : Hoc quia de Scriptum auElorita- 
tem no» habet , eadem facilitate contemnitur qua prò - 
batur . Si rifponde , che il Santo deprezzava queir oj> 
pofizione , perchè non fi provava dalle Scritture , ma 
da un cetto libro apocrifo , ove diceafi , che Zaccaria 
uccifo da’ Giudei fra il Tempio e l’ Altare, era ftato 
Zaccaria Padre del Battifta'. 

73. Si oppone per 3. che la Tradizione non può ef- 
fere monuménto ficuro , per effer foggetta alla mutar 
zione ; com’ è avvenuto nella Comunione dell’ Eucari- 
ftia Cotto ambe le fpecie , la quale per tanti fecoli è 
ftàta ufata , e poi da quattro fecoli abolita . Si rifpon- 
de , che noi parliamo della Tradizione , che fpetta al- 
la Fede, e coftumì , la quale è infallibile, ed immu- 
tabile ; non già di quella che fpetta alla Difciplina 
che ben può mutarli per giufte caufe .. 

Qui finalmente è neceffario ftabilire le Regole , colle 

2 uali la Tradizione Divina fi diftingue dall’ umana . 

ìli Eretici perciò negano le Tradizioni , perchè dicono 
«fière impolfibile il difcemere le vere dalle falfe. 

Reg»- 
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• > • * / 

Regole con cui fi cmofice , che una Tradizione- 
è Umana , e non già Divina . 

R Egola prima . Quella non è tradizione Divina , 
la quale 'benché fi otfervi in tutta la Gliela , fi 
ritrova aver attuto origine della fentenza di qualclie 
Padre , o Concilio particolare , perchè in tal modo 
noi a v redìmo da .ammettere ,„ fenza fondamento cer- 
to, nuove rivelazioni circa la Fede, o i coftumi-; il 
che è dato fompre abborrito ed impugnato nella Clìie- 
fa dagli Uomini più amanti della Religione . Mos i/le 
( dice Vincenzo Lirinefe ) in Ecclefia Jempcr vigliti , 
ut <]iio quijtjue foret religiofior , co pyomptius novelli) 
adtnvention t bus contrairet , lib. i.cap. 5. Quindi i Som- 
» Pontefici , i Conci!) , ed i Padri hanno avuta 
tutta la cura di confervare l’ integrità della Religio- 
ne , con dar bando nella Chiefa a tutte le novità , o 
nano dottrine nuove circa le cofé di Fede , diverfò 
dalle già ricevute. Ciò fu ben dichiarato dall’ Apofto- 
. lo* allorché fcride a Timoreo: 0 Timothee , depofi- 
tum cuflodi , devitans profanai votarti novitates ‘ & 
oppofitiones falfi nomini s fidenti# , quanti quidam promlt- 
tentes circa fiderà exciderunt. 1. ad Tim. 6 . 20. Sog- 
* giunge il Lirinefe : Quid efi depofitum ? efi quod tini 
credi tum efi , non quod a te inventimi ,• quod ateepiflì 
non quod exeogitafii . Loco cit. capi 22. Con Ornili 
novità rivelate Montano infettò la Chiefa. 

Regola feconda . Quella dottrina che fi ritrova in 
una fola Chiefa particolare , non dee Rimarli Divina, 
.<• puramente umana; altrimenti, come dimoftrò S. 
A godi no conrra x Donatidi , tutta la Chiefa Cattoli- 
ca dovrebbe ridurli a quel folo angolo della Terra . 
Onde in tal cafo niun conto dee averli di quella Chie-, 
fa particolare . /. 

Regola terza. Non dee tenerli per Divina quell* 
Tradizione , che infogna qualche Dogma per mezzo 
di uno , o pochi Scrittori nuovi , o antichi , contra la 
lentenza comune degli altri , ancorché elfi fodero dati. 

P dotti 
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jlotti e fanti . L’ errore de’ Millenari , cioè che Crifto 
dopo la refurrezione degli Uomini dovea qui regnare in 
Terra infieme co’ fuoi Eletti per mille anni , fu tenuto 
da più Padri, da Tertulliano, da S. Ireneo, da Lattan- 
zio ec. pretto Eufebio ( Hi/l. lib. 3. c. 39. ) ; ma per- 
chè' fu contrario al Pentimento comune degli altri , 
perciò fu abolito . 

» 1 t 

§. IX. Regole con cui può conofcerfi , che una 
T radiatone è Divina , e non Umana . 

R Egola prima . Quel Dogma eh’ è abbracciato da 
tutta la Chiefa , dee Ih marò Tradizione Divi- 
na , benché non li trovi nelle Divine Scritture . La 
ragione è , perchè la Chiefa Univerfale non può er- 
rare,, effe ndo ella la colonna ftabile ed infallibile del- 
la verità, come fcrilfe 1 ’ A poftolo . 1. Tim. 3. Onde 
fcriflè «Tertulliano. ( lib. de Prafcript. ): Ouod apud 
multo* unum invenitur , non e/l erratum , feci traditum . 
Lo fteffo fcriffe S. Cipriano lib. 3. epi/l. *3. e S, 
Geronimo contra Vigilanzio . 

Regola feconda . Quella Dottrina che tutta la Chie- 
fa ha difefa in ogni fecolo, anche dee tenerfi per Tra- 
dizione divina , perchè ficcome la Chiefa del fecolo 
prefente non può ammettere per divino quel eh’ è u- 
mano ,. cosi non ha potuto ammetterlo ne’ fecoli pre- 
cedenti . ' ; _ -t . 

Regola ter^a . Quella Pratica che folo Dio ha po- 
tuta iftituire , dee crederfi derivare dalla Tradizione 
Àpoflolica , fempre che da tutta la Chiefa fi ofièrva. 
E cosi" S. Agoftino prova , che la pratica di battez- 
zare gl’ Infanti fia per Tradizione divina : Conjuetu- 
do Matris Ecclefue in baptizandis parvulis non e/t Juper- 
Hua deputanda nec omnino credenda , nifi x/fpojì altea ejjet 
tradirlo . lib. io. de Gen. cap. 23. E lo fteffo dice 
dell’ ufo di non ribattezzare i battezzati dagli Ereti- 
ci , lib. 2. de Bapt. cap. 7. Dello fteffo genere dice 
Melchior Cano ( de hoc. tbeol. lib. 3. cap. 4. ) fono piu 
tofe , che fi praticano nella Chiefa , che non porrebbero 
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farli , fe la Chiefa non ne averte ricevuta la facoltà 
da Dio per tradizione degli Apoftoli , come fono il 
difpenfare i voti , il rilafciare i giuramenti . E la flef- 
fa ragione è , come fcrive Giovenino tom. i.cap. %.pag. 
137. dello fcioglimento del Matrimonio rato , ma non 
confumato per lo voto folenne . Poiché non- dee mai 
fupporfi , che in ciò la Chiefa abbia errato con ufur- 
parfi tal facoltà fenza certo fondamento . 

Regola quarta . Quella Pratica , che li vede ofier- 
vata in tutta la Chiefa perpetuamene in ogni fecolo, 
e che non fi vede iftituita in qualche Concilio , dee 
ftimarfi iftituita per Tradizione Apoftolica, benché 
fia di tal genere , che dalla Chiefa ben abbia potuto v ~ 
iftituirfi . Qjtod univerfa ■ tenet Ecclefta ( fcrive S. 
Agoftino ) , nec Conciliis inftitutum , fcd femper re - 
tentum ejl , nonnift auBoritate Apoftolica traditum re - 
Bijfime ereditar . Lib. 4. de Bapt. cap f 24. Per tale 
argomento dicono i Teologi , che il digiuno quaresi- 
male fia per iftituzione Apoftolica . 

In oltre dicono Tertulliano , e S. Ireneo , che quan- 
do in alcune Chiefe non fi ritrova la tradizione di 
qualche Dogma, che nondimeno fi ritrova nelle al- 
tre, almeno nelle principali Chiefe Apoftoliche, in cui 
non è fiata interrotta la fucceffìone de’ Vefcovi , in 
tal cafo dee giudicarfi , che quella fia Tradizione Di- 
vina ; cosi Tertulliano lib. de Prafcript. e S. Ireneo 
lib. 3. adv. hareft cap. 2. il quale nel capo 3. foggiun- 

f e , che fra quelle Apoftoliche Chiefe , nelle quali fi 
conservata la vera Tradizione, è la Chiefa Romana, 
che tiene il luogo principale .• In qua femper ab bis , 
qui funt undique , confermata eft ea , qua eft ab Apoi 
ftohs traditio . E numerando poi tutti i Pontefici Ro- 
mani fino a’fuoi tempi, foggi unge : Hac ordinatane 
0 ; fucceffìone ea , qua ejl ab Apoftoli s in Ecclefta trai 
ditto , ù 1 veritatis praconi^atia pervenit ufque ad nos . 
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SESS IONE V. 

Del Peccato Originale . "N 

t. T -A differenza , che corre fra il peccato Origi- 
I i naie , e Perfonale , è quella , che il Peccato 
Perfonale fi commette colla volontà fifìcamente pror 
pria, l’Originale fu commefTocolla volontà Uricamen- 
te aliena , e moralmente propria . Il peccato Origina- 
le è in fe colpa mortale , propriamente detta , tra- 
mandata in tutti i figli di Adamo per mezzo della 
propagazione onde fcriffe Davide : Ecce cnim in ini - 
quitattbus concetti ;s funi , & in peccatis concepir me 
water mea . PJat. 50. E 1 ’ A portolo: Per unum homi- 
nem pescatemi in /rune munetum intravit , & per pec- 
catimi mors ; & ita in omnes bomines rnors pertranfiit , 
in quo omnes pecccruenmt . Rom. cap. 5. E lo confer- 
mò fcrivendo a’ Corinti : Si unus prò omnibus mcr r 
ttitis e/i , ergo omnes mortui fitnt , & prò omnibus mor- 
tuus ejl Cbrjius . 2. Cor. 5. Sicché il peccato di A- 
damo infettò fin da allora tutti i fuoi Pofteri , ed in 
quello tutti ebbero la morte . 

2. Oppongono per 1. i Pelagiani quel tefto di S. 
Paolo : Lex iram operatur , ubi enim non ejl lex , nec 
pravaricatio . Rom. 4. Quindi dicono : i Bambini non 
fon capaci di legge , dunque neppure fon capaci di 
prevaricazione . Si rifponde , che febbene non fon 
capaci di legge , che li viola colla volontà tìficamen- 
te propria , fon nondimeno capaci di violar la leg- 
ge colla volontà moralmente propria in quella di 
Adamo , che contenea le volontà di tutti gli Uo- 
mini. ' • : ■ x 

Si oppone per 2. 1 ’ altro tefto : Omnes nos rna- 
tlifefìari wortet ante tribunal Cbrijii ,* ut referat unuf- 
quijque propria corporis , prout gcj/it. 2 . Cor. 5. io. Dun- 
que i Bambini , che non hanno peccati proprj , fi fal- 
vano . Si rifponde , che ciò s’intende non già de’ Bam- 
bini , che muojono fenza ;Bartefimo prima dell’ ufo 
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della ragione, ma degli Adulti che fono flati già bat- 
tezzati . Calvino n’eccettua quei Bambini, checafcc- 
no da’ Parenti fedeli , e dice che quelli fi fai vano, 
benché muojano lènza Battefimo . Ma ciò è falfo. Da- 
vide nacque già da’ Parenti fedeli , e pure confèfsò di 
e (Ter nato in peccato. E ciò , come vedremo, fu di- 
chiarato anche dal Concilio Seff. 5. cab. 4. ove fi dilli? , 
che tali Infanti non fi fai vano, etiamft a bapti^atis Pa- 
renti bus oriantur ; e fi dannano non già per li peccati de’ 
loro Parenti , ma per la colpa di Adamo Progenito- 
re di tutti gli Uomini, in quo omnes peccaverunt. 

4. Si oppone per 3. quel che fi dice in Ezechiele 
cap. 18. Fili us non portabit iniquitatem Patris. Si rifpon- 
de , intenderfi ciò de’ peccati attuali de 1 proprj Parenti , 
ma non già dell’ Originale del primo Padre Adamo, 
che nella fua volontà contenne quelle di tutti i fuoi 
difcendenti , a riguardo di quel precetto importo da Dio 
ad Adamo di non mangiare il pomo vietato. Allora 
eli Uomini peccarono in Adamo , non già come Capo 
Fifico del genere umano , altrimenti faremmo noi rei 
ditutti gli altri fuoi peccati, ma come Capo Morale , 
che rapprefentava rutti i fuoi figli inquanto aU’offer- 
vanza di quel precetto , per cui inclufe Iddio ( per li» 
fupremo dominio che ha Covra tutte le creature ) le 
volontà di tutti gli Uomini, nella volontà di Adamo. 
Ciò ben ci è flato dichiarato col dire , che tutti gli 
Uomini han peccato col peccato di Adamo ; fuori di 
Crifto , che non fu conceputo per naturai generazio- 
ne , ma per opera dello Spirito Santo . 

5. Nel Concilio avanti di formarfi il Decreto circa 
quella materia del peccato originale , fi ditte che bifò- 
gnava efaminarfi , e defìnirfi , prima de* Dogmi filet- 
tanti alla Giuftificazione , quattro punti , cioè 1. Del- 
la natura del peccato originale : 2. Del modo con cui 
fi propaga il peccato: 3. Del danno recato dal pecca- 
to : 4. Del rimedio dato da Dio a tal diwno ; e cosi 
fi fece. 

Circa il primo Punto detta Natura Jet peccato ori- 
ginate , vi fu chi ditte , che il peccato originale con- 
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fifle nella privazione della giuftizia originale , in cui 
fu coftituito Adamo . Altri dilfero , che quella priva- 
zione non era già il peccato , ma una pena del pec- 
cato . Ma Fra Angelo Pafquale Vefcovo di Mottoja 
Domenicano, adducendo 1’ autorità di S. Tommafo, 
dille effere il peccato originale un difètto oppofto al* 
la giulìizia originale, la quale avea due parti, la pri- 
ma era la foggtzione della volontà umana alla Divi- 
na : la feconda, la foggezione di tutte le potenze dell’ 
Uomo alla di lui volontà • Sicché il primo difordine 
non fu pena del peccato , ma fu colpa , la quale co- 
flirul l’effenza del peccato originale. Il fecondo difor- 
dine , e gli altri difetti feguiti poi in pena del primo 
difordine, furono quali materia del peccato originale; 
ficchè il peccato originale confifte nella concupìfcenza 
infieme , o fia ribellione della volontà , come coftitu- 
fivo materiale , e nella privazione della giuftizia ori- 
ginale , come coftitutivo formale . E quella fentenza 
fu comunemente approvata . Il Vefcovo di Bolfa an- 
che Domenicano foggiunfe un’altra dottrina di S. Tom- 
mafo , cioè che quantunque l’ elfenza del peccato ori- 
ginale confifte nella privazione dell’ ordine , nonperò 
il foggetto di effo peccato era la ccncupifcenza , o fia 
la mala inclinazione a’ beni tranfitorj . 

6. Circa il fecondo Punto del Modo , con cui fi propa- 
ga il peccato originale ne difendenti di Adamo, ma- 
terialmente parlando , il peccato originale fi propaga 
negli Uomini colla generazione ; ma formalmente par- 
lando del propagarli in quanto alla pena , ed in quan- 
to alla colpa , dille Giovanni Fonfeca Vefcovo di Ca- 
ftellammare , che in quanto alla pena Iddio gialla- 
mente raftiga i figli di Adamo colla privazione de’ 
pregi della giuftizia originale , ficcome un Re per 1’ 
infedeltà del fuo V affa Ilo giuftamente priva lui, e tut- 
ta la fua progenie del feudo , e degli onori a lui con- 
ceffi . In quanto poi alla colpa, dille il foprannomina- 
to Pafquale coti S. Tommafo, che intanto dicefi aver 
noi peccato in Adamo, in quanto Adamo contenea 
nella fua fecondità tutta la natura umana , e F elezione 
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della di lui volontà importava lo {lato di effa natura, 
profpero, o infelice; e perciò egli peccando fece, che 
tutta la fua fpecie nafcdie colla macchia , e difordine 
caufato dal fuo peccato. Sicché in Adamo la macchia 
della perfona contaminò la natura , ma in noi la mac- 
chia della perfona contamina le perfone . 

7. Circa il terzo Punto del Danno recato- dal pec- 
cato originale , dille il Bertano elfer certo, che Ada- 
mo ricevè la giuftizia , e rettitudine originale : fe egli 
1’ aveffe confervata , avrebbe ottenuta per fe , e per 
noi l’ immortalità cogli altri doni della natura ; ma 
perchè difubbidl a Dio , perdè la Divina grazia per 
fe , e per noi ; e reftò tutto il genere untano difordi- 
nato , colla mente ottenebrata nella cognizione delle 
verità , e colla volontà inclinata al male , con altri 
danni corporali-, e fpirituali : fpecialmente a riguardo 
dell’ altra vita , ove gl’ Infanti non battezzati fon cer- 
tamente efclulì dalla Beatitudine eterna . 

8. In quanto poi alle altre pene de’ Bambini morti 
fenza Battefimo , vi fono molte opinioni , ma tre fono 
le più celebri . La prima è , clr efiì patifeono cosi la 
pena di danno , come di fenfo . La feconda è , che pa- 
tifeono la pena di danno , ma non quella di fenfo. 
La terza è di S. Tommafo, e del Cardinal Sfonda- 
ti , che tali Bambini .fono efenti dalla pena di fenfo, 
c di danno. Il Maeftro Angelico nell’Opufcolo de Malo 
quaft. <,.art. 2. tiene per certo, che fono immuni dalla 
pena di fenfo , e ne apporta la ragione : Quia pcena 
Jenjus refpondet convezioni ad creatur am ,& in peccato 
originali non ejì conver/io ad creatur am , & ideo pec- 
cato originali non debetur poena fenfus ; mentre il pec- 
cato originale non importa atto . Oppongono a ciò 
i Contrari la dottrina di S. Agoftino , il quale in più 
luoghi dimoftra fentire , che tali Bambini fian con- 
dannati anche alla pena di fenfo . Ma io trovo in ai- 
tiro luogo dichiararli il Santo , eh’ egli in quello pun- 
to ftava fofpefo : ecco le fue parole : Cum ad pxnam 
ventum ejì Parvulorum , magnis ( mi hi crede ) angu- 
Jiiis artlor , nec quid quid refoondendum penitus inve- 
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nio . S. *.fug, l. 5. cantra Julian. cap. 8. & Epijl. 28. 
ad Hiero». 

9. In quanto poi alia pena di danno , quantunque 
i Bambini fieno efclufì dalla Gloria , nondimeno infe- 
gna S. Tommafo ( in 2. Seat. Dift. 33. qu. 1. ar. 2. ) 
che niuno fi affligge della privazione di quel bene, di 
cui non è, capace ; onde , ficcome niun Uomo fi duo- 
le di non poter volare , cosi i Bambini non fi afflig- 
gono ili non poter godere la Gloria , di cui non fono 
flati mai capaci nè per li principi della natura , nè 
per li proprj meriti . Aggiunge il S. Dottore in al- 
tro luogo ( de Malo 'qu. 5. art. 2. ) un’ altra ragione 
di ciò , dicendo che la cognizione foprannaturale del- 
la Gloria fi riceve folo per mezzo della Fede attuale, 
la quale fopravvanza ogni naturai cognizione ; e per- 
ciò i Bambini non poflouo . aver pena della privazio- • 
ne della Gloria , giacché di quella non hanno mai a- 
vuta alcuna cognizione foprannaturale. In oltre dice 
nel luogo prima citato ( mi.Sent. Di/l.^^.qu.i.ar.i.) 
che tal’ Infanti , non folo non fi dolemmo dell’ efclu- 
fione della Beatitudine eterna, ma di più che gode- 
ranno de’ loro beni naturali , e della Divina Bontà , 
per ciò che importa la naturai cognizione , e 1’ amor 
naturale verfo Dio : Imo magis gaudebunt de ho : , 
qitod participabunt mah uni de Divina Bonitatc , & 
perfeBionibtts naturalibus . Ed appreffo ( loco cit. infra 
ad 5. ) foggiunge , che quantunque tali Bambini fie- 
no feparati da Dio in quanto all’unione della Gloria, 
nulladinaanco Illi conjunguntur per partir ipationem na- 
turaliv.m honorum ; Ò‘ ita etiam de ipjo gaudere pote- 
runt naturali cognitione , & diteci ione 1 . 

io. Del redo , prefeindendo da q'ieflo godimento 
naturale, che poffono avere i. Bambini morti lènza 
Battefimo , è molto equa , ed a me più probabile fe- 
condo la Divina Mifericordia la fentenza , eh’ eflì nell’ 
altra vita non ricevano riè premio , né pena : e da 
quefla fentenza in un luogo ( Hb. 3. de Ltb. arb. cap. 
23.) non è difeorde lo fletto S. Agoltino , dicendo ivi : 
Non enim timendum ejl , ne non pctuerit effe Jcntentia 
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media inter pramium & fupplicium , cum fìt vita media 
inter peccatum & reile ja&um . Tan r o più che S. Gre-* 
gorio Nazianzeno , e S. Gregorio Nifleno aflèverante- 
mente fcrittèro lo fletto ; il Nazianzeno fcrittè : Parvuli 
nec ctelefti gloria , nec fuppliciis a jufio J udice afficientur . 
Sant, in S. Lavacr, Ed il Nitteno fcrittè.' Immatura 
tnors Infantimi demonfìrat , neqtie in doloribus & ma- 
flitia futures eos , qui jìc vivere defierunt . Trai}, de In- 
fanti Ma ritorniamo a’ punti efaminati dal Concilio . 

11. Circa il quarto Punto del Rimedio dato a tal danno , 

comunemente fi ditte eflere il Battefimo , il quale ri- 
ceve la virtù dalla morte di Gesù Crifto, che colla 
fiia grazia fantificante ci libera dal peccato . Vi fii chi 
ditte , che tra le cagioni del Rimedio dovette anche 
annoverarli la fède interiore dell’ Uomo unita alla la- 
vanda efteriore ; ma ciò non piacque alla maggior 
parte de’ Padri , poiché gl’ Infanti ricevono la grazia 
nel Battefimo fenza tal fede ; onde fi vede , che la fe- 
de non è uuiverfalmente richtefla per tutti ; oltreché 
anche negli Adulti la fède è richiefta come difpofi- 
zione , ma non come caufa della giuftificazione . E fi 
conclufe contra l’ errore de’ Luterani , che dopo il Bat- 
refimo cetta il peccato originale , non folo d’ impu- 
tarli ? ma anche di efìftere , che perciò il Battefimo 
fi chiama nella Scrittura rigenerazione, la quale im- 
porta il patteggio dallo fiato di morte a quello di vi- 
ta , in cui donanfi all’ Uomo forze da operare atti di 
vita fovrannaturale . • < ' ’ 

12. I Luterani vogliono, che il peccato originale 
fia la fletta concupifcenza : la quale , perchè retta ne’ 
Battezzati , perciò dicono che retta in etti anche il 
peccato . Contra ciò fi adduflèro più Scritture, e fpi-cial- 
mente quel patto di S. Paolo : Vetus homo nojler ,; mul 
crucifixv.s e fi , ut dejlruatur corpus peccati , Rom, 6 . 6 . 
Dunque fè ’l peccato fi diftrugge col Battefimo , e re- 
tta la concupifcenza , non può dirli che la concupifcen- 
za fia il peccato. L’altro retto è di S. Giacomo, il 
quale dice : Unufquifque vero tentatur a concupifcentia 
Jua abjìrabius , Ò" illetlus . Deinde concupifcentia , cuv 1 

conce- 
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conceperit , parit peccatum . Epijl. i. 14. & 15. Se 
dunque la ccncupifcenza partorifce il peccato , ella 
dunque non è il peccato. Si adduffe anche di ciò la 
ragione , che chi è in peccato , non è in proffìtna dif- 
pofizione di andare in Cielo , ma è certo che i Fan- 
ciulli battezzati , fe muoiono prima dell’ ufo della ra- 
gione, già vanno inCielo; dunque non fono in pec- 
cato . Che poi 1 ’ A portolo chiami la concupi fcenza 
peccato , ciò s’ intende per figura , come l’ Eucariftia 
fi nomina Pane, prendendofi il nome della caufa per 
f effètto. Vi fu chi diffè , cioè il Sanfelice Vefcovo 
della Cava , che febbene dopo il Battemmo rton può dir- 
li , che in noi reftava il peccato , tuttavia nella conca- 

S ifcenza rimanea qualche ragion di peccato . Ma que- 
o fuo detto iii comunemente riprovato . 

13. Ciò premetto , fi formò dal Concilio il Decre- 
to, diftinto in cinque Canoni, condannandofi coll’ 
anatema chi fentiffè il contrario . 

I. Sacrofa nòia Tridentina Synodus ftatuit , ac decla- 
rat , xAdam , cttm mandatiti n Dei in Paradifo fuiffet 
tranlgreffus , ftatim fantìitatem , & juftitiam , in qua 
conftitutus fuerat , ami fi ff e ; incurriffeque indignai ionem 
Dei atque ideo mortem , & captivitatem fub Diaboli 
potiate ; totumque vfdam fecUndum corpus , & Jlni- 
mam in deterius commutatum effe . 

2. x/fda pravaricationem non fibi foli , fed ejus pro- 
paggini nocuijfe • & acceptam a Deó JanBitatem , & ju- 
ftitiam , non Jtbi foli , Jed nobis etiam perdidijfe ; nec 
mortem , & poenas corporis tantum in genus humanum 
trqnsfudijfe , fed peccatum , quod eft mors anima . 

3. Hoc tAda peccatum i quod origine unum eft , & 
propagatione , non imitatione trartsfufum omnibus , ideft 
nmcuique proprium , non per hu.mante natura vires , 
vel per altud remedium talli y fed per meritum unius 
mediatori Domini noftri fefu-Chrijli ; & ipfumjefu- 
Cbrifti meritum per Baptijmi Sacramentum in forma 
Ecclefue nte collatura , tam adultis , quam parvulis 
applicarti 

4. Parmtlos recentes ab uteris Matrum baptigan - 
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doS effe , etiamft fuerint a bapti^atis Parentibus orti ò 
tofane ex \Adam trabere originale peccatum , quod ne~ 
ceffe ejl expiari ad vitam aternam confequendam . - 

5. Per Jefu-Cbrifti grati am , qua: in Haptifmate con- 
fettar , reatum orjginalis peccati remitti , ac folli totum 
id , quod veram & propriam peccati rationem bah et v 
illudque non tantum radi , aut non imputati . In rena - 
tis enim nibil odit Deus , quia nibil ejl damnationis 
us , qui vere confepulti funt cum Chrifto per Baptifma. 
in morte * . . ita ut nibil prorfus eos ab ingreffu cttlu 
remeretur . Manere autem in bapti%atis concupifcen- 
tiam y vel fomitem S. Synodum fateti & fentire quce 
cum ad agonem relitta fit , nocete non confentientibus , 
fed viriliter per Cbrifli jefu gratiam repugnantibus 
non valet ; quinimo qui legiùme certaverit , coronabi- 

tur . blanc concupifcentiam , quam aliquando %Apoflolus 
peccatum appi Hat , Ecclefiam nunquam intellexiffe pec- 
catum appellati , quod vere peccatum fit , fed quia ex 
peccato ejl , & ad peccatum inclinat . 

14. Ed in fine del Decreto fi foggiunge la Tegnente 
dichiarazione Declarat tamen S. Synodus , non effe 
Jut£ intentionis comprehendere in hoc decreta , ubi de 
peccato originali agitur , beatam & immaeulatam- Vir- 
ginem Mariam Dei Genitricem j fed obfervandas effe 
Conflitvtiones Sixti IV. &c. 

15. Circa il tenore di tal Decreto furono fette più 
oflervazioni da’ Padri . Diceafi prima nel Decreto , 
che Adamo col petcato perde la fantità, in qua crea- 
tusfuerat ; ma la voce crcatus fi mutò in cenjìitu- 

tus , poiché li controverte, fe Adamo avefle la fanti- 
tà nello ftdfo punto che fu creato . Di più nel Ca- 
none 5. fi dice., folli totum id quod veram , & pvo- 
priam peccati rationem babet . Il Seripando volea ^ 
che più. prefto fi dicelfe , talli totam rationem pecca-., 
ti y ma agli altri non piacque di mutar le parole già- 
polle . 

16. La maggior deputazione fu circa le parole , In 
rtnatis enim nibil odit Deus . Diceva il Seripando , 
che Dio non pctea non odiare la concupifccnza , eh’ 
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era 1 ’ origine del peccato , mentre 1 ’ affetto concupirci 
bile può dirti effer quello, che ottiene tutte le vittorie 
al peccato ; e che perciò i Padri fcriveano doverli im- 
plorare il Divino ajuto per refiftere alla concupifcen- , 
za. Ma tali motivi non perfuafero il Concilio a mu- 
tare il Decreto , poiché quel nibil odit Deus fignrfica- 
va odio d’ inimicizia , che non può effer in Dio ver- 
fo i Rinati . E fi dille Rinati , non battezzati , per- 
chè ben può avvenire , che alcuno fia battezzato , e 
non rinato alla Grazia , per non aver avuta nel Bat- 
tefimo la neceffaria difpoiizione . Del refto non può 
Dio in alcun modo odiare , chi è fatto già fuo figliuo- 
lo adottivo . Ciò però non oftante , dicono alcuni ben 
poterfi dire, che ne’ Rinati rimane qualche difetto , il 
quale è abborrito da Dio con quell’ odio , che fi chia- 
ma di difpiacimento ; ma ciò ad altri poco piace , 
perchè altro è dire , che fpiacciono a Dio i peccati 
veniali , che hanno l’ origine dalla concupifcenza : al- 
tro è dire , che per fe fpiace a Dio la concupifcen- 
za, dopo aver detto il Concilio che la concupifcen- 
za , eflendo fiata lafciata a combattere , ella non nuo- 
ce , fe non a chi vi confente ; anzi giova a chi con 
fortezza le refifte . 

17. Di più nel Decreto vi era un periodo , ove di- 
ceafi non riprovarti dal Concilio la propofizione degli 
Scolaftici , che del peccato originale dopo il Battelìmo 
rimanea la parte materiale , e non la formale . Ma i 
Padri ricufarono , volendo che fi parlate co’ vocaboli 
degli antichi Dottori , e non de’ Teologi moderni , 
affinché fi aveffe più venerazione non folo alle fenten- 
ze, ma ancora alle parole. 

18. Si lamenta poi il Soave di non riferii dichiarata 
nel Decreto la Quiddità del peccato originale , dicen- 
do che non poffonot riprovar» gli errori fovra una co- 
la , fe prima non fr fa la verità di quella colà . Ma 
fi rifponde , che quel eh’ è neceffario , è il fapere , che 
ì peccato originale ci rende odiofi a Dio, e indegni 
della fua Grazia, e della fua Gloria 1 . Tutto l’ altro 
poi eh’ è in queftione , non era neceffario , nè utile , 
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che ’1 Concilio il dichiarate . Siccome , parlando del 
peccato attuale , baita il fapere , che quello ci priva 
della Divina Amicizia . Se poi il peccato fia cofti- 
rnito nell’ operazione mala , o nella privazione del- 
la rettitudine , ciò non importa , che fi fappia con 
certezza . - i 


19. Finalmente intorno all’ efenzione della Beata 
Vergine dalla colpa originale , il Concilio niente volle 
decidere , fecondo dal principio fi era già rifoluto di 
non intricarfi a decidere le queftioni fcolaftiche . E lo 
{beffo Vefcovo Bitontino , benché Francefcano , fu di 
configlio, che ’l Decreto fi lafciaffe come (bava. Vole- 
va il Cardinal Pacecco , che dopo le parole , Declarat 
S. Synodus non effe fitte intentionis comprebendere , ubi 
de peccato originali agitar , B. Virginem : vi folfero ag- 
giunte queft’ altre parole .* Quamvis pie credatur Ipfam 
fuiffe conceptam fine peccato originali ; dicendo che tutti 
gli Ordini Regolari ( un folo eccettuato ) e tutte le 
Accademie aderivano a tal fentenza come più pia . Tan- 
to più, diceva il Pacecco , che nella Congregazione ge- 
nerale tenuta prima della Seffione , in cui li formò il 
Decreto , già la maggior parte s’ era uniformata al fuo 
parere . Ma i Domenicani oppofero dicendo : Se 1 ’ 
avere tal credenza è cofa pia , dunque il non averla è 
cofa empia. L’ argomento per altro non era conclu- 
dente ; del refto la conclufione fu , che quantunque la 
maggior parte ftimaffe per vero , edere fiata la Divi- 
na Madre concetta fenza peccato, nondimeno la mag- 
gior parte poi fiimò meglio 1’ aftenerli dal pregiudica- 
re allora alla fentenza contraria ; e formolfi il Decreto 
nel modo , come di fovra fi è rifèrito . ' 

20. Il Soave però non contento di ciò s’inoltra a 
beffar la {èntenza dell’ immunità della Vergine dalla 
macchia originale , come forra da ignoranza popolare . 
Oppone , e dice , che ’l Concilio , eccettuando Maria <» 
tra tutti gli Uomini , viene a rendere incerte tutte le 
propofizioni generali della Scrittura . Se Maria non fi 

dee intender comprefa come tutti gli altri , dunque non 
e vero ( dice ) quel che fende 1 ’ Apoftolo : Et Jìcut 
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in Jfdam omnes nioriuntur , ita & in Chrifto omnes 
vivijicabuntur . i. Cor. 15. 22. 

21. Ma fé il Soave taccia il Concilio, bifognache 
tacci ancora S. A godi no , il quale difife : Excepta ita- 
que S. Virgitie Maria , ae qua propter honorem Domi- 
ni nullam prorfus , cum de peccati* agitur , habere 
* volo quafiionem ; linde enim fcimus , quod ei plus 
grafia collatum juerit ad •uincendum ex omni parte pec- 
catutn , qua concipere & parere meruit Eum , quem con- 
fiat nuli uni habuiffe peccatum . De Nat, & grat. cantra 
Peiag. D. 7. cap. 36. E’ certo dal contefto , che S. Ago- 
ftino in quello luogo parla del peccato originale , e n’ 
eccettua la Vergine ; ma , dato che parlafle del pec- , 
cato attuale , noi fimilmente abbiamo nella Scrittura 

la propofizione univerfale , che non v’ è Uomo che 
non pecchi : Neque enim efi homo , qui non peccet . 2, 
Parai. 6. 36. E S. Giacomo dice : In multis offendimus 
omnes. Cap. 3. v. 2. In quelli luoghi dunque la Scrittura 
non eccetua Maria, ma S. Agoftino l’eccettua per la 
ragione , che ne adduce di aver Ella conceputo , e par- 
torito F Agnello immacolato . E fe l’eccettua S. Ago- 
ftino da’ peccati anche veniali , perchè non poteva il 
Concilio eccettuarla parlando della colpa originale , eh’ 
è di molta maggior gravezza di tutt’ i peccati veniali ? 

22. Niente olla alla verità di un detto univerfale 
un’ eccezione di qualche oggetto particolare , che fuo- 
le fpecificamente efprimern , quando fi vuol compren- 
dere , per aver quello alcuna fpecial ragione di non 
efiTer comprefo . Per caufa della concupifcenza cagio- 
nata dalla colpa di Adamo niuno è efente dalle col- 

S e leggiere , come dicono anche molte Scritture : Ow«/V 
omo mendax . Rom. 3. 4. Si dixerimus , quoniam pec- 
catum non habemus , ipji nos feducimns , & verità* in 
nobis non efi . t. Jo. 1. 8. E pure con tutto ciò da 
tali colpe fu affatto immune la Divina Madre ( come 
dichiarò il Concilio nella Seffione VI. al Can, 23. J 
per privilegio fpeciale da Dio conceflòle . E ciò fon- 
da ben anche una gran ragione , che Maria fu 
oonceputa fenza la colpa originale ; altrimenti non 

avreb- 
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avrebbe potuto eflfer affatto efente da’ peccati venia- 
li . 

2^. Dice anche il Soave , ma molto inettamente , 
che 1 ’ eflfer Madre di Dio non porge alcun fondamento 
ad eflfer Ella libera dalla macchia originale ; e fi av- 
vale in ciò di quei che fcrilfe S. Bernardo a’ Canoni- 
ci di Lione nella Pillola 174. che fe valeflfe tal argo- 
mento, dovrebbe dirli , che anche il Padre di Marta, 
e tutt’ i Tuoi Progenitori foflfero fiati efenti dal peccato 
originale . Ma il Soave o erra , « vuole ingannarci , 
perchè S. Bernardo non dice quel eh’ egli intende di 
fargli dire ; il Santo dice fidamente , che non dovea- 
no quei Canonici celebrar di propria autorità la Feda 
della Concezione , ma per celebrarla doveano prima 
avere 1 ’ approvazione della Chiefa Romana ; e eh’ elTì 
fconciamente argomentavano , che celebrandoli la Na- 
feita di Maria , doveali anche celebrare la fua Conce- 
zione , dicendo che fe Ella non folfe fiata concetta , 
non farebbe già nata. E perciò rifpofe loro S. Ber- 
nardo , che fe tal argomento provaffe , proverebbe an- 
cora, che dovrebbe celebrarfi il Natale del Padre , e 
di tutti gli altri Avoli di Maria , perchè fenza la lo- 
ro nafeira neppur Ella farebbe nara . Del refto non 
mai negò il Santo a Maria il dono di quei privile- 
gi , che a niun altro de’ Santi tòno fiati concedi, per 
la ftelfa ragione di S. A golfino , cioè per eflfer Ella 
Madre di Dio . 

24. Sappiamo poi, che Aleffandro VII. nella fua Bol- 
la Solliatudo del 1661. dichiarò , che la feda , e culto 
della Concezione della B. Vergine fi ceiebrava fecondo 
la pia fentenza , la quale tiene , eh’ Ella è fiata concet- 
ta immacolata fin dal primo iftante del fuo eflfere ; proi- 
bendo il nominato Pontefice di metter più in dubbio , o 
d’ interpetrare in altro modo il fayore dato alla riferi- 
ta pia fentenza fotto le fiefife pene impofte da Siilo 
IV. Sicché la fella della Concezione . di Maria 
prefentemente fenza dubbio fi celebra dalla Chiefa 
fecondo la pia fentenza ; ed è vietato • intefpetrar- 
la in diverto modo di quello , che la pia fentenza 
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fentc della Concezione di Maria . Dal che fi ricava T 
' che le S. Bernardo fotte a noftri tempi , certamente fcri- 
verebbe altrimenti di quel che fcriflè y e certamente 
difènderebbe la pia Temenza . 

25. Dice il Cardinal Bellarmino, che la B. Vergi- 
ne non mai contratte il peccato originale, ma eh’ Ella 
veramente peccò in Adamo ; e foggiunge , che la fen- 
tenza oppoiia è pericolofa, mentre T Apoftolo in più 
luoghi efprime , che tutti peccarono in Adamo : In 
quo omnes peccaverunt . Rom. 5. 12. In altro luogo: 
Omnes peccaverunt , & egent gloria Dei , idefi redem- 
ptione. Rom. 3.23. In altro luogo fcriffe : Si urna prò 
omnibus mortuus ejl , ergo omnes mortui flint . 2. Cor. 
5. 14. Dice il Bellarmino , che nella volontà di Ada- 
mo vi fu moralmente inclufa la volontà di tutti gli 
Uomini , e' per confeguenza anche quella di Maria 
Ss. Sicché peccando Adamo , Maria contratte il prof- 
fimo debito del peccato originale ; e perciò dice , che 
anch’ Ella in Adamo peccò ; ma per privilegio fpe- 
ciale fu efente dal contrame la macchia della colpa. 

2 6. Ma ciò non ottante , vi fono molti dotti Au- 
tori , i quali difendono fortemente che Maria fu dèn- 
te dal contrarre , non folo il peccato , ma anche il 
debito del peccato ; di tal fentenza fono il Cardinal 
Galatino ( de Jfrcal.'j.c. 18. ), il Cardinal Ottano 
( lib. 8. Exerc. 8. ) , il P. de Ponte ( lib. 2. Cant. ex. 
io. ) } il P. Salazar ( de Virg. Concept. c. 7. §. 7. ) , il 
Caterino ( de pece. orig. cap. ult. ) , il Navarino 
( Umbra Virg. c. io. ex. 28. ) , e ’1 P. Viva ( p. 8. 
d. 1. qu. 2. ar. 3. ) col Cardinal de Lugo , Egi- 
dio, Richerio, ed altri. La ragione che portano, e 
fembra che fia probabile, è che avendo Dio molto 
diftinta quella nobiliflima Creatura ne’ pregi della Gra- 
zia dal comune degli Uomini, piamente può crederfi , 
che nella Volontà di Adamo non abbia inclufi quella 
di Maria ; e cosi fu efente dal contrarre anche il de- 
bito del peccato . 

27. Ciò è in quanto al debito del peccato , ma che 
Maria Ss. non abbia contratta poi la macchia del pec- 
cato , 
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cato , io la tengo per fentenza certa , come per certa 
la tengono ancora il Cardinale Everardo ( in Exam. 
Theol. ) , il Du-Vallio (1.2. qu. 2. de Pece. ) , il Rai- 
naudo ( Piet. Lugd. ». 29. ) , il Loffado ( Dito. T beai, de 
Imm. Corte. &t. ) , il P. Viva ( Qu. Prod. ad T ruì. ) 
ed altri molti . A ciò fi uiiifce il fentimento di più Ss. . 
Padri . S. Ambrogio dice : Sufcipe me non ex Sara , 
[ed ex Maria , ut meorrupta Jit virgo , fed virgo per 
grati am ab omni integra labe peccati'. Serm. 22. in 
Pfalm. 11 8. (Zigene parlando di Maria dice : Nec Ser- 
penti* venenofis afflatibus infetta efl . Homil. 2. S. Efrenri: 
Immaculata , & ab omni peccati labe alieni filma . Tom. 
5. Orai, ad Dei Gen. S. Agoftino Culle parole dell’ An- 

Ì elo dette a Maria, +dve gratta piena , fcrifle .• Qui- 
u* oflendit ex integro ( nota ex integro ) tram prima 
fententia exclufam , & plenum benedizioni* grattata 
reftitutam . Serra. 1 1. in Nat. Dom. S. Cipriano ( lib. 
de card. Chrijli oper. de Nativ. ) o altro antico Auto- 
re , fcrifle : Nec fuftinebat juflitia , ut illud va* ele- 
zioni * communibus laxaretur injuriis , qusniam pluri- 
mum a ceteris difians natura communicabat , non culpa. 
S. Anfilochio : Qui antiquam Virginem fine probro con- 
didit , Ipje & Sécundam fine nota &“ crimine fabrica- 
tus efl . T rati, de Deipar. Sofronio : Virginem ideo di- 
ci Immaculatam , quia in nullo corrupta efl . In Ep. ap. 
Syn. VI. tom. 3. pag. 307. S. Idelfonfo : Conflat Eam ab 
originali peccato fuifie immunem . Difp. de Virg. Ma- 
ria . S. Giovan Damafceno : Jld bunc Paradijum Ser- 

f ens aditum non habuit . Orat. 2. de Nat. Mar. S. Pier 
Jamiani : Caro Virgini* ex ~ 4 dam fumpta , macula* 
^ Idam non admifit . Serm. de ^ffumpt. B. V. S. Bruno- 
ne : Hac efl incorrupta Terra tlla , cui benedixit Do- 
minus , ab omni propterea peccati contagiane libera . In 
Pfalm. 101. S. Bonaventura: Domina neflra fuit piena 
gratia proveniente in fua fanZificatione , gratta fcilicet 
prafervativa cantra faeditatem originali* culpa; . Serm. 2. 
de ffiumpt . S. Bernardino da Siena •• Non enim creden- 
dum efl , quod ipfe Filiu* Dei voluerit najci ex Virgine , 
& fumere ejus carnem , quat effet maculata aliquo origi - 
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noli peccato * Tom. 3, ferm.^q. S.< Lorenzo Giuftinia-' 
ni: Jfb ipfa Conceptione (Maria) fuit in benedillo - 
nibus praventa „ Serra, de ^ fnnunt . L’ Idiota fu quelle 
parole, Invenifti grattar «, dice: Grattata ftngularem, 

0 dulciffitna Virgo, invenifti", quia fuerunt in Te ab 
originali labe prajervatio &c. Cap. 6. E k> defilo di- 
cono più altri Dottori « - ^ : é > ‘ 

Ma i motivi che maggiormente ci afificurano 
di quella pia fentenza, fono due.’ il primo è il 1 con* 
ientimento univerfale in qùefto punto de’ Fedeli. At- 
tefta il P. Egidio della Prefentazione Terefiano ( de 
Prafent. Virg. q. 6. art. 4. ) che tutti gli Ordini Reli- 
giofi feguitano la defila fentenza; e dello ftelfo Ordi- 
ne Domenicano (che folo è contrario) dice un mo- 
derno Autore , benché vi fiano 92. Scrittori per la 
fentenza oppofta, non però 13 6 . fono per la noftra. 

29. Ma fopra tutto ciò che dee pervaderci, che la 
noftra fentenza fia conforme al comun fentitnento de’ 
Cattolici, è quel che attefta il Papa Aleffandro VII. 
nella fua celebre Bolla, Sollicitudo omnium Ecclefta- 
, rum , ufcita nel 1661. in cui fi dice:,, Auéìa rurfus 
M & propagata fuit Pietas hsec, & Cultus erga Dei- 
param. .. ita ut , accedentibus Academiis ad hanc 
„ fententiam (cioè alla Pia della prefervazione da ogni 
j, macchia) jam fere omnes Catholici eam compie- 
„ dantur.,, Ed in fatti quella fentenza è difefa dalle 
Accademie della Sorbona , di Salamanca, di Alcali , 
di Coimbria, di Colonia , di Magonza, di Napoli, 
e da molte altre, in cui ciafcun Laureato fi obbliga 
con giuramento a difendere i’ Immacolata Concezione 
.di Maria. Di quello argomento, cioè del comun fen- 
timento de’ Fedeli, ’fovra tutto fi avvale a provarla il 
dottiffimo Petavào 1 ( Tbeol . Dogm.tom.<,.p.i. 1 . 14. c. 2. 
n. io. ) . E fcrive ti celebre e dotto Vefcovo Monfi- 
gnor D.Giulia Torni (m^fdnat.ad&jhum hb.i.dtft., 
C2.) che quello argomentò non può non convin- 
cere: mentre in verità, (è non altro che il comun 
confentimento de’ Fedeli ci rende certi della Santifi- 
cazione di Maria ndl’uierp di fua Madre, e del faina 
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deh no qUe ì° T** 5 " 10 fentim ento comune de’ Fe- 

tLjSgtt rcnd “ «B* *"*■ fta &*** 

aJu L al u-° motivo P iil forte i clie Maria fu efente' 

, ,, a ^eehia originale, è la celebrazione della Feda 

Verfale C °S a 0r Jf f ‘J^Tn °? inata dalla ChiefaUni-- 
veri a j e , gioita ri fenfo della P,a Sente»?*, cioè della 

prefazione da ogni macchia nel primo iftàSe iS 
Vir.^nellaRnH? ’ come /7 .dichiarò Akflàndror 

de fìaruni nientovara, Solite nudo omnium Èc- 

clejiarum . con quelle parole:,, Vetus eli Chrifii fi. 

* S' um «S* e,us BB. Matrem Virginem Mariam 
V S Srir'r ejus Ammani in primo inftan- 
” a^n f n ^ àr T lnfafi , onis ln cor P us M fpe- 
? Tefu r? r ftf? a c-i F ' Vi egl0 ’ iatu ' tu mèrìtòtm 
” Si e,Us F,h < V a macula peccati originali 
” immunem ; arqùe in hoc fenfu Conce- 

' ” P tlon 's Feftivitatem folerani rito. colentium & ce, 

delb r" UUm ” • Sicch * f,no da ’ tem P* antichi l a fe£ 
ella Concezione non fi celebrava in altro fenfo clip 

de la prefervazione di Mar, a dalfa maSh Si.Se 

ta dfDio In ed a ìnfrr Ìn Tir* ,a ^ ^ AniS^ 
cSlto fecóndi n f3 ne ‘ Cor P°- Ed in favore di tal 

te dVfV 13 f T enza dato a,Ia B - Vergi. 

bmire P Npr A n kflfa ]l dr0 °/ dmò ’ ** e la « cele- 
cenrmni! p- T & xr favorem ^fti , & cultus Con- 
” 2 j ls t c,u 5 dem Viremis Deipara* , fecundumpiam 

: pr£xr e * h,b,ti &c - « «**-»» && 

iv 1 nn 1 "di n ni ,r °r A °% e le pene impofte da Sirto 
di JT Va de a f ac °fi^ di predicare e d’ infesnare e 

0 interpreSre 3 in ^5™ Sj UnqUe mettefIe indubbio, 

, ' , r P reraUe *n altro modo, o a voce o in ifrrir 
cJt'ìT'*' 0 c °ndannari tutt’i libri ove ciò fi fa- 

2 ir & J m? dlto 31 fixMmo ^ o r * C Z£ 

S,’ ter qualche cofa ' » >«*>*> àréom™ i ^ 

fa medcftm, e piandoli 

• . E 2 del- 
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della Bolla : „ Infaper orane; qui praefatas Conftitu- 
none; ita per "ent intepretari , ut favore per illas 
” afa Cementi* , & tèfto , & cultui , fecundura ìllam 
”, «rilibito , fruilrentur , vel qui hanc eandem fenten- 
tiara leu cultura in difputationem revocare , aut 
” corara ea quoquo modo , direde yel mdirede, quo- 
” vis prete’tu?fcript<>, feuvoce loqut , couctonari . 

" tractare , contra eaquidquam determinando , autuf- 
” ferendo, vel contra ea argumenta afferendo , & i«- 
- ” (biuta celiaquendo , aut alioquovis excogitabili mo- 

” do differendo auQ fuerint . », , • 

” ,, Pofto ciò non è più lecito dire , come alcuni 
nrtaa dfcelno, che la fella della Concezione celebra- 
rne! fen(o , non giù della privazione dalla coi- 
rci nel nrimo iltarne , ma della fantificazione deU A- 
Smfdr M»ia nell’ ùtero di fua Madie prima d, na- , 

f “ K , • I„ oltre ferabra , che non fta più lecito dire quel 
diceva Lodovico Muratori, cioè che la noftra pia 
che di . c j te eflendo probabile la con- 

fentenza non c certa, e Ja £ hiefa dichiarate 

trana , P otre , ^aria nel primo iftante della fua Con- 

« n i del P^°' u M , a 

cezione avefle coramta^^e d _ Alrff<mdro V II. che la 

frfta della Concezione fi celebra fecondo la pia fe utenza 

nervazione di Maria dalla colpa nel. primo 

- fembra che non porta la Chiefa più dichiarare , 

Se Man^ avete contratta la macchia ; perchc dichia- 

verrebbe a dichiarare , che tutte le celebra,, 

^ TeVa tlue finora fecondo la pia fentenza tot*£ 
zioni da erta ‘atte imux Vere ne un falfo 

bero ftate vane e ifchiX non può cele- 

Si *Sf; ^ 

Catholica fervala rel/gto . Decr. 24. ? J A ftm0 

( W ). « Grommalo r U quale per 

** Maria 
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Maria fu ramificata prima di nafcere , di quefto arco- 

rw”Ìr 5 f^r'r Cloè de,fa “kbrazioae , che f a g k 

S^aSv. Narcfta cH Mar ^ y dicendo Eeclcfia ce- 

feftum "TTrlZ B ‘Z‘ r Z' n,s :\ no » **&* celebrata 
jejtum m Eeclefia nifi prò altquo Sanilo: ergo B 

Virgo futi in utero fan&ificata . S. Tbom. i 2 ? 
a. i Ora Ce è certo , come dice l'Aneelico^ che Ma* 
hfut Perchè 2 ? c“=W «M* 

Maria fi, ptrfervata dalla colpa fi „ da , 

né SlebmirS ; S "“ Ch ‘ ,ut,l ° ft " fu ‘■Chkft 

ria ? P h 3 d np d< ; re T ImmacoJara Concezione di Ma- 
mtó Tn^ 8at L Lam!ndo Pfi «nio, cioè il nomi. 

Muratori nella fua celebre Opera de 

fr^!l r J\ tngerì ' con ■*«» Moderni , perchè ninno può 
diFeHp 3 a Per dlfe " dere un’opinione, che non è 

tórS !®~» 



« poi* bif^Sinein k“ : 

Me . da afipllp ,-ul a "'suere le lentenze pure urna- 
« dS,® »! Culto de’ Santi, 

mo5? fpett,™ * L a » "pe£ e ■ chc «?»■ 
renza fperti al Cute deli ft v ’ C he P°l quella Ten- 
ia lodata di foVidi aIJLSSTOI; corta dalla Boi. 
ordinò, che JaVrta fii! r 0 Y* f ‘ ncll;1 quale lì 
condo la pia fenrenri ^„ Con€ ®? lone .fi celebrarti: le- 
dali» macchia il?? ? d b prelcrvazione di Maria 
ancorché quefta fini? ? n ^ JP rjmo iftanre . In oltre , 
non però Vi Colin ?? foflè T,? na A frattan do ella 

“ *? Cut 0 %«be d ^'ltn M ^ 

, E 5 • - pura , ’ 
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■piJi pura umana, ma Religiofa, come infegnaS. Tom» 
mafo 124. a. 5. -dove fcrive: Omnium vtrtutur» 

opera fecundum qitod referuntur in Deum , Junt qua:, 
dam protejiationes Jidei , per quam nobts mnotejctl , 
quod Deus buiufmodi opera a nobts requisii , & nos 
prò ei> remunerati & fecundum hoc poffunt effe martym 
cauta. Dipoi ad 3. Soggiunge: Quia bonum bumanum 
poteh e f lì ci divini »» , fi rcferatur in Deum, ideo po- 
teli effe quodcumque bonum bumanum Martyr.it cauja, 
fecundum quod in Deum refenur Eflèndo poi certa- 
mente atto di Religione ogni attedi venerazione ycr- 
fo Maria Ss. come appunto e il celebrare la letta 
della fua Concezione Immacolata fin dal primo filan- 
te , ficcome elige la Chiefa; è certo ancora fecondo! 
Angelico, che un tal Culto può effer giufta caufadel 
Martirio. Siccome dunque è ben lecito, e mentono 
a ciafeuno il dar la vita, acciocché non fia impedito 
di dare un tal Culto alla B. Vergine, tanto pm fa- 
rà lecito, e meritorio il patir la morte per difendere 
l’oggetto di quello Culto , cioè la prefervaz.one di 
Maria alla quale il medefimo Culto fi rifenfee , 
Quindi’ il Papa Bened. XIV. nella fua Opera d e - a ~ 
«0» Santi . l.i.cap. 14- dopo aver dimoftrato, .chela 
Chiefa favorifee quella fentenza della prefervazione 
della B Vergine Immacolata, e dopo aver detto che 
niuno nega, che quella fentenza fia più pia, e Piu re- 
fi ninfa, nel V 13. così parla: Inter Martyres ab Ec- 
clefia recenfentur , qui pccifi fuemnt a tyranno vel 
quia Tentennar» magis religtpfam exercebant ve ne 
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r a * r la vira per % z. r 

Madre di Dio, per ragione che tal fentenza non fia 

di Fede. 
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Della Giuflificazione . Proemio. 


D 


, Ovendofi trattare nel Concilio della Giuflifi- 
cazione, che da niuno altro Concilio era fia- 
ta prima difculfa,, e che all’ incontro era il tronco * 
da cui nafeeano quali tutti gli errori degli Eretici ino- - 
.derni: difpofcro x Padri, che quella materia fi efa- 
minaffe a lungo, e con efatta diligenza. Onde fi dif- 
fe per jt. che fi leggeffero i lihri degli Avverfarj Coni 
indifferenza, e con animo di riprovare le cofe felfe ? 
ma di approvare infieme le cole vere. Per 2. che 1 
Teologi conferiffero privatamante prima i punti da 
efaminarfi, e dopo averli digeriti gli propónelfero a’ 
Padri. Per 3. che non fi doyeffe da efp Teologi ab- 
bozzare alcun Decreto , fe non dopo aver intefo il 
fentimento degli fieli! Padri, Per 4. che in ogni Ca- 
po fi prendeflero le fentenze , jion di tutti ìplìeme , 
ma di ciafcun Padre in particolare, . ì 

2, Si dille poi, che tal materia potea dividerti in 
tre Capi. Il primo, in che modo fi applichi la Paf- 
fione di Gesù Criflo, a chi fi converte alla Fede ; e 
qual grazia egli meriti .di poi . Il fecondo, che deb- 
ba fare un Gi unificato per mantenerli in Grazia. Il 
terzo, che colà polla, o debba fere , chi perde la 
Grazia: e s’egli abbia forze di ricuperarla: ed in che 
fi all ornigli quella feconda Giuflificazione alla prima. 
Si dille in oltre doverfi trattare anche del libero ar- 
bitrio, poiché alla Giuflificazione degli Adulti ricer- 
cafi il infero confèufo., che dal libero arbitrio procede. 

3, Quindi fi pofero ad «fame fei punti. I. Che co- 
ffa lia Giuflificazione in quanto al lignificato, xd in 
quanto all’effenza della .cofa. II. Quali lìan le cagio- 
ni della Giufeificazione , cioè che cofa feccia Dio in 
donarla, e che colà debba fare ff Uomo in riceverla. 
III. Come s’intenda la propolizione dell’Apollolo, che 
Ji’Uomo fi giuflitica per la Fede. IV. Come appar- 
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tengono le opere noftre alla Giuftificazione , e come 
a quella appartengono poi i Sagramenti . V. Che co- 
fa preceda, che accompagni , e che feguiti la Giuftifica- 
zione. VI.I Dogmi da ftabilirfi a quali autorità dovettero 
appoggiarfi di Scritture, T radizioni, Concilj, e Padri. 

4. Ed intorno al Capo I. convennero tutti in di- 
re, che in quanto alla lignificazione del nome, la 
Giuftificazione è un patteggio dallo ftato di nemico 
allo'ftato d’amico, e figliuolo adottivo di Dio* e che 
in quanto aU’eflènza , la cagion formale della Giufti- 
ficazione è la Carità, o la Grazia infufa nell’Anima. 
E fu ributtata l’opinione attribuita al Maeftro delle 
fentenze, ma già riprovata dalle Scuole, cioè che non 
fia la Grazia interiore in noi, che ci giuftifica, ma 
folamente l’efterna aflìftenza dello Spirito-Santo. Cir- 
ca il Capo II. alcuni dittero, che il noftro libero ar- 
bitrio non comporre attivamente, ma fol patti vamen- 
te alla Giuftificazione, e quella opinione fu rigettata 
come non Cattolica. Circa il Capo III. concordaro- 
no tutti, fuori di alcuni pochi , che 1 ’ Uomo fi giu- 
ftifica per la Fede, ma non già come per cagione im- 
mediata , ma come prima difpofizione in rimota ma- 
niera ; del redo parlando di cagion formale , fi ditte 
che la Fede non giuftifica , fe non è informata dalla 
Carità, e dalla Grazia, che fi comunica all’ Uomo 
per mezzo del Battefimo, o della Penitenza. Circa il 
Capo IV. e V. fimilmente convennero, chele opere 
difponenti alla Giuftificazione non aveano altro me- 
rito, che di Congruo: l’ altre poi fatte dopo la Giu- 
ftificazione , ed informate dalla Grazia aveano il me- 
rito di Condegno a confervare , ed aumentare la flefi- ‘ 
fò Grazia, ed a confeguire la Vita eterna; ma tutte 
coll’ajuto Divino, fecondo quel che ditte S. Paolo : 
Non ego , feci gratin Dei mecum . 1. Cor. 15.ro. 

5. Indi venendofi allo ftabilimento de’ Dogmi, giu- 
dicarono i Legati, che non fi poneflè ogni cofa per 
via di Canoni, e d’ Anatemi; perchè ciò era folamen- 
te condannare il fatto, ma non infegnare il vero. On- 
de fecero che la materia fi diftiogueflè in Decreti , 
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che infegnaflero la Dottrina Cattolica , ed in Ciano 
ni che dannaffero gli errori ereticali . Dello fcritto poi 
ne fu dato l’Efempio a ciafcuno de’ Padri, e fu an- 
che mandato a Roma; e furono tante le Note aggi- 
untevi, che bifognò fame un terzo Dettato; il quale 
appreffo fu anche rimutato in diverfe parti . Forma- 
rono già i Decreti , ma perchè erano ofcuri , e trop- 
po carichi di ragioni , fu data la cura al Seripando 
Generale degli Àgoftiniani di riformarli , come in fot- 
ti gli riformò; ma poi con fua difpiacenza egli li vi- 
de tanto alterati, e corretti, che non li riconofcea più 
per fuoi. 

6. Finalmente furono propofti, e confermati i De- 
creti in quindici Capi, de’ quali didimamente qui par- 
leremo . Prima noteremo le cole , che fi differo in- 
nanzi alla formazione de’ Decreti. Indi addurremo i 
Decreti formati, e pubblicati dal Concilio , reftrin- 
gendoci alla foftanza de’medefimi. Riferiremo poi al- 
cune Annotazioni fcritte dal Cardinal Pallavicino lo- 
vra certe parole degli fteffi Decreti. E finalmente ri- 
feriremo i Canoni del Concilio, che condannano gli 
errori, e che a ciafcuno di tali Decreti corrifpondo- 
no . 

7. Nel Proemio de’ Capi dicefi , eh’ efTendofi fparfì 

modernamente varj errori nella materia della Giufti- 
fìcazione, il Concilio voleva infegnare la verità , fe- 
condo le Scritture , e le Tradizioni : vietando Eret- 
tamente ad ognuno il dire , o credere altrimenti . 
Dal che fi comprende , che il Concilio volle dichia- 
rar di Fede cosi il contenuto ne’ Decreti, come ne’ 
Canoni . * - 

8. Nel Capo I. fi tratta del punto, fe la Natura , 
o la Legge Giudaica potea giuftificare 1 ’ Uomo fenza 
la Grazia, e fi diflè Primum declarat fonda Sy- 
„ nodus .... quod cum omnes homines in praevarica- 
„ catione Ad* innocentiam perdidiffent , fedi im- 
„ mundi natura filii ira:, quernadmodum in Decreto 
,, de peccato originali expofuit , ufque adeo fervi 
„ erant peccati , & fub poteftate Diaboli , ut non modo 
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„ Gentes per vim natur e , fed ne Judei quidem per 
,, ipfam luterana legis Moyfi inde liberar - ! poffe nt „ . 
Nel primo E lem pio diceali, per legem, ma poi fi mu- 
tò per litteram legis, Bifogna in ciò fapere, che al- 
cuni prima voleano, che alla parola legem fi aggiun- 
geife nudarti, o folam per non determinare, che le of- 
fervanze legali non fodero meritorie ; ma non fu al- 
terato quel palio , per lafciar intatta la comune fen- 
tenza, cantra il Maeftro delle fentenze, il quale Tarif- 
fe, che i Sacramenti Mofaici non davano la grazia 
giullitìcantc, neppure come opere buone e Cerei tate col- 
ui Fede, e colla Carità; quandoché all'incontro l’A- 
poftolo infegna , che i Fattori della legge ben fono 
giuftificati , Rom. 2 . Onde gi ultamente vi fu ag- 
giunto per Ut ter am legis , affine di condannar folo 
•quel, che condannò S. Paolo nella pillola ^ Roma- 
ni , dove riprefè i Giudei , che li vantavano contra 
i Gentili di fapere , e di offervare la lettera della 
legge.. . ■ i > * - 

9 . Siegue a dirfi nello fteflfo Capo I. „ Tametfi io 
4 , eis liberum arbitrium minime extinélum elfet, vi- 
•„ ribus licer attenuatum.,, Dtceafi prima yttlneratum i 
ma fu cambiato, in attenuatum , & inclinatum, pa- 
role più indiftèrenti a tutte le due fentenze fcolaftiche, 
una delle, quali riduce il danno alla fola perdita de 
doni gratuiti: l’altra, a qualche detrimento ancora 
dello llaro conveniente all’Uomo per fua natura. Al- 
tri poi voleano , che fi togli effe ro affatto le riferite 
parole attenuatum. Se inclinatum . Altri, .che vi fi ag- 
giungere,, cut» fuutrattioue donorum gratuitorum t di- 
cendo che per altro la libertà naturale era rimalta all 

per libertà intendeafi 


AjUClLci .eia — 

quanto alla prima parte, che ben diceau il libero ar- 
brtrio attenuato , dicendo S. Agoftino , che uno de 
danni del peccato originale era la difficoltà al beneo- 
perare, Lib.^.de Lib . arb.c. iU. Ed in quanto alla fe- 
conda parte, efièr falfa, poiché l’Uomo, anche quan- 
' • 1 ' ' do 
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fio riforge per Divina grazia dal peccato , pure coo- 
pera a Dio col fuo libero arbitrio, 

10. A quello Capo I. li appartengono il Can. 1, 

Si quis dipcerif , hominem fui s operi bus , qua vel per 
hurnana natura , vel per legis dottrinavi fiant, abfque 
Divina per J efum-C hrijlum grafia pojje juftipcan co* 
tram Deo j anathema fit > 

11. E ’1 Can. 2* Si quis dixerit , ad hoc folum di* 

* v'tnam gratiam per Chrifium Jefum duri , ut faciliuf 
homo jujle vivere , ac vitam aternam promereri pojfit , 
guafi per liberum arbitrium fine gratin utrumque , jed 
/ egre tamen , & di fficulter pojfit ; anathema fit. 

1 12. Nel Capo II. Si parla del beneficio della Re- 

denzione, eli dice:,, Quo làclum eft, ut CaeleftisPa- , 
,, ter Jefum Filium fuum , ante legem, & legis tem- 
„ pore fan&is Patribus promiflfum, ad homines mife- 
„ rit, ut & Judaeos , qui fub lege erant, redimeret ; 

„ & Gentes, quae non lèélabantur juftitiam, juftitiam 
,, apprehenderent, atque omnes adoptionem fìliorunj 
*, reciperent &c. • - - 

23. E nel Cap. III., fi aggiunge : „ Veruni etfi il» 

,, le prò omnibus mortuus eft , non omnes tamen 
„ mortis ejus beneficium recipiunt, fed ii dumtaxat, 

„ quibus meritum paffionis ejus communicatur. Nam 
„ ficut homines , nifi ex femine Ada nafeerentur , 

„ non nafeerentur injufti ; ira nifi in Chrifto renafee- 
rentur, nunquam juftifìcarentur cum ea renafeen* 

,, tia per meritum paliionis ejus gratia, qua jufti fi» 

„ unt , illis tribuatur. - • » 

14. Nel Capo IV. fi parla della Giuftificazione , « 

' .dicelì, che dalle parole dell’ Apoftolo „ Juftificationis 
„ -impii deferiptio infinuatur, ut fit translatio ab eo 
„ ftatu, in quo homo nafeitur filius primi Ad*, in 
„ ftatum grati* , & adoptionis filiorum . Dei per iè- 
„ cundum Adam Jefum-Chriftutn: qu* translatio poft 
„ Evangeiium promulgatum fine lavacro regeneratio» 

„ nis, aut ejus voto fieri non poteft. 

/ 15. Nel Cap. V. fi parla della neceffità, che han- 
no gli Adulti di prepararli alla Giuftificazione , e del 

mo- . 
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modo, cornei’ ottengono y e dicefi, che l’Uomo hot» 
può prepararli fenza la . grazia preveniente, la quale lo 
chiama, e 1 ajuta a convertirli fenza fuo merito- ed 
all’incontro che 1’ Uomo non reità giuftificato’ fe 
prima non fi difoone con aflfentire, e cooperare alla 
grazia. Quindi fi dilTe.-„ Ipfius jultificationis exordi- 
„ um in Adultis a Deo per Chriltum-Jefùm , prave* 
„ mente gratta, fumendum effe, hoc eft ab ejus vo- 
„ catione , nullis eorum exiftentibus meritis , ut per 
n ejusexcitantein, atque adjuvantem grattarti ad fuatn 
„ juftincationem, eidem grati* affentiendo, Se coope* 
„ rando difponantur; ita ut, tangente Deo cor ho* 
„ mims , neque homo ipfe nihil omnino agat , rnfpi- 
„ rationem illam recipiens, quippe qui illam abjicert 
„ poteft : neque fine gratia Dei movere fé ad jufti- 
„ tiam libera fua voluntate poffit. Unde , cum dici- 
„ tur; Couvertimini ad me , & concertar ad Vos{Zach. 
n libertatis noftra admonemur. Cum refpon* 

,, demus : Converte not Domine ad te , & conver- 
tì temur ( Tbren. 3 . zi.) ■ Dei nos gratia praveniri 
„ confitemur. „ Voleva il General de’ Conventuali il 
P. Pio, che dopo le parole di fovra riferite, illam 
recipiens , fi aggiungere così : Cum fit in fua poteva- 
te illam non recipere. Ma meglio fu ftimator dirli, co- 
me ftava." Quippe qui illam abjicere potejl ; poiché il 
ricevere la grazia non è in poter noltro , tacendolo 
Dio in noi fenza noi, ma ben è in poter noltro il ri- 
gettarla. Oppone Pietro Soave, che ciò che dice i4 
Concilio nel riferito Capo V. Neque homo ipfe nihil 
omnino agat , infpirationem illam recipiens • quippe qui 
illam abjicer^ potejl ; non fr accorda con quel che in<- 
fegna l’Apoftolo, cioè che la Grazia è quella, che fé- 
para i vali d’ ira dai vali di mifericordia . Ma, fi ri- 
sponde , che ben fi accorda l’uno e l’altro, effendòcer- 
to, che 1’ Uomo nulla ha, che non l’abbia ricevuto da 
Dio; onde quella fua cooperazione in ricever la Di- 
vina ifpirazione è benefìcio dello ftelfo Dio , il qua- 
le , come dice il Concilio dopo S. Agoltino , voluti 
effe merita noflra , qua funt ipfius dona. Ma replica il 


Della Giuftificazjone Capo V. ' 77 

Soave , che. pofto per vero che l’ Uomo può differiti- ' 
re all’ ispirazione Divina , non vale più il dire a Dio 
colla Chiefa, come prega nelle Tue Orazioni : Jld te 
nofiras etiam rebelles compelle propitius voluntates. Si 
risponde con Natale Aleflandro , che quel compelle , 
non lignifica già coazione , ma folo un’ efficace mo- 
zione , o fia perfuafione; ficcome parimente s’intende 
quel tefto di S. Luca ( 14-^.): Ext in vias Crfepes, 

& compelle intrare , ut impleatur domus mea. 

1 6. Quindi fi formarono il Can.?. Si quii dixerit , 
fine preveniente Spiritus-Sanbli injpiratione , atque ejus 
adjutorio , hominem credere , J pera re , diligere , aut px- 
nitere poffe ficut oportet , ut ei juftifìcationis grafia con- 
feremo- : anathema fit. 

17. Can. 4. Si quii dixerit , liherum hominis arbi- 
triurn a Deo matura , & excitatum , nihil cooperati , 
affentiendo Deo excitanti , & votanti , quo ad obtinen- 
dam juftificationis gratiam fe difponat , ac preeparet 
oeque pojfe diffentire, fi vefit , Jed veluti inanime quod- 
dam nibil omnino agere , mereque pajfive fe haberc .* 
anathema fit . Prima in quello Canone non fi dice» 
liberum arbitrium , ma femplicemente hominem ; onde 
voleano alcuni , che fi Spiegate ciò intenderfi , uni- 
verje loquendo , dicendo poterfi dare alcuna vocazione 
Straordinaria; a cui l’Uomo non poteffe refiftere , co- 
me diceano elfere fiata fecondo S. Agoftino la voca- 
zione di S. Paolo. Ma i Padri non vollero aggiun- 
gere tal claufola, Solamente mutarono la parola homi- 
nem, in liberum arbitrium. E ciò Saviamente , perchè 
data la vocazione firaordinaria , e neceflìtante (Semai 
fi dete ) non rimarrebbe la libertà dell’arbitrio; e frat- 
tanto dicendoli liberum arbitrium , non fi toccava la 

- queftione . . < . 

18. Can. 5.^/ quii liberum hominis arbitrium poft *Adet 
peccatum amijfum, & extinfìum effe dixerit , aut rem effe 
de folotitulo , ini tuo titulum fine re , figmentum denique 
a Satana inveélum in Ecclefiam : anathema fit. 

Can. 6 . Si quii dixerit , non effe in poteflate hominis, 
vias Juas malas facere , jed mala opera , ita ut bona , 

Deum \ 
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Deum operar i : non permifjive foltim , fed etiam prò * 
prie , & per fe , adeo ut fit proprium ejus opus non tni- 
nus proditio J itd * , quam vocatio Pauli : anathemci- 

fit, ...■■■•■ 

20. Nel Capo VI. fi parla del modo , come l’ Infe- 
dele , o il Peccatore fi difpone a ricever la Grazia per 
diverfi gradi, o fiano atti buoni, come per la Fede, 
per lo ’I imore della Divhia Giuftizia &c. „ Difpo- " < 
„ nuntur ad ipfam juftiriam , dum excitati Divina 
„ Grafia , & adjuti , fidem ex auditu concipientes , li- 
bere moventur in Deum , credentes vera effe , qua: 
divinitus revelata , & promiffa funt : atque illud i» 

„ primis, a Deo juftificari impium per gratiam ejus r 
„ quae eft in Chrifto-Jefu , & dum peccatores fe effe 
„ intelligentes , a Divinse juftitias timore , quoutiliter 
„ concutiuntur , ad confiderandam Dei milericordiam 
„ fe convertendo, in fpem eriguntur, fidentes Deum 
fibi propter Chriftum propitiura fore . „ Qui dee 
notarfi che fovra quelle parole, a Divina J ufiitia ti-* 
more <,• diceva alcuno , che la Giuftifìcazione del pec- 
catore prende origine dalla fperanza , non dal timore ; < 
ma prevalfè la ièntenza contraria , perchè il peccato-; 
re comincia a defiderare la Giuftifìcazione per lq ri- 
morfo del peccato i che lo molefta , e lo muove in- 
fieme a temer del caftigo / e perciò il timore è il 
primo a forgere- nella mente di chi fta in peccato .• 
zr. Seguita il Decreto,,: Illumque tanquam omnis 
„ juftitise fontem diligere incipiunt ; ac propterea mo- 
„ ventuf adverfus peccata , per odium aliquod , & de- 
„ teftationem , hoc eft per eam pcenitentiam , quam 
ante Baptifmum agi oportet „ , Quell’ ultime pa- 
role furono porte per diftinguere tal penitenza dalla 
penitenza fagramentale della Confeflìone . Di più dee 
faperfi , che prima nel Decréto non fi nominava 1 ’ 
atto d’ Amore , mà i Padri vollero che fi annoverai • 
fe fra gli altri atti colle parole, diligere incipiunt ; 
trovandoli fcritto , come riferifce il Pallavicino •* E 7 
partito buono unire colf atto di Fede , e di Speranza y 
qualche atto ancora di Dilezione ; perocché fe la Peni- 

, ' tenz a 
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en?a tutta foffe eia tintore , ferina amore della giitjìizid i 
fe V Dolore foffe per la fola pena , e non per /’ bjjeja di 
Dio , Jarebbe infruttuofo . 

22. A quello Capo VI. fi appartiene poi il f~ a». 
7. Si quis dixerit , opera omnia qtue ante jujìificatip- 
nem fiutiti qùacunque Catione fitta fint , vere effe pec- 
cata , voi odium Dei mereri ; aut quanto vebementiuS 
quis nititur fe difponere ad gratiam, tanto eum gra- 
vius peccare / anathema fit . 

Ij E ’1 Càn. 8. Si quii dixerit , gehenmi metum i 
per quem ad mifericordiani Dei de peccatis dolendo 
confugìmus , vel a peccando abftinemus , peccatami ef- 
fe , aut peccatores pejores facere : anathema fit .■ 

24 Nel Capo VII. fi dichiara, che cofa fia la Giu- 
ftificazione , e quali fiano le caufe ' della medefima * 
Già dicemmo di fovra , che da principio fi efamigò 
il punto , fe la fola Fede baftafle a giuftificare l’ em- 
pio/ ma fi dille da tutti , che la Fede è la prima dii- 

g ifìzione i ma la fola Carità è la caufa formale della 
fortificazione. 

25 Innutfterabili fono gli errori, che gli Eretici de! 
Settentrione hanno Icritti circa la Giuftificazìone . Uno 
de’ più principali, da cui ne traggono molti altri, è 
il dire , che fa fola Fede è quella che giuftifica : ma 
a ciò oliano le Scritture, le quali oltre la Fede vi ri- 
chiedono altri atti , T atto di T imore / Qui fine timore 
efi , non poterli jufii ficari . Eccl. r. Di più l’ atto di Spe- 
ranza / Dui fperat in Domino , fanabitur . Prodi. 28. 
Di più l’atto di Amore / Qui non diligit , manet iìi 
morte , 1.J0. 3. Remittuntur ei peccata multa, quo- 
ntam dilexit multum t Lue. 7. Di più fi richiede la 
propria cooperazione a ricever la Grazia , altrimenti 
lenza ! opera noftra la Fede refta morta , come fertile 
'a ^j 3 *- 01110 C a P- 5 - Sicut corpus fine fpiritu mortuum 
efl , ita fides fine operibus mortaa efi . Quindi dille S. 
Paolo / Si habuero omném fidem , ita ut montes transfe - 
ram , cantatevi atitem non habuero, nìhil firn . 2. Cor. r?. 

26 Oppongono i Novatori quel che dille lo ftelfo 
Apportelo ( Rom. 3. ) .*■ Jfrbitramur hominem juftificari 

' ; • 
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per fidetn fine operi bus legis. Ma fi rifponde , che Ut 
Fede anche è neceflaria affa Giuftificazione, ma non ba- 
tta fola, vi bifognano gii altri atti mentovati di fo- 
vra, efpretti dalle flette Scritture. Oppongono di più 
„quel che ditte Io fteflo Apoftolo ( Galat . 2 .) : Scientes 
quod non juftificatur homo ex operibus legis , n ifi per fi- 
dem JeJu-ChriJli. Ma ciò fi fpiega, che F Uomo non fi 
eiuftifica per le opere della legge vecchia , o pure col- 
le opere fatte fenza la grazia di Gesù Crifto. 

27. Oppongono in oltre quel che fi dice in altri 
luoghi detta Scrittura ( ^Uor. 13. e Rom. io.) cioè 
che tutti quelli che credono, fi giuftifìcano, e fi fal- 
vano. Ma s’intende, purché non manchino in procu- 
rarli gli altri requifiti, che fi ricercano per ladifpofi- 

^zione alla Giuftificazione. 

28. Vi fu per altro nel Concilio F Arcivefcovo di 
Siena, il quale imprefe a foftenere , che per la fola 
Fede fi giuftificava l’Uomo; ma fu intefo con difpia- 
cenza comune . Lo fteflo volle difèndere impertinente- 
mente Monfignor Sanfelice Vefcovo della Cava ; di- 
cendo che polla la Fede, fiegue la giuftificazione , di 
cui è compagna la Carità , ma non cagione : dico 
impertinentemente , mentr’ egli avendo veduta la fua' 
fentenza riprovata netta prima Congregazione, in ve- 
ce di correggerti, netta Congregazione feguente volle 
feguire a foltenerla ; ma vi reftò con molto fuo difo- 
nore. Lo fteflo difefe Monf. Contarmi Vefcovo di 
Belluno, afferendo che F altre opere precedenti, e dif- 
pofitive a riceverla giuftificazione non erano, che foli 
légni della Fede : ma quello Prelato nella feguente 
Congregazione fi difdiffe. 

29. Fortemente però molti Dotti fi oppolèro loro, e 
tra quelli il Vefcovo di Bitonto, dicendo che laGiu- 
ficazione fi attribuire atta Fede, non come a caufa prol- 
ma, ma come a principio di tutto. Il Bertano fpiegò, 
che l’Uomo fi giuftifica, non dalla Fede, ma per la Fe- 
de, ficchè la giullizia noftra non è la Fede, ma s’ottiene 
da noi per mezzo detta Fede. Il Vefcovo di Sinigaglia 
dimoftrò a lungo, che la Fede è porta per giungere alla 

giuliti- 
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giuftificazione , ma ella fola non balla ad ottenerla . 
Dilfe in oltre incidentemente in taldifcorfo , che nell" 
ottener la giuftificazione altro non. v’ è del noftro , fe 
non il non porre oftacolo, o il non, refiftere-alla Divina 
Grazia v che ci previene . Nonfappiamo , in qualfenfo 
ciò dilfe: del refto è certo, che nel ricever la giufti- 
ficazione. il libero arbitrio dell’ Uomo , come a prin- 
cipio fi ftabilì tra i Padri, non già* pafiftvamente , o ne- 
gativamente , ma attivamente concorre , ficcome rife- 
rimmo , che fi, dilfe nel Capo V. dove fi ha : Eidem 

f rati te libere ajfentiendo , & cooperando >• difponamur . 

‘ nel Can, 4. li condannò il dire : Liberum arbitrium 
a Deo motum nibil cooper ari affentiendo Deo excitanti y 
quoad obtinendam jufiificationis grattarti fe difponat . 

30. I mentovati Prelati poi di Siena, della Cava, 
e di Belluno, ficcome di fpiacquero nell’ attribuire tut- 
ta la giuftificazione alla Fedele niente all’ altre opere, 
cosi anche furono con naulèa uditi nell’ attribuire tut- 
ta la giuftificazione a’ meriti di Grillo , e niente agli* 
atti dell’Uomo, che lo rendono difpofto per eflère gtu- 
ftifkato . Ben piacque all’ incontro P Arcivefcovo di- 
Matera , il quale dilfe , che l’ opere le quali difpongono- 
alla giuftificazione , dipendono bensì dalla Grazia , ma 
infieme fon noftre ; e che il dirli da’ Condì/ , che la 
giuftificazione è opera della Grazia*, nonefclude il po* 
rerfi dire anche opera, noftra , adducendo in ciò l’ au- 
torità di S. Agoltino nel. Salmo 145. e di S. Bafilio 
nella Somma delle cofe morali 

jt. Dì più iL Vefcovodi Calaorra Bernardo Diaz>dif- 
fe , che f Infedele non fi difpone già con alcuna fua- 
opera a meritarla vocazione, la. quale è mero dono di 
Dio ; oofta però la vocazione , è in libertà dell’ Uohio 
di refiltere a quella , o di ubbidire , ed allora , fe egli 
prende il Battefimo credendo-, fperando, deteftando il 
peccato , e convertendofi a Dio, ottiene la Divina Gra- 
zia. Sicché in due cofe. opera Dio in noi ferfza noi, 
cioè nella vocazione al bene , e nelfinfiifione della giu- 
ftizia . L’una e l’altra poi Ila a noi di accettarle, ma 
fempre colf ajuto Divino : la vocazione con ubbidirle , 

F . ■ *- eli 
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e la giuftizia con volerla da Dio, che ce fi offerire. 
E nell’ufo di ambedue quelli doni operiamo noi ìn- 
fieme- con Dio in modo che lè noftre opere buone fon 
tutte di Dio V e tutte noftre : di Dio come di Agente 
principale, nostre come di cagion fecondaria . E dicen- 
doli di fovra che l’ Infedele non fi difpone con alcuna 
fua opera a meritar la vocazione , dee intenderli che 
non può difporfi n è- de condì gno , nè de congruo, per- 
chè fi opera per aver merito de congruo dee eflfere non 
folo naturalmente , ma foprannaturalmente onefta , e 
dò non può avverarli nell’ Infedele , il quale , effendo 
privo di Fede , non può fare opere foprannaruralmen- 
tp onefte . 

Il Vefcovo di Caftellammare diffe , che l’ opere 
noftre j in quanto procedono da noi foli , non hanno 
ragion di merito rifpetto alla falute eterna ; in quan- 
- tp. derivano dalla grazia preveniente , hanno merito 
di congruo : in quanto poi provengono dalla grazia 
giulfificante , ed infieme dal noftro libero arbitrio , 
hanno- merito di condegno ad aumentar la Grazia , e 
ad ottener la Gloria , ìtante la Divina promelfa , fe- 
condo quel che diffe S. Paolo: Servata eft mibi coro- 
na jujht'ue . 2. Tini. cap. 4. Soggiunfe di piò, che 
in quanto alla prima giultificazione , fi richiede fi atto 
di Fede, perchè fenza l’atro non s’infonde fi abito, e 
fenza fi-abito di Fede fi Uomo non fi giuftifica . Alla 
• feconda poi non ricercafi fi atto , dfendovi fi abito , il 
quale non fi perde dal Peccatore ; e fi fpiegò , che 
intendea parlare, dell’ atto efprelfo , e formale, poiché 
fempre richiedeli per altro qualche efercizio di Fede. 

33. Indi li formò il Decreto del Concilio nel Ca- 
po VII. ove fi dille , che attefa la dovuta difpofizio- 
ne dell’ empio , fèguiva la giuftificazione , per cui da 
nemico di- Dio diventava amico , ed erede del Para- 
tifo : •„ Hanc. difpofitionem , feu pncparationem ju- 
„ ftificatió ipfa confequitur , qua?, non eft fòla pecca- 
„ torum. remiffio , fed & fantìificatio , & renovatio 
„ interioris hominis per voluntariam fufceptionem gra- 
,, ti*.,- & donorum ; unde homo ex injufto fit juftus, 

„ & ex 
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is & ex inimico. amicus v ut fit hares fecundum fpem ■ 

« vita; seterna. “ Indi fi afiègnano le cagioni della ' 
giuftificazione : „ Hujas Juftificationis caufa funt : fi- 
„ nalis quidem gloria Dei,&Chrifti, & vita seterna : 
Efficiens vero , Deus : Meritoria , Jefiis Chriftus 
j,. qui in ligno Crucis nobis juftificationem meruit, &\ 

„ prò nobis Deo Patri fatisfecit : Inftrumentalis * Sa- 
„ cramentum Baptifmi , quod eft Sacramentum fidei , 

„ fine qua nulli unquam contingit juftificatiot demum 
» unica Formalis caufa eft juftitia Dei , non qua Ipfe 
„ juftus eft , fed qua nos juftos facit , & non mpdo re- 
„ putamur , fed vere juftLnominamur * & fumtk- j u . 
ltitiam in nobis recip^utes , unufquifque fuam leoun- 
durn menfuram j quam Spiritus Sanctus partiturfln- 
„ gulis prout vult , .& fecundum propriam cujufque dìfc 
„ pofitionem » & cooperationem . Quamquam enim ne-\ 

>ì m P poffit effe juftus , nifi cui merita paftìonis Do- 
si mini noftri Jefu Chrifti . communicantur : id tamen 
»> in hac impii juftificatio,rie fit , dum ejusdem finii if. 

„ funse paftìonis merito per Spiritum Sandum caritas 
33 Dei diffunditur in cordibus eorum , qui juftifican- 
33 tur , atque ipfis inharet ; unde in ipfa juftificatione 
„ cum remi filone peccatorum hac omnia limili infufa 
« accipit honw>, per Jefum Chriftum , cui' mferitur 
„ ndem * fpem , & cantatene Nam fides , nifi ad eam 
” Jpes accedat + - & caritas , neque unic perfide cunt 
3) Chnfto, neque corpons ejus vivum membrum effi- 
„ cit . Qua ratione verifiìme dicitur , fidem line ope- 
,, ribus mortuam , & otiofam effe . Et in Chrìfto Jefu 
„ neque circumcifionem aliquid valere , neque prsèpu- 
„ tium ; fed fidem , qua per caritatem operatur. Hartc 
„ ndem ante Baptifmi Sacramentum ex Apoftolorum 
33 traditi one Carechumeni ab Ecclelia petunt , ciim pe- 
» tunt fidem , vitam «ternana praftànrem , quam fine 
s3 Ipe , & cantate fides praftare non poteft &c. 

34- In q dello Decreto fi condannarono gli errori di 
-Lutero , il quale negava la firma intrinfeca giiiftifi- 
cante , e volea che F Uomo non diventafiè mai eiuft ì, . 
ma fi riputale tale fellamente per imputazione deT. 

F 2 eftrin- 
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eftrinfeca Giuftizia «fi Gesù Crifto . Ma il Conciti» 
ditte : Cai' la forniate eft Hftitia Det , non qua tpje 
jujlus ejl , fed- o'ta noi juftos facit . . . & non modo 
reputarmi ? , l"d vere jufii jumus . « 

Sicché, fecondo infogna il Concilio, la Grazia 
formalmente s’ imprime nell’ Anima per un certo dono 
interno, che fe le congiunge ed intnnfeca ; e cosila ^ 
puri ca , e fantifica , giufta 1 eforeffione dell Apoftolo: 

Ha c quondam futjtis , {ed abititi eftis , fed fantlificaft ■ 
eft's (od / uftificati eftis. Che per ciò la Grazia non 
confu’ce nella imputazione della Giuftizia di Gesù Cri- 
fto nè nella fola reraifiìone de’ peccati, ma anche 
nella rinnovazione interiore dell’ Uomo , il quale per 
mezzo della Grazia viene ad etfere fpogliato del vec- 
chi Adamo, e veftito del nuovo Uomo Gesù Gri- 
fi o, onde fcriffe 1 ’ Apoftolo : Renoyammt f pmtu men- 
t'S veltra & Indiate nomini hominem , qui Jecunaum 
Deum creatus eft in juftitia , & {antidate ventavi * 
Ephef. 4. Ecco come qui fi fa chiara menzione dell 
interna rinnovazione operata dalla grazia di Gesù Cri- . 
Ito, giacché l’Uomo per mezzo di quella grazia da 
nemico diventa amico , e figlio adottivo di Dio , ed 
anche erede del Paradifo, come parla la Scrittura, 
mentre , non perchè taluno vien perdonato dal tuo Ke 
de’ delitti commeflì , perciò diventa amico , nello a- 
dottivo, e benemerito del Principe; ma ciò folamen- 
te avviene per virtù della Divina Carità , cne ci a 
acquiftare la benevolenza di Dio , e la figh^km^ adot- 
tiva còme parla S. Paolo : Cantas De, diftufa eft m 
cordilus naftris per Spìntum-Santtum , qui datus eft 
nobis. Rom. cap. 5- E nel Cap. 8. 
piftis fpintum adoptianis filwrum , tn quo clamarmi. 
Àbba\ Pater ) . E così non è vero" come dicono gli 
Awerfarj , che la Giuftizia di Gesù Crifto Tende 1 
Uomo giufto, perchè quella gli viene imputata ; ma 
perchè in virtù della Giuftizia di Gesù Crifto gli vie- 
ne infufa la grazia , che giufto lo rende . 

16. Oppongono quel tetto : Qui fa flus eft nobisfa- 

' piemia a Deo, Ù 4 juftitia & fanti tficatto , Dunque di- 
r - * - cono . 
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cono: ecco qui lignificato, che la Giuftizia di Gesti 
Oifto imputata a noi ci giuftifica. Si rifponde , che 
bGiuftbuadi Gesù Cnfto è- bensì la cauft meritoria 

fnni i 8 ' U r 1Z,a noft u a ’ e ch * t* r “««iti Tuoi donai 

dn v A.iT’/fl e ficcomedice»- 

do 1 A portolo , /attui ejt nobji f apienti a , non eia 

Cnfto, ma che la Sapienza di Gesù Crifto ci rende 
Spienti • così quando die *, fatta* e/t nobii ju/titiajZ. 
già vuol dire die la Giuftizia di Gesù Cnfto imputai 
a noi ci rende giuftì , ma che la giuftizia di Córto 
cioè 1 meriti fuoi ci rendono giuftì per mezzo della 
Grazia lantificante , che ci fa diventare conforti della 
Divina Natura , come parla S., Pietro 2. Petr. 1 
37 - Oppongono di più quel che fi dice nel Sal- 
mo 31. 1. 2. Beati quorum remi/fa funt iniquitatei 

& quorum tetta funt peccata : beatus vir, cui non imi 
putayit Dominai peccatum. Ecco dunque, dicono co- 
me 1 peccati non già fi tolgono, ma fi covrono’ col 
non imputarli al peccatore . Ciò s’ intende , che fi co- 
vrono ma in tal modo che veramente vengono quel- 
Jitolti , * cancellati ; poiché innanzi a Dm , a cui 
tutte Je cofe fon patenti , quando fi dice che li covre 
vien dinotato che affatto fi toglie, efiabolifce, come 
appunto fpiega S. Agoftino fui citato Salmo • e come 
lo fignificò lo fteffo Profeta Davide, quanc/o dTffT 
Et fecundum multitudmem miferationum tuarum deie 
tmquttatem meam . Pfal. 50. Pregava il Sienow’ r h<* 
canrellaffe il f uo peccato , non già che lo covrile E 
?; Giovanni , dimoftrando Gesù Crifto , ( Cap. v. 

1 munì?* O* 1 u 'f gnUS P 6Ì > * ui tMit pedata 
mandi. Quel c he fi cancella, e fi toglie , non fi co- 

bifità df ftfff C ab . olj{ f e i A e dall’ ìmpolfi- 

feF JnL- 1 P zia iov è 11 P^ cato • Quindi dif- 

reftarvw 1 ? C ’ cbe 1 aboliti colla penitenza 

reftano talmente cancellati appretto Dio, che quali 

nxentùJ^t* * T mona: * au . teM ilK P iut Wrrtpce- 

Zn mZetue “■ * cc ™ — S*a vhxt,& 

H metur ... omnium mtquitatum ejus , quas opera- 

1 F 3 tus 
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ft'.s eli nm recar dabor . E’zech. cap. i8. 21. ^2, 

Ed intinto dice Davide , frati* w>, curilo* 
uwit Domini'! peccatum , in quanto cancellando il bi- 
cnore colla Da grazia il di lui peccato, non piughe , 
r imputa , ma ce lo rimette in tutto , cosi per la coi- 
rvi come per la pena , 

^,’g Dal mentovato Decreto del Capo VII. venne 1 
riprovata ancora l’ opinione del Senpando il. quale 
dava due G milizie una mtrmftca , 1 altm eftnnleca 
e dicea che la prima intrinfèca ci fa panare da pec-. 
c«^ in di Dio, ed indi crfa operare atti 

buoni in virtù della beffa grazia. La feconda poi e m 
^refainfeca, e quella è la Giurtizia, e li menti di 
Grillo, i quali' ci fono imputati come poltri , fecon- 
do la mifura che piace a Dio. Indi diceva che la 
rr ima Giultizia fenza la feconda non era peretta , " è ., 
ballante a farci ottenere la Gloria, gialla quel che di- 
ce l' A portolo: A lo* j'unt condili* paj]iones hujus tempo- 
ri! ad faturam gloriamoti* revelabitur in nobts . Rom. 

S 18 E da ciò ricavava, che la gmftihcazione li 
ficea per la lède, e non per 1’ opere ? poiché la prima, 
giunzione del paffaggio dall’ inimicizia 
f,. r5i 0 ella non è premio di opere , eh eitendo tatre 

prima della giurtifkazione non P^°f r p 3; 
rie ma è pura mifericordia del Salvatore .Parlando 
noi’ dell 5 opere fatte dopo la giuftifkazione , dicea , che 
h 'ci ulti zi a delb Uomo non fi attribuiva ale pure fue 
ooe B re .ma anche alla fede , mentre per la tede gli 
v^ene applicata la feconda giultizia di Grillo , che fupn 

? U S Onque dl foli l Teologi, e tra elfi tre de’Doi A- 
poltiài m, P approvarono quella fentenzadel Serbando, 
S? ‘12 dàSiir 1» vita eterna v, bifogna P imputa- 

tn furono contrari , e Ipecialmenre U r. Laine z dei 
la Compagna di Gesù diè fuori un lungo Scritto ct^- 
il Serbando . Rifpofero , e tra V altre cofe diffe- 
ro effervt due forte di cagioni : 1 une , che pnxlucono 
l’ effetto vii quale non ha più bifogno di loro per o»- 

t . .** v > ier " 
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fervarfi ,-come il figlio generato dal padre: l’alrre , i- 
di cui effetti cosi nell’ effer prodotti , come nel confer- 
varfi dipendono Tempre dalla cagione , ficcome per efem-- 
pio è la luce , la quale Tempre dipende dal fole . In que- 
lla Teconda Torma noi già dipendiamo da Dio , il quale: 
ci conferva cosi nella vita temporale , qome nella fpi- 
rituale della grazia .. Neper confeguir la Gloriali ricer- 
cano in noi due G milizie , f una intrinfeca , e l’ altra 
ellrinfeca per T imputazione de’ meriti di Gesù Cri (tot- 
ma la fteffa Giullizia intrinfeca , la quale e effetto de’ 
meriti di Crifto , ella ItelTa ci fa riforgere dal pecca- 
to , e poi ci. fa produrre opere di vita eterna; le quali 
ci ottengono la Gloria per la promeffa fattaci da Dio 
a riguardo degli fteffi meriti del Salvatore . Onde con- 
chifero , che la Grazia infida in noi gratuitamente el- 
la è , che ci applica perfettamente i meriti di Grillo 
e perciò non v’è bifogno,.che la Giullizia etlrinfeca 
TuppliTca all’ intrinfeca difettiva nel Tenfo dei Serban- 
do , mentre T intrinfeca è una partecipazione dell’ 
eftrinfeca , cioè della Giullizia di Grillo . 

40. Dice il Bellarniino ( Controv. 3. de JttJtifif. lib. 
1. cap. 2. circa finqm ) che quella fèntenza del Seripando' 
fu prima di Pighio , il quale fimilmente volea , chel’ 
Uomo fi giullihca parte colla giullizia intrinfeca., e 
parte coll’ imputazione della giullizia di Grillo ; ma 
tal opinione è contraria a quel che dice il Concilio i 
Unica formai is caufa ( jultificationis ) ejl jujiitia Dei , 
non qua Ipf jujlus ejl , fed qua nos jujtos facit -. On- 
de coti conclude il Bellarmino : Si juftitia inbarens 
eft formalis caufa abfolutte juftificattonis , non-> igitur 
reqùiritur imputaùo juftitia Cbnfti, qua; juftifìcatio- 
nem alioqui ineboatam , & imperfetlam abjólvat . E 
foggiunge y che T opinione del Pighio lènza dubbio è 
Hata condannata nel Can. X. dove fi condanna il di- 
re , che noi fiamo giulti formalmente per la iteffa 
giullizia di Gesù Crillo .. *'■ fi . 

4U Per 3. reftò riprovata anche la Temenza del Bi- 
tontino, il quale nel giuftitìcarfi T empio confiderò due 
forte di Giullificazione , la prima della jemillìone del 
‘ .4 ' -P ec ' 
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peccato , la feconda dell* acquifto della giuftizia ; e poi 
difife , che la prima Giuftificazione del peccato rimef- 
fo fi avea per f imputazione della giuftizia di Crifto ; 
la feconda deir acquifto della giuftizia , quella fi fa per 
la grazia , che ci viene interiormente infufa nell’ Ani- 
ma nello ftelfo punto che fisun liberati dallo ftato 
dell’ ingiuftizia , e non già vienci efteriormente impu- 
tata per li meriti di Crifto , come vogliono i Lutera- 
ni . Ma tal opinione , che le caufe formali della Giu- - 
ftificazione fieno due , cioè la remiflione de’ peccati . 
e l’ infufione della grazia , dice il Bellarmino ( dejuftif. ' 
L’tb. i. cap. 2. verj. Quodfi Concilium )efifer contraria al 
Concilio , che dichiarò in quello Capo VII. che la 
caufa formale è una , cioè la fòla giuftizia di Dio in- 
fofa in noi , ed inerente . E foggiunge , che intanto 
il Concilio fa menzione feparata della remiflione de’ 
peccati , e dell’ infufione della grazia , per dimoftrare 
1 due eftètti della fteffa caufa , cioè di liberare f em- 
pio dallo ftato d’inimicizia, e di trasferirlo in quello 
dell’amicizia Divina per mezzo della giuftificazione. 

a: 2 .. Per 4. fi avverta , che volendo altri che la Giu- 
ftificazione fi faceflfe per la Grazia diftinta dalla Ca- 
rità : altri poi , che fi faceflfe per la fteffa carità , fen- 
za di ver fa Grazia {nullificante ; perciò dal Concilio fi 
ufarono quelli vocaboli differentemente, or l’uno, or 
l’ altro , per lafciare indecifa la queftione . 

43. Per'. 5. diceano alcuni, che in quello Decreto 
la Carità poneafi , come cagion formale della Giufti- 
ficazione col dirli , fidem qua per caritatem operatur ; 

? uandochè nel Capo VI. antecedente fi nominava la 
Carità {blamente , come preparazione alla Giuftifica- 
zione . Ma lì rifpofe , che nel primo luogo , dicendoli, 
diligere incipiunt , fi parlava di una Carità, che non 
ha la giuftizia , e più prefto di un principio di Ca- 
rità ; ma in quello Capo VII. fi parla della Carità 
perfetta , che giùftifica 1 Uomo . , 

44. Per 6 . avverte il Pallavicino , che in quello 
Capo la mente del Concilio fu di ftabilire l’ abito in- 
ufo della giuftizia , e nòn già l’ atto poiché volendo 
. ; * ■ talu* 

f , \ 
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taluno, che fi dichiarane più efpreflfamente donarli nel- 
la giuftificàzione la Grazia per abito infufo , fi rifpo- 
fe , che ciò baftantemente fpiegavalì col dirli , Carttas 
Dei ipfis in h ter et : l’ inerenza importa (labilità., che $* 
appartiene all’ abito non all’ atto . 

45. Pietro Soave oppone , cheeuclle parole del Con- 
cilio nel riferito Capo VII. Juftifimm in nobix reci- 
pientes , unufquifque fecundum menfmPm , quam Spi- 
ritus-Santius partitur Jìngulis , prout vult, contradico- 
no a quel che ivi feguita immediatamente , & fecun- 
dum propriam cujufque dijpofitionem , & cooperati - 
ttem .* dice , fe richiedefi la difpofizione dell’ lìomo , 
dunque Iddio non dona la giuftizia , prout vult / e le 
la dona prout vult , non dee dirli che la dona fecun- 
dum propriam cujufque dì fpofitionem . Si rifponde con 
S. Agoftino , il quale infegna , che la Grazia volun- 
- totem homims & preparat adjuvandam , & adjuvat 
preparatati* . Onde ben dille il Concilio , fecundum 
menfuram , prout ( Spiritus-Sanélus ) vult / e ben fog- 
giuniè , & fecundum propriam cujufque difpofitionem , 
& cooperationem . 

46. A quello Capo VII. fi appartengono poi i fi- 
glienti Canoni. Can. 9. Si quis dixerit fola fide im - 
pium juftificari , ita ut intelligat nibil aliud requiri i 
quod ad juftificationis gratiam confequendam cooperetur , 
& nulla ex parte neceffe effe eum fua voikntatis mota 
prepar ari , atque di f poni : anathema fit . 

Can. ao. Si quis dixerit homines , fine Chrifti ju- 
f*’r’ a * r 6r n ?^‘ s t^eruit , juftificari ■ aut per eam 
tpfam formaliter juftos effe .* anathema fit . 

. Can. il. Si quis dixerit , homines juftificari , vel 
fola imputatone juftitia Chrifti , vel fola peccatorum 
reniijftone , exclufa grafia , & charitate , qua in cor - 
dtbus eorum per Spiritum-Santtum dijfundatur , atque 
tllts inhareat .* aut etiam gratiam , qua juftfieaimr , 
effe tantum favorem Dei .• anathema fit . 

47 . Nel Capo Vili, fi fpiega , come dee intender- 
li quel che dice P A portolo, che l’empio per la fe- 
de li giuftifica .* v # rbitramur autem juftifica(j éomi- 

", w* 
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ttem per ftdcm. Rom. $. 28. E che fi giudi fica gra- 
tis .* gratis per grattata ejus . Rom. 3. 24. ' 

E .dice» , ehé ciò s’ intende ( ,, ut fcilicet per fidem 
„ ideo, juftificari dicamur, quia fides ed human* fa- 
lutis initium , fuudamentum , & radix ornnis ju- 
„ ftificationis . Gratis aurein judificari ideo dicimur , 

„ quia nihil eonim , qu* judificationem prscedunt , ' 

„ fi ve opera , ipfam juftificationis gratiam promere-, 

„ tur). „ Qui non fi parla del merito di congruo , 
ma di condegno ; poiché volendo alcuni , che tali 
parole fi toglieffero , come pregiudiziali all’ opere fat- 
te in virtù della Fede , fi rifpofe , che neppure tali 
opere meritano la giudificazione , come loro dovuta - 
ficchè fi vede , che ivi ii parla del merito di conde- 
gno . Anzi effendofi agitato il punto, in qual modo 
dovea Tpicgarfi il detto dell’ Apodolo ; Juftificati gra- 
tis per gratiam &c. alcuni diceano doverti ciò di- 
chiarare con dire , che la Fede è dono graziofo di 
Dio ; ma ciò non piacque , mentre , anche polla la « 
Fede del peccatore , fi verifica , che Iddio gratis lo 
giuftifica - Altri voleano che fi efprimelfe , che la 
(Siuflif cagione fi fa ferina P opere ; ed anche ciò- fu 
rifiutato , attefochè oltre la Fede alcune altre opere 
fon neceffarie alla giuftitìcazione per la dovuta difpo- 
fizione . Onde ben furon poi approvate le parole no- 
tate di fovra , con cui non fi negava il merito di 
congruo , ma. folo quel di condegno , . , 

48. Nel Capo IX. fi. riprova la vana fiducia degli 
Eretici , che per lei fi rimettono , o già fono fiati ri- 
meffi i peccati e che niuno mai fi gjuftifica , fe non ( 

fi crede certamente giuftificato . Dichiarando all’ in- 
contro il Concilio , che ognuno dee ftar con timo- 
re , effendochè niuno può fapere di aver ottenuta la 
Grazia con certezza di Fede, a cui non. può lotto- 
porli il fallo. Sicché niuno lenza fpecial rivelazione 
Divina può Credere di fede , che fia flato perdonato 
da Dio . Nefcit homo , ut rum amore a» odio dignus 
fit . Etcì. 9.1. Onde dicea 1’ A portolo : La mia co- 
1 Lenza non mi rimorde di alcuna colpa prefente , ma 

non 
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non ptfr quello io mi tengo per g nidificato : Nil mi «, 
hi conjcius [turi, feti no» in hoc jufiificatns film . i., 
Cor. 4. Dide Geremia ( cap. 17. ) ; Pr avuta efi cor 
hom 'tnis , & injcrutabiie ^ & quis cagno [cet illad ? 
Sicché- niun peccatore ,-che fa certo di efferli un tem-, 
po ribellato da Dio col peccato , può conofcere eoa, 
certezza adoluta di ederfi di nuovo convertito di cuo- 
re a Dio . t 

49. Oppongono per i. i Novatori quel che dice TApo- 
dolo ( Rom. 8. 16. ) Ipje Jpiritus tefiìmonittm reddit- 
Jpiritui nofiro , quod fumus filli Dei , Ma fi rifponde , 
che lo Spinto-Santo rende a noi quello tellimonio , 
non già per rivelazione Divina , nè con legni infalli- 
bili , ma folo per mezzo di certe conghietture ,, le 
quali non poffon formare altra certezza che predimi va, 
e morale , ma non evidente , come infegnano i Ss., Fa-, 
dri predò Pellami Hb. 3. dejufiif. cap. 9. & io. 

50. Oppongono per 2. e dicono r che la fperanza cri- 
ftiana è paragonata ( tìebr. 6 , 19. all’ ancora , appunta 
per la Tua fermezza , che non manca ; e foggiungono , 
che quella fperanza non potrà mai eder ferma , le non 
crediamo oertiffimamente , che ci fieno dati rimedi i 
peccati. Rifpondiamo , che la fperanza teologica , 
non folo è certidìma , ma è ancora infallibile di f ede 
Divina dalla parte di Dio , onde da S, 7 'ommnfo vie- 
ne definita: S'pes efi certa expetìatio Beatitudini s . SI» 
certa , perchè come fcrive il Santo , innititur principa- 
li ter Divina omntpotcntue \ & mtfcrìcordue : i quali due 
attributi è certo di Fede , die elidono in Dio , J 1 . 
Thom. 2. 2. q. 18. a. 41 Ma la conlècuzione di quella 
fperanza non folo dipende da Dio , ma anche dalla no- 
ftra cooperazione ; quella in noi ben può' mancare ; e (è 
non al prefente , almeno in futuro , come il Tridentino 
nel prefente Capo IX. infegna Quìlibet , dum propriam 
infirmitatem refpicit , de Jua gratta dubitare potefi ; e 
perciò fóggiunge pe’ Capi XIL e Xftl. che niuno può 
prometterli con certezza adoluta di dare in grazia , 
»e di avere in quella a perfeverare , 

51. Dice'non perQ.liiggianiiente il Touruely , che 

.-4 ■ • ' quali- 

/ * . 
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quantunque la Grazia anche poffeduta non efcluda ogni 
timore , nulladimeno la fperanza Criftiana ha di proprio 
di togliere quell’ ecceflìvo timore , ché anguftia le Ani- 
me de’ Giufti ; ed ella è si grande , che balla ad afifi- 
curarli con una certezza morale , che lor fa godere una 
difcreta pace di cofcienza .* Qua fit ( fcrive 1 ’ Autore ) 
ut legittima confcientia pace perfruantur . Ma ciò non 
nafte dalla certezza di Fede di Ilare in grazia , come 
vogliono gli Eretici , ma dall’ eferciziò della carità che 
praticano verfo Dio * così ftrivono S. Ambrogio , S. 
Agoftino , e S. Bernardo , in Cant. 

52. Elfi malamente confondono la certezza della Fe- 
de con quella della Fiducia ( la Fidùcia è quella fpe- 
ranza , cne nafte dalla Fede ) ; ma errano , perchè la 
certezza della Fede efclude ogni dubbio , ma la cer- 
tezza della Fiducia, la quale fi appoggia cosi alle Di- 
vine promeflfe , come alla propria cooperazione , per- 
ciò potendo quella cooperazione mancare , non può el- 
la effer affolutamente certa . E da ciò ne fiegue , co— s 
me dicemmo, che fenza una rivelazione fpeciale mu- 
do può credere per Fede di effer giufto; e tanto me- 
no di effer predetti nato .* errori ambedue da Calvino 
abbracciati , ed infegnati . 

55. Il Soave copre nella fua Storia gli argomenti 
di quella vera ftntenza del Concilio , e mette innan- 
zi le ragioni per la contraria , la quale dà a tutti i 
Giufti la pretefa certezza di Ilare in grazia. Riferifce 
tra le altre cofe le parole del Redentore, che diffe al 
Paralitico: Confide Fili ì remittuntur ti/n peccata tua. 
Matt. o. 2. Ecco dicono, che il Paralitico per la fi- 
ducia del perdono fu perdonato. Ma fi rifponde, che 
il Signore , il quale donava al Paralitico il dono del- 
la Speranza, e della Fede, gli donava ancora la gra- 
zia della Carità, e della penitenza, per cui quegli ri- 
cevè il perdono . 

54. Il P. Pio Generale de’ Conventuali voleva col 
fuo Scota, che dal Concilio fi efcludeffe qualche cafo 
particolare , in cui taluno potette aver certezza di Fe- 
de di ilare in Grazia . Ma 1 ’ Arcivefcovo di Naflia 
■ • . . provò 
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provò a lungo che tal certezza non potea averli fuori 
d’ una fpecial rivelazione di Dio ; mentre 1 ’ Apoftolo 
dopo tanti fegni di goder la Divina grazia , pure te- 
meva , e dicea di fe fletto: Nitrii enim mitri confcius 
fum , [ed non in hoc juftificatus fum . 1. Cor. 4. 4. 
E ’l Cardinal Pacecco adduflè il tefto nel cap. ult. de 
Purgat. can. dove Innocenzo III. condannò come te- 
merario un Arcivefcovo, che volea giurare d’elfergli 
flati perdonati i peccati . 

55. Onde nel Suddetto Capo IX. fi ditte : „ Quam- 
„ vis autem neceflarium fit credere neque remitti, ne- 
„ que remifTa unquam fuiffe peccata , nifi gratis Divi- 
„ na mifericordia propter Chriftum , nemini tamen fi- 
„ duciam , & certudinem remiffionis peccatorum fuo- 
„ rum jaélanti peccata dimitti dicendum eli , cum 
„ apud Hareticos contra Ecdefiam Catholicam pra- 
„ dicetur vana hasc fiducia . Sed neque illud afl'eren- 
„ dum eli , oportere eos , qui vere juftificati funt , 
„ abfque dubitatione apud femetipfos ftatuere fe effe 
„ juftificatos , neminemque juftificari , nifi qui certo 
„ credat le juftificatum ette , atque hac fola Fide ju- 
„ ftificationem perfici ; quali qui hoc non credit , de 
„ Dei promilfis , deque mortis , & refurredionis Chri- 
„ Iti efficacia dubitaret . Nam ficut nemo de Dei mi- 
„ fericordia , de Chrifti merito , deque Sacramento- 
„ rum virtute dubitare debec ; Sic quilibet , dum pro- 
„ priam infirmitatem refpicit , de fua gratia timere 
„ potell ; cum nullus fcire valeat certitudine fidei , 
„ cui non poteft fubelfe falfum , fe gratiam Dei effe, 
„ confècutum . 

5 6. Il Caterino , non ottante quello decreto del Con- 
cilio , feguì a foftenere , come prima del Decreto avea 
già foftenuto , che ben in qualche cafo particolare po- 
teafi avere per Fede Divina lo flato di alcuno in gra- 
zia •• Egli diftingueva due forte di fedi , 1 ’ una cattoli- 
ca , cioè univenale degli Articoli approvati dalla Chie- 
fa , ed agli oggetti, di quella fede dicea non potep 
fottoftare il fallo : Si che dove la Chiefa propone un 
oggetto come di Fede , f oggetto non può mai eflèr 

.... ‘ '' fallò. 
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falfo . Un’ altra fona di fede poi dicea poter fi averti 
circa qualche oggetto particolare, la quale dipendere in- 
'freme da un Dogma di fede , e da qualche verità cer- 
ta per lume naturale . Per efempio ( cosi decorreva ): 
E’ certo eh’ 1 ’ Uomo battezzato è libero dalla colpa ori- 
ginale : all’ incontro io fo d’ aver battezzato un Bam- 
bino .* ben poffo dunque far un atto di fede * tèmpre 
che l’ oggetto in fatti è vero , che quel Bambino è 
libero dal peccato , applicando A quello cafo partico- 
lare ciò che la Chiefa definifee in generale . Ma bench’ 
io per quell’evidenza morale polla credere per lède * 
che il Baambino . è libero dal peccata , nondimeno 
quell’oggetto è fottopollo a poter eter falfo , come 
quando quel liquore ftimato da me , che fu acqua , 
fòlfe un dillillato d’ erbe , materia inetta al Battefimp * 
Quello era il difeorfo del Caterino . 

• 57. Bellarmino ( dejujlif. lib. 3. cap. 3. ) riprova tal 
fentenza interne con Soto , e dice , che (ebbene ella mol- 
to differifee dall’ erefia di Lutero , nondimeno giufta- 
mente fuol giudicarli erronea, avendo detta il Concilio : 
Quilibet de fua gratta tiraere potefl , cura nullus feire 
valeat certitudine fidei fe grattar » Dei effe confecutum . 
Rifpondeva il Caterino al Soto , che ’l Concilio parla, 
di quella fede, a cui non può fottopporfi il falfo , qual’ . , 
è la lède cattolica , e perciò dopo le parole certitudt- 
ne fidei il Concilio avea foggiunto,c«; non potejl fub- 
effe falfum . Ma che elfo Caterino parlava della fede 
particolare , a cui poteva fottoporfi il falfo , trattandoci 
tf un oggetto non dichiarato dalla Chiefa . Ma 'dice il, 
Bellarmino eter contradizione , che una cofa fia ri- 
velata da Dio , e che po{fa eter fhlfa , mentre la. Fe- 
de Divina è alfolutamente infallibile ; fe dunque può 
eter falfa , non può eter mai cofa di Fede . 

58. A quello Capo appartengono il Can. 12. Si 

quis dixertt , fiderà juftificantem nih 'tl aiiud effe , qaam 
fidaci am Divina mijèrtcordia , peccata remittens pro- 
pter Cbriflum , vel eam fiduciam folata effe ,qua JuJtH 
ficamur : anathema fit . _ 

59. Can. 13. Si quis dixerit urani bomini ad >:<v 

* ' . nuf- 
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miffioncm peccatorum affequendam neceffarium effe , ut 
credat certo , & abfque alla biffi fattone propria infir- 
mitatis , & indifpofitionn , peccata fibi effe remtffa .* 
anathema ftt . ■ ■ • ' 

- óo. Can. 14 . Si qui* dixerit hominem a peccati* ab* 
Jolvi , ac jufiificari ex eo quod fe abfolvì , jttfli ficari 

certo credat neminem %)ere effe jufiificatum , w/T? 
credat , fe effe jujlificatum , dr hac folafide abfaluuo- 
tietn , d^ jujlificationem perfici anathema ftt . 

61. Can. 28. JV dixerit , amiffa per peccatimi 
gratta , fimul & fidata femper am'rtti ; fidem ? 
remanet , «o« effe veram fidem , licei' »o» fit viva ; 

w , fidem fine cantate habeat , »o» ejje Cbri-, 
Jlianum .• anathema fit . 

62. Nel Cap. X. trattali dell’ aumento della Giu- 
ftificazi «ne ricevuta per mezzo dell’ opere buone,, eli 
dice „ ( Sic ergo [unificati euntes de virtute in vir- 
„ tuteni &c. per obfervationem mandatorum Dei , & 
„ Eccidio, in ipfa juftitia , per Chrifti gratiam ac< 
>» cepta , cooperante fide , bonis operibus crefcunt , 
„ atque magi* juftifi cantar . ) „ 

^4; A quello Capo fi appartiene il Can. 24. Si quis 
dixerit , juftitiam acceptam non confervari , atque etiam 
augeri coram Deo per bona opera , Jed opera ipfa fru- 
tlus folummodo , & figna effe juftificationis adepto : , 
non autem ipfitts agenda caufam : anathema fit . - , 

<54. Nel Cap. X I. dicefi efifer neceflaria alla falute 1’ 
olfervanza de’ precetti , e eh’ eflfr coll’ ajuto della Divina 
grazia ben fono polfibili all’ Uomo ( Nemo autem 
„ quamvis juftificatus liberum fe effe ab oblèrvationp, 
mandatorum putare debet . Nemo temeraria illa voce 
„ uti , Dei pracepta homini juftificato ad obfervan- 
„ dum effe impoffibilia . Nam Deus impoffibilia non 
„ jubet , fed jubendo monet , & facere quód polfis , & 
petere quod nop polfis, & adjuvat ut polfis . ) ,, La 
lentenza è di S. 7\ golfi no ( de Natur. & grat. c. 43. ) 
fili ve 1 ultime parole, & adjuvat ut poffis , le quali 
. accolgono da altri luoghi dell’ Opere del Santo ; e 
gaiamente vi furono aggiunte , per dimoltrare , che 
■ - r : - firn* 
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l’ impoflibilità dell’ adempimento non può avvenire , 
fe non per mancanza delle nodre preghiere . 

* 5 - E perchè i «Novatori opponeano alcuni detti del- 
la Scrittura, cioè che il Giudo cade giornalmente, e 
che poi per ogni giorno dobbiam cercare la remiffio^ 
ne de’ peccati ; ri (ponete il Concilio „ ( Licet enim 
„ in hac mortali vita quantumvis fanali in le via fal- 
,, rem , & quotidiana , qua: venialia dicuntur , peccata 
quandoque cadunt , non propterea definunt effe ju- 
fti ; nam jufti ipfi eo magis (è obligatos ad ambu- 
landuro in via juditia» fentire debent , quo liberati 
a peccato pie viventes proficere poffinr &c. Deus 
namque fua grafia (etnei juftificatos non deferit , nifi 
„ ab eis prius deferatur . ) “ Qui avverte il Pallavici- 
no che il Concilio con quelle ultime parole non intefe 

§ ià dire , che Iddio ci abbandona col toglierci,!’ abito. 

ella Grazia , e rompere l’ amicizia contratta ; ma vol- 
le dichiarare , che fe noi prima non l’ offèndiamo , Egli 
non ci abbandona con privarci della fua Grazia attuale . 
E ciò lo prova dal faperfi , che nel primo modello 
del Decreto v’ erano altre parole , eh’ efipreffamenté fi- 
gnificavano la Grazia attuale dell’ aiuto Divino , e non 
F abituale della forma giudificante * mentre ivi dicea- 
lì , che tal Grazia / pejjo fa y che Iddio non fia abban- 
donato , e che talvolta ritornt a Lui chi P abbandona : 
le quali parole non poteano certamente intenderfi , che 
della Grazia attuate : ed afferifee lo defilò Pallavicino , 
che a folo titolo di brevità quelle furono tolte. 

66 . Indi fi diffe : „ ( Itaque nemo fibi in fola Fi- 
„ de blandiri debet , putans fide fola (è heredem effe 
„ conditutum , etiamli Chrido non compatiate &c. 
„ Propterea Apodolus monet judificatos dicens : Cafti- 
„ go corpus meunt y & in fervitutem redigo r ne forte cum 
„ aliis predicaverim y ipjfe reprobus efficiar . 1. Cor. 9. 
„ Item Petrus .• Satagite , ut per Iona opera certam 
„ veftram vocationem , & eleftionenifaciatis . 2. Petr. 
„ 1. Unde condat eos orthodoxs dottrina: adverfari , 
„ qui dicunt judum inomni bono opere faltem venia- 
„ liter peccare , aut , quod intolerabilius ed , p?nas ae- 
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, ftfrnas mereri; atque étiarri eos , qui ftatuifnt in o- 
„ mnibus operibus juftos peccare , fi in illis mercedena 
„ quoque intuenrur astenni m &e. 

6^. Quindi fi formarono i feguenti Canoni, Can. 
18. Si quis dixerit , Dei pracepta b omini etiam jufti- 
gratta conftituto s effe ad obfervandum 
tmpojjibtlta : anathema fit . 

. 6 |- Can. 19. Si quis dixerit , ni bit ptaceptum effe 
tn Evangelio pr<eter fidem , ceteraeffe indifferenti a • nc- 
que pracepta ? neque probibita, fed libera ; aut decerti 
pracepta nihtl pertinere ad Cbrijlianost anathema fu. 

69. Can. 20. Si quis hominem jujlificatum , & quan- 
tumhbet perfeclum dixerit non teneri ad obfervantiam 
mandatorum Dei , & Ecclefid , fed tantum ad crede»* 
" um } 1 ua fi vero Evangeliùm fit nuda , & abfoluta 
promtfjio vita aterna , fine conditiòne obfervationis man * 
aatorum t anathema fit . # , i ■ ■; _ # 

, ?°.‘ Can. 2i. Si quis dixerit, Chriftum Jefum a Dea 
foommtbus datura fuiffe, ut Redemptorem , cui fidant i 
non etiam ut Legislatorem , cui obediànt : anathema fit j 
' > 7 li Càn. 22. S 1 quis in quolibet bono opere juftunt 
jaltem Vini al iter peccare dixerit, aut, quod intolerabi * 
lius ejt ^ mortali ter; atque ideo paenas aternas mereri ; 
tantumque oh rd non damnati, quia Deus ea opera non 
imputat ad damnationem: anathema^ jìt . * 

. 7 2 .* Can. 31. Si quis dixerit jujlificatum peccare, dum 
tntuitu atenue mercedi s bene opera tur anathema fit . 

75 * Capo XII. fi dice eflèr temerità il prefu- 
inere alcuno , che fia predetti nato, fe non ne ha fpe- 
cial rivelazione. „ ( Nemo prasfumere debet, ut certo 
„ ttatuat ; fe effe in numero predetti natorum , quali 
„ quod jultificatus amplius peccare non polli t ■ aut fi 
„ peccaverit , certam fibi ’relìpifcentiam promi etere de- 
„ beat ; nam nifi ex fpeciali revelatibne feire non po- 
si telt, quos Deus fibi elegerit. ) u 
74 - -V fuddetto Capo fi appartengono ancora il 
« an - 9 IUS / nfiificatioms gratiam , nonnifi prade- 

Jtniatis ad vitam contingere dixerit, relìquos vero omnts, 
fut votanti? , votati quidem, fed grattar» non accipe- 
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rr, ut potè divina poteftate pradeflinatos ad jnalum * a, 

natbema fit . „ . . 

75. E ’1 Can. 30. quts pojt acceptam jujhficatto, 
nis gratiam cutlibet peccatori poenitenti ita culparn re- 
mitti, & reati, m atema poena deieri dixerit , ut nul r 
lus remaneat reatus poena temporalit exfolvcnda vel in 
hoc feculo , vel in futuro Purgatorio , antequam ad re- 
gna Cai or um aditus patere pojjit : anathema fit . 

75. Nel Capo XIII. fi parla del dono della perfeve* 

ranza. Dicono i Novatori, che la giuftizia ottenuta u- 
na* volta non può più perderli ; ma le Scritture aperta- 
mente fono loro oppofte : Cum averterti je juftus a ju- 
ftitia fua , & fecerit iniquifatem , monetar tn tlla . E- 
\ecb. 18. Di più fi ha nello fteflo Capo. 18. di Ezechie- 
le al verfo 24. Si autem avertene fe juflus a jujhtta 
fua & fecerit iniquitatem omn.es juftitia ejus , 

Jquas fecerat , non recordahuntur . Nelle ftefle Scritture 
poi vi fono più efempj di Uomini giufti, che col pec- 
cato perderono la giuftizia , come di Davide , di S. Pietro 
ec. I Bambini certamente col Battefimo fono giuftifica- 
ti (anzi dice Calvino, ma ereticamente , che tutti 1 fi- 
gli de’ Fedeli nafcono giufti, e die poi battezzandofi 
adulti, non poffono -perdere la Grazia, nè dannarli ) 
ma quanti di loro giunti all adolefcenza perdono 1$ _ 
giuftizia ? T efperiepza troppo lo dimoftra . S. Paolo 
feri ve (I. Cor. 6.); Regnum Dei non potfideàunt j ed 
jvi parla de’ peccati de’ Fedeli t Da ciò ne fiegue „ 
che ogni Battezzato può perdere V innocenza , e può 
dannarfi . Ne fiegue in oltre, che la giuftizia non fi, 
appartiene a i foli Eletti, come dtcea Calvino. 

7 6. Oppongono a ciò quel paltò di S. Giovanni : 
Qiù natus eft ex Deo, peaatum non facit , quontam Je, 
men illius in eo manti, & mn poteft peccare. *. Jo .3, 
Dicefi , .che chi è nato .da Dio, non può peccare ; ma ciò 

- s’intende, fe egli opera come figlio di Dio, perche al- 
lora il feme di Dio, cioè la carità, che non può ftar col 
peccato , dal peccato l’ allontana.; ma non già fe Opera co- 
me figlio di Adamo, perchè allora ben può peccare; co- 
sì fpiega S. Agoftino il citato palio di S, Giovanni. 
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77* Quindi dice il Concilio, che tutti debbono foe- 
Tar la perfeveranza da Dio, :ma ognuno dee temere di 
perderla „ (Similiter de perforanti* funere nemo 
„ libi certi ahquid abfoluta certi tedine polliceatur * 
„ tamerfì in Dei auxiiio firmiffimam fgem collocare’ 
» « reponere omnes.deb«t ; Deus en;m, nifi infi $ 
„ lius grati* defìierint, ficuc ccepit opus bonuni ita 
perficiet, operans velie, & perdere.. VerumtarW, 
« ^ « eximmant Ilare, videant ne cadant, & cum 
v » & tremore làlutem fuam operentur. )“ 

7 8 -À quello Cap % Xrih corrifpondono iì Can* 
ì9. ii qms magnum .tlliid ,ufque in .jinem pprfeveran- 
tue domini fi certo habiturum , abfoluta , & infallibili 
certttudtne dtxent • nifi Jjoc .ex [pedali revelatione dir 
■ dicent : anatbema fit , 

rJZf*» v 22 - q - u,s 'tixerìt % jufiificfltM* nel firn 
Jùectah aiixtbo Dei in accepta jufiifia perfivemre pof- 
Je, vel cum eo non pojje.- qnathemd fit , Con quello 
fanone reuò anche riprovata T opinione di Giovanni 


’ \ -xr™” r** v^.atv , ma calta 11 

generale che non fi nega ad alcun Giulio : e folo ri* 
chiedeu la fpeciale, quando dee offervaufi qualche pre- 
cetto di ftraordinaria difficoltà, ^ P 

80. On. 2.3. Si quis hominem fimel jnjlifkatum di- 
,'r»'„phu S p'cca.'.n.npM, “Jb 

vere fiijje jujhficatum ; aut .cantra, poffe in tota vita 
peccata _ omnia , et, am vernai, a vitare, nifi ex I, pedali 
De, privilegio, queniadmodum .de Beata. Virgine tenet 
k.cclejta : anatema fit u ° ’ 

I "- Nel Capo , X i V - traIta del modo, come pof- 
& n 7 ^ r - re k G f w * quei,. che l’ han perdutale 
” ^ Q U1 v ® ro a h accepta juftificationis gratia per 
” Fccatum ^exciderunt' per Prendenti* Sacramentum ; 
” f e " im Chrdlus Jefus Sacramentum inftituit Preni- 
m cn ix y cuni dixit ; Occipite Spirititm-Sanftum \ 
» Ì uorum rcmtjimis peccata y remittuntiix §js, Uiufe 
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„ docendufrt eli, Chriftianis poenitentiam àliam erte 
„ a baptifmali: eaque conti neri non modo ceflationerrl 
„ A peccatis, & eorum detellationem , veruna ethm 
„ eorumdem facramentàlem ConfefTìonem , faltem in 
„ voto, & fuo tempore faciendam , Se Sacerdotalem 
,, abfolutionem . Itemque fitisfatìionem, per jejunia 
„ &c. non quidem prò pcena alterna, qua: cum cul- 
„ pa remitritur, fed prò poena temporali , qus non 
„ tota fempef , ut in Baptifmo fit , dimittitur illrs 
,, Sec, “) Come appunto lo Iteffo fi defini dal Conci- 
lio Fiorentino nel Decreto di Éugenio . # 

82. Indi fi formò il Can. 29. Si quis dixerit , eum , 
qui poji Baptifmum lapjus efl, non poffe per Dei gra- 
ttami refurtive,' aut poffe quidem , fed fola fide amif- 
fam jujìitiam recuperare fine Sacramento Paemtèntia , 
prout fattila Romana , & univerfalis Ecclefia , a Chri • 
fio Domino , & e/us ^fpoftolis edoBa bucufque profef- 
fa e fi, fervavit , Ù" docuitf anathema fit . 

83. Nel Capo XV. dicefi , che per ogni Recato 

mortale fi perde la grazia, ma non la fede. „ Non 
„ modo infidelitate , fed etiam quocumque alio mor- 
„ tali peccato gratiam amitti &c. “ Alcuni voleano, 
che non fi dicene infidelitate , rtia apoftafia-, ma fu 
lafciato coinè flava, per opporli alle parole di Lutero, 
che diceva infidelitate . • 

84. Quindi fi formò il Can. 27. Si quis dixerit 

nullum effe mortale peccatum , nifi infidelitati! , aut 
nullo alio, quantumvis gravi , & enormi , prceterquam- 
infidelìtatis peccato , fetnel acceptam gratiam amitti ’■ a- 
natbema fit . \ 

, \ 85. Can. 28. Si quis dixerit , amijfa per peccatum gra- 
fia, fimul & fidem femper amitti: aut fidem , qua 
permanete non effe veram fidem , licet notf fit viva / 
aut eum, qui fidem fine ebaritate habet , non effe Cb/ri-' 
ftianum : anatbema fit . « t 

86. Nel Cap. XVI. Si tratta del merito dell’ ope- 
re buone . Giova qui per maggior chiarezza di quello 
Capo diftinguere il merito de condigno dal merito de 
congruo , e le condizioni dell’ uno, e dell’ altro. Il me- 
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rito de cmdigno è quello , a cui pofta la prometta di 
Dio è dovuto il premio per giuftizia. Il merito poi 
de congruo è quello, a cui compartifce Iddio qualche 
favore, non già per giyftizia, ma per una certa decenza - 

87. Per lo merito de condigno li ricercano tre condi- 
zioni , una per parte dell’ Operante , 1 * altra per parte 
deli’ Opera, e la terza per parte di Dio. Per parte del£ 
Operante fi ricerca, eh’ egli fia giufto, e fia viatore « 
Se è feparato da Dio, non può mai acquiftare alcun me- 
rito. Si cut palmes (dice il Signore) non poteft ferre fru~ 
Étum a femetipfo , nifi manferit in vite ; Jic & vos , 
nifi in me manferitis . J 0. 15. 4, Dee edere anche via- 
tore, perchè dopo la mort.e 1 ’ Uomo efee di via, e non 

S uo avere più nè merito, nè demerito. Perciò 1 ’ A po- 
olo efortava a fare il bene, or che fiamo in vita , 
perchè dopo la morte non fi può acquiftare più alcun 
merito.* Ecce nunc tempus acceptaffUe , ecce nunc dies 
falutis. z. Cor. 6 . Dum tempus babemus , operemur bo- 
num . Gal. 6 . 

88. Per parte poi dell’ Opera fi ricerca , . eh’ ella fia 
onefta, che proceda da motivo foprannaturale , e fia 
riferita a Dio con intenzione almeno virtuale , allor- 
ché fi efercita, come dicono Silvio, e Suarez. Di più 
fi ricerca, che fia fatta, non per alcuna necefiìtà fem- 
plice, o relativa, ma con tutta la libertà ; onde non 
balla a meritar la libertà detta a coattionh, come di- 
■cea Gianfenio, mentre ciò fu condannato come Erefia 
nella terza fua propofizione. ' 

89. Ter parte poi di Dio fi ricerca il parto , o fia 
la fua {kojnefla, giacché in Dio non vi può effere ob- 
bligo di rimunerare, fe non folo per la di Lui pro- 
metta. Scrive S. Agoftino (in PJalm , 83.) Debitorem 
Dominus ipfe fe fcctt. non accipiendo, fed pròmìt tendo. 
Non ei dicimus : Reade quod accepifti t fed redde quod 
promififti . \ 1 

90. Io quanto poi al merito de congruo è neceflario, 
che l’ opera fia onefta, libera, e fia foprannaturale y 
ma fn quanto all’ Operante non è neceflario , eh? 
pgli fi ritrovi in Grazia, poiché lo fletto atto di 
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pietà lo difpone a ricever la Grazia . Nè per parte 1 
di Dio fi ricerca la prometta Divina , perchè la ftef- 
fa opera foprannaturalmente onefta ha da fé la con- 
gruità d’ impetrare da Dio quel favore, che de congruo 
le conviene» 

91. T Luterani , e i Calvinifti , non folo tengono 
che la fola Fede giuftifica r ma dicono ancora, che le 
opere de’ Giufti adatto non fono meritorie, anzi fono 
veri peccati T come opere fatte dopo il peccato di A- 
damo, che rende male tutte l’ opere de’ fuor figli; ben- 
ché aggiungono , che tali peccati non vengono loro 
imputati. Ma a tutto ciò fi oppone loro il vangelo, 
ove dice il "Signore: Gaudcte v q noni am merces veftra 
copiò fa ejl in C cells. Matth: 5. La mercede corrifpon- 
de alle opere buone , ed al vero merito» 

92. Ma dicono:. In Ifaja fi legge (cap. 64..): Qua fi 
pannui 'menjlruatce onmes jujlltia noflrce. Ma fi rifpon- 
de, che ivi non fi parla dell’ opere de’ Giufti , ma 
delle fcelleraggini , che commettevano gli Ebrei in quel 
tempo, per cui doveva allora tutto il Popolo cadere 
in mano del Re di Babilonia; così fpiega S. Cirillo 
nel luogo citato» Del retto Gesù Crifto medefimo fpie- 

5 ;ò la bontà delle operazioni de’ Giufti , quando dir- 
ei Sic luceat lux vejtra coram bominibtìs ,, ut vi- 
de a» t opera f veftra bona , & glorific&nt Putrefa ve ftrum . 
■Matth. 

Quindi S. Pietro fcytte : Quapropter Fratres magli 
fatagite 7 ut per bona opera certam veftram vocationerto 
& elefhonem faciatis. 2. Pètr. 1. io. Se tutte le ope- 
re folfero peccati, farebbe peccato io fletto efercizio 
di Fede, per mezzo della quale, come dicono gli Av- 
verar j, l’ Uomo (blamente fi giuftifica. Sarebbe pec- 
cato anèhe la dimanda del perdono, dlmitte nobìs de- 
bita- noftra , si che per lo (letto peccato verrebbe 1’ 
Uomo ad etter giuftificato, impetrando per mezzo di 
«uella dimanda ( eh’ ettendo opera dell’Uomo caduto 
farebbe colpevole) la remi filone delle, fue colpe „ Af- 
fanti infoffribili . , v . - - • ' 

- 93. Replicano : Ma per li meriti umani fi detrae 


Velia Ginfvficazjone . Cap. "XVI. nof 

iÀ meriti di Gesù Crifto. Si rifponde con una; parola,- 
thè i meriti de’ Giudi hanno la virtù mon da fe ,- 
ma dai i meriti di Gesù Grido, da! i quali proviene 
lojrofutta la bontà che hanno. 

94. Oppongono di più ciò che diffe Cridoi a’ fuoi 
Difcepoh: Cum feceritis omnia , qua praeepta funi uo- 
bis ,• dì ette: Servi inutiles fumui , quod debuimus fa- 
(ere, fecimus . Xuc. 1 7. io. Dunque dicono le opera 

, de’ Giudi non fon veramente meritorie . Si rifponde ,■ 
-che fi dicono mutili, nc*l già perchè . non vagitone a 
meritare, ma perchè fenza la Grazia quelle -à nulla 
Parrebbero, e fenza là promeffa Divina niente giove- 
rebbero alla fàlure: tanto più che noi in tutte <le ot 
pere buone facciamo quel che già fiam tenuti \i 
tare. " _ ■_ ■ - • ■ , .- . 

95. Ma udiamo ora quei che infegnà ii .Concilio 
i, (Jùdificatis, five acceptam gratiam conferva verini , 

five amiffam recupera veri nt,- pfoponendà ed via se- 
„ terna, & tanquam gratià filiis Dei per Chridiioà 
Jefum promiffa, & tanquam merces ex ipfius Dei 
t, prominione ipforuirt fneritis feddenda &c. ; curri e- 

i, nim ipfe Ghridus Jéfus tanquam caput in membra, 
,i Se vitis in palmites in ipfos judificatos jugirer vir* 

j, tutem influat: qua virtus bona eorum opera femper 
antecediti comitatur , & fubfequitUr : Se fine qui 

a nullo paèìo Deo grata, & meritoria effe poffent 
„ nìhil jùdificatis amplius deeffe credendum ed , 
„ quo Divinai legi fàrisfèciffe, & vitam a: ternani , fi 
,, in grafia decefferint , confequendam, vere promeruif- 
„ fe cenfèantur &c. Ita neque propria juditia , . taa- 
.1 , quam ex nobis propria ftatuitur : neque requiritur 
juditia Dei: quae etiam juftitiat nodra dicitur, quia 
„ per eam nobis inhaerenrem judificamur, illa eadera 
„ Dei ed, quia a Deo nobis infundkur per Chridi me- 
i, rirum .... Quodlicet bonis operibus merdes tribuatur 
„ &c. abfit tatiien, ut Chridianus in feipfo vel confidat , 
» vel glorietur, & ncpnf in Domino: cujus tanta ed 
*, erga homines bonitas, ut eorum velit effe merita , 
a qua: funt ipfius dona &c.)“ Le parole di queft© 
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Capo fono tutre o della Scrittura, o de’ Santi, e fpe* 
cialmence di S. Agodino. 

93. A queft’ ultimo Capo corrifpondono il Can, 
2 6. Si cfuis dixerit juftos non debere prò bonis operi - 
ribus , qua in Dea fuerint fati a , expetlare , /pero- 
rare aternam retributionem a Deo per ejus mifericor - 
d ratti, & JeJu Cbrifti meritami, fi bene agendo, & 
Divina mandata cujtodìendo , w/^we infinem perjevera- 
verint : anathcma fit, 

96. Can. 31. Si quis dixerit juftificatum peccare , 
dum intuita aterna mercedi} bene operatur e ana: be- 
ni a fit . 

97. Can. 3». Si quis dixerit, hominis jufiificati bo- 
na opera ita effe dona Dei , ut non fint etiam bona 
ipfius jufiificati merita aut ipfum juftificatum bonis 
operi bus, qua ab eo per Dei grattava, & Jefu Cbrifti 
meritum, cujus vivum membruta eft , fiuut , non vere 
tuereri augmentum grafite, vitam teternam , & tpfius 
vita trtemte {fi tamen in grafia decefferit ) conjequu- 
tionem , atque etiam gloria augmentum : anathema fit . 

> 98. Dal che fi deduce elfer falfiflimo ciò chq, dico- 
no i Novatori, che la Giuftizia è uguale in tutti i 
■Giudi ( Lutero beftemmiava che la fua moglie era 
l'anta ugualmente che la BB. Vergine),- mentre dice 
S. Giovanni , che la Giuftizia ben può crefcere: Qui 
juftus eft , iufificetur adirne ,• 0 " qui fantìus ejt , Jan- 
thficetur aahuc . *Apoc, cap. ult. Se dunque la Giudi- 
zia in ciafcuno può crefcere, fecondo la propria coo- 
perazione, dunque non pollone elfere tutti i Giudi di 
merito eguale . 

’ Can. 33. Si quis dixerit , per batic dpftr inani Ca- 
tholicam de jufificatione , a fattila Synodo hoc prafenti 
decreto exprejfam, aliqua ex partè' gloria Dei, vel me- 
ritis JeJu-CbriJU Domini nojtri derogar i, & non potius 
veritatem Fidei noflra , Dei denique , ac Cbrifti Jefu 
gloriam illjift rari e "anathema -fit. 
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r Del Modo come opera la Graziai 

•; * . ' . ' / ' * 

ìoo, A Bbiamo parlato fin qui fecondo la norma 
il del Concilio delja Giuftificazione , e del 
Merito, che fono gli effetti della Grazia ; ho penfa- 
to, che riufcirà ben grato al mio Lettore , che io I 

efponga i diverfi Siftemi de’ Teologi circa il Modo , 
come opera la Grazia . Ciò farò Succintamente , ’ed 
in fine dirò qual fia la fentenza , eh’ io feguito , e 
che mi pare molto più probabile , e ragionevole di 
tutte . 

101. Sette fono i Siftemi, almeno i più principa- 
li, fu quella materia: I. Il Siftema de’ Tornirti , IL 
.di Molina, III. de’ Congruifti , IV. del Tomaflìno, 

V. degli Agoftiniani , VI. del P. Berti, VII. del 
Cardinal de Noris , e Tournely, ■ che io feguito. Cor 
mineiamo fecondo 1 ’ ordine propofto dal Siftemi, de’ 

Tornirti. 


§/ I. 


. Del Siftema de'Tomifti, 

102. TXIftinguono già i Tornirti, fecondo diftin- 
guono tutte le altre Scuote , ia grazia Suf- 
ficiente dalla grazia efficace. La f ufficiente , o fia gra- 
zia eccitante , è quella che muove la volontà dell’ Uo- 
mo, e le conferire la vera forza di poter deliberare, 
e di operare; ma tal potenza non mai fi ridurrà all’ 
atto , fe non fi riceve da Dio anche 1 ’ ajuto efficace, 
e fificaroeftte premovente, chiamato ajuto Qho , a dif- 
ferenza dell’ ajuto, fine Quo, che fi attribuisce alla 
grazia Efficiente . Sicché coll’ ajuto della grazia furti- * 
dente fi ottengono folamente i buoni defiderj, ed al- 
tre pie mozioni della yolontà , ma indeliberate, che non 

han- 
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hanno l’effetto compito. AH’ incontro coll’ ajuto del- 
la grazia efficace fi ottiene i’ adempimento attuale dell’ 
opera; in modo che la grazia efficace applica tìfica- 
mente la volontà dell’ Uomo così alla deliberazione 
dell’ atto , come all’ efecuzione dell’ opera . 

103. Dicono che quella grazia è fiata Tempre ne- 
Ceffaria in ogni fiato, dòsi della natura innocente , 
come della natura corrotta; e ciò per ragione della 
dipendenza, che ogni volontà creata benché libera 
dee avere dalla volontà di Dio , il quale è il^rimo 
'Libero. Dicono di più , che nello fiato prefente della 
natura caduta è necefiàrio ancora, che la grazia effi- 
icace fia benanche Medicinale , come donataci da Ge- 
sù Crifto, titulo infìrmitatis ; perchè quantunque dalf 
ajuto della grazia fufficienre fi abbia la potenza di fa- 
re il bene, nondimeno per l’infermità contratta del 
Genere umano col peccata di Adamo, ella non vin- 
cerà mai la difficoltà , fe non viene avvalorata dalla 

S azia efficace medicinale: cosi Gaetano, Alvarez i 
emos , ed altri. . ? 

104. Fondano i Tomifti il. loro principal Siftema 
della Predeterminazione fifica nella ragione , che Id- 
dio è la Prima Caufa, ed il Primo Motore degli at-, 
ti delle volontà create ; e tome Quegli che ha il do- 
minio fupremo, ed affolutó del tutto, può colla fua 
volontà onnipoterttiffima inclinare le noftre volontà 
óve vuole ; ficchè Iddio come Prima Caufa determi- 
na le feconde , cioè le volontà create , e le applica- 

ad operare. - : . . - 

, 1 / ... - 1 • * • 

V » . 4 - 

Si efpone la Difficoltà che incontra il 
Sifietna de' T omijli .- 

.105. Ql avverta, che iri queftè oppofizioni che io' 
vj efpóngo ai Siftemi accennati , non intendo e- 
faminar pienSffiente ogni Siftema v ma folo darne un 
faggio , e metter avanti le Difficoltà principali che « 
incontrano . - 

io 6 . La Difficoltà maggiore che. incontra il Siile- 

* ma 
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k Di’/ Siftema de 1 Tomi/li §. /. xòy 

mia de’ Tornirti, è che fecondo quello par che noif 
'-porta intenderli, come per mezzo della predetermina- 
zione tìfica porta perfettamente conciliarli l’efficacia 
■della grazia colla libertà della volontà umana , Ciò* 
, ‘con due argomenti lo prova Onorata Tournely ( nel 
fuo Compendio di Teologia tom. 5. par. i.- art. 5.- §. 5. 
T*g- 4 ^ 50 - Il primo argomento è quello: Quel che 
procede da ogni determinazione della volontà altrui , 
ed ha una conneffione metafilica certa con quélla de- 
terminazione, o fia volizione , par che diltrugga la 
■noftra libertà ; e tale è la grazia efficace predetermi- 
nante de’ Tornirti . Già fi la, ch’erti rilpondono colle 
diftinzioni della potenza, e dell’atto, e della potenza 
nel lénfo comporto, e nel fenfo divifoj- ma con tut- 
to ciò la libertà dell’Uomo non reità abbastanza in- 
telligibile. Scrive il Tomaifino ( Tratta de Grat.cap. 
8 .).' Si enim bcec auxilia proximarrt dant poteflatem , 
qui fit ut praceptunf oh fervei nento? a ut quomodo ve- 
Te fujficientes funt , fi preeterea grati a effi ax efl necefi 
fitria? Non habet poteflatem fufficientem , etti deèjl au- 
setlium neceffdrium. Come portiamo intendere, dice il 
Tomaifino, che la grazia {ufficiente dia la vera po- 
tenza ad ortèrvare il precetto , quando a’ ridurre ili 
•atto quella potenza vi è neceffària la grazia efficace? 
e fe è néceffaria la grazia effic ace per mettere in at- 
ta la potenza, come puòr capirli, che la grazia fuffi- 
ciente fia vera Efficiente ? E quello è quello , che 
rende inintelligibile , come con tal Alterna redi all" 
Uomo affatto libera la volontà. 

x ° 7 - II fecondo argomento è quello: Non può chia- 
marli colpevole, chi non adempie il precetto, perchè 
è privo di ciò, che aflfòlutamente gli è neceffàrio all’ 
adempimento del precetto. Ma nel fiftema della pre- 
mozione tìfica , neceffària all’ attuale adempimento del 
precetta, (e 1 Uomo jnion ha taf grazia efficace , egli 
j P m Vo a ì uro neceffàrio . Dunque non adempier^- 
° j JP Incetta,. non può elfere incolpato, effendo pri- 
vo dell ajuto neceffàrio all’ adempimento. 
t°8. Si aggiunge - a quelli due il terzo argomento 
~ . - ’ ri- 
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■ricavato dall’ obbligo, che ha ognuno della Speranza 
Crutiana . La Speranza dèlia Beatitudine eterna , e 
della grazia che li richiede per confeguirla, dee edere 
• xn noi ferma, e certa . Dice S, Tommafo ( 2. 2. q. 
18. ^*4.): Spes e ft certa erpeti atto Beatitudini s . E cosi 
anche infegna il Concilio di Trento (Seff.ó.cap .. .): 
In Dei auxilto firmijjimam [peni collocare & reponere 
mnes debent. E prima lo fcrilTe S. Paolo: Scio cui 
.crea idi , ce> tur jum , quia potens ejl clepofitum me~ 

um Jervarei. Tim. 1. La fperanza mondana balla 
che lia un afpettazione incerta , dipendendo dalla vo- 
lontà delj Uomo che promette, ed è mutabile; mala 
Speranza Cniliana , perchè dipende dalla promeflfa di 
Dio eh è immutabile, ella è certa, e ’1 timore di non 
eonfeguire la vita eterna folo può nafeere da noi, fe 
mettiamo impedimento alle Divine grazie. E perciò 
vuole il Signore, che noi Tempre temiamo di noi llef- 
li , ma che abbiamo certa Iperanza in Eflo di fai vari- 
ci, fe per noi non manca, credendo eh’ Egli può e 
vuole falvarci . Pertanto oltre il precetto della Spe- 
ranza Iddio ci ha impello il precetto della Preghie- 
ra: Petite , & accipietis . Noi in fine di quella Ag- 
giunta proveremo' fecondo il noftro Siftema, che Dio 
dà a tutti la grazia fufficiente di attualmente pregate, 
fe vogliono, e colla preghiera di ottener poi la gra- 
. zia efficace , di adempire i precetti, e fpecialmente 
quello della Speranza,- ma fe la grazia fufficiente non 
bailaire ad attualmente pregare, come dicono i To- 
miftì , ma per 1’ atto di pregare vi bifognaffe la gra- 
zia efficace, la. quale non fi dà a tutti ; in tal cafo 
non avrpffimo più fondamento certo in Diodi fperar 
la Beatitudine , ed allora l’ incertezza farebbe anche 
per parte di Dio ; ed ecco diftrutta la Speranza Cri- 
lliana, la quale fecondo l’Apoftolo dee effere ficura , 
e ferma : Qui cpnfugimus ad tenendam propofitam fpem , 
guani ficut aneboram babemus, 'anima tutam , ac fir. 
mam. Heby. 6. 1 8. 

109. Dico la verità, fe io teneffi il Siftema di co- 
loro , che negaqo alla grazia fufficiente la forza di 
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jferegaré in atto lènza altro aiuto, irt modo che vi bi-< 
fognaffe la nuova grazia efficace di pregare, 4 come di- 
cono i Tomifti, e ’l P. Berti, fecondo- i loro Sifte- 
mi, io non faprei come fare un atro vero di Speran- 
za; perchè oltre dell’ appoggiarmi full’ Onnipotenza , 
Mifericordia , e Fedeltà di Dio , dovrei anche fon- 
darmi nella fiducia di ottenete la grazia efficace di pre- 
gare; giacche ordinariamente, come infegna S. Ago- 
ltino, Iddio non dà le grazie, fè non a ehi prega ; 
ma per quefta grazia efficace di pregare non vi è 
prometta di Dio, ed è certo, che le grazie efficaci 
non fi danno a tutti ; onde avrei da fare l’atto di Spe- 
ranza condizionato Se Dio mi darà la grafia ef- 
„ ficace di pregare, fpero per mezzo della preghiera, 
„ fe vorrò efercitarla , di ottener la grazia efficace di 
,, adempire cosi il precetto della Speranza, come tiit- 
,, ti gli altri precetti, e falvarmi; ma fe Iddio non 
„ vorrà darmi la grazia efficace di pregare , ficcorne 
,, non è tenuto a darmela, allora io non avrò più 
„ modo di avere, neppure mediatamente per mezzo 
„ della preghiera, la forza di adempire il precetto 
„ della Speranza, nè gli altri precetti; ed in tal ca* 
„ fo io non polfo fperare di falvarmi. 

-* * » ■ i X 1 't 

: * §. ii 

Del Stilema di Molinài 

-• •,.'■■■ 

no. TL P. Molina nella fua Concordia non ammet- 1 
1 té il Siftema della grazia per fe , ed ab in - 
trinfeco efficace, come oppofto alla libertà dell’Uomo ; 
e vuole che in qualunque fiato della natura o inno- 
cente , o corrotta, ogni grazia attuale, come quella che 
proviene dà Dio , fumcientetnente conferifce all»noftra 
volontà la forza di attualmente operare, colla total 
libertà di potere a fuo arbitrio avvalertene fenza al- 
tro ajuto, ò non avvalertene ; in modo che quando P 
Uomo fe ne avvale, la rende efficace; quando nonfe 
ne avvale, la rende inefficace. r 
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m. Cosi Molina ( in Concprdia y. 14. art. 13. Di fa ' . 
4P.) ecco le. fue parole: Illud auxiltum inefficax dica • 
tur , curri quo arbnrtum prò Jua libertate non corrver- 
ti tur , cunt pof.erit converti ; al.oquin tale auxilium 
fufficiem non ef]et ad converfìonem.. E .lp fteflò reo- - ' 
nero Leffio , Valenza, ed altri Tuoi Seguaci. Sicché 
la grazia (ufficiente, e la grazia efficace niente fra di 
loro ditìcrifcoop , poiché l’ efficace niente ha di più 
di quello , che ha la (ufficiente, ma la grazia fi ren- 
de efficace ed inefficace fecondo la volontà dell’ Uo- 
mo eoi confentire 0 refiftere ; e perciò tal volontà è 
tutta libera al confenfo, o al diffenfo. Ed in tal mo- J 
do la grazia minore, e efficace, quanto è la maggiore. 

112. Dice poi, che non già il confenfo della vo- 
lontà' dà forza alla grazia, e la rende efficace in atto <. . 
primo, poiché tutta la forza che ha la grazia , 1’ ha 
da Dio ; ma il confenfo , che dipende, dalla noftra 
volontà , determina la grazia; .ed è una -condizione , 
polla la quale , la grazia fi rende, efficace in atto fe- 
condo: ficcome i Sagramenti fono per fe efficaci in 
atto primo, ma dipendono dalla difpofizione de’ Sur 
feipienti, acciocché fi rendano efficaci in atto fecon- 
do, e producano la grazia. Dice in oltre , che l’UQr 
mo colla grazia preveniente - ottiene la mozione pia 
nella volontà , colla quale mozione è allettato al .con- 
fenfo; colla grazia poi cooperante .coniente colla vo- 
lontà , ed attualmente opera. 

11 3. Tutta Ja difcordia dunque della grazia effica- 
ce de’Tomifti, £ di Molina .^onfifte, che i Tornirti, 
•oltre l’influffo della grazia eccitante, ricercano, affin- 
chè la grazia fia efficace , la promozione tìfica divi- 
na, anteriore di natura, ,e di, cafiialità , la quale fifi- 
camente determini la* volontà al confenfo,. Molina all’ 
incombo yuole, .che quella tìfica iasione divina non 
fia anteriore, ma fimultanea coll’azione della volontà . 

Dice di più, Molina, che nello .fiato dell’ innocen- 
za, Ja grazia concerta, agli Angeli , e all’ Uomo nep- 
pure fu efficace ab intrinfeco , ma fu ver fati le , ed . 
efficace ab eventu , com’è al prelcnte. Dice in ol- 
- • ' ; " tre, 
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w > f°® 11011 vi è predefti nazione fe non a - 
aeriti ; e non vi è riprovazione * 

peccati . Stabilire di più che non ■ ?° n P rev,ftl ì 
affoluti de’ Tornirti effi^acì dS per fe^ 1 decr ? r * 
no la detenninazione libbra delk volontà^ preceda ' 
■ - XI 4- Quindi parlando egli poi del nuv) ^ 3 ' 
dio decreta b libazione 1 cScul Uomo’ S * 
la Scienza Mezza e dire rU* ;i c- mo ’ «abilifce 
» / 1*3?. Scia- 

yede gli ordini infimi & Sfe c^' e£ ? ® b,le > .! 
incontro di Vifione vede tutto dis rh \ S I" Za aUJ 
D.ce poi, che Dio Jb SS Mei 
n condizionati e cesi vede Tufi che? ir? 1 /fu ^ 

• ia tali o tali circoftan^ , Che i Uomo porto 
zia-, ed- indi con decreto affollo* ftlhilT °^ U j lagra ' 
Uomo quella graztaTSlla q„“° te dareali; 
lèverera, e lènza la quale trafcu^V c e per ' 

,o pure non avrà la ìrfeveranza Wh/^ 1 bsne » 
dere, tutta l’efficacia delia ^ nz ^' ~*cchè P« conclu- 

gto-J+s&SL S“ a ivfer 

alla determinazione della volontà Divano r 1 tog ,e 
* Ja maffima difficoltà, che inconS ll r’ T quefta ' 
tcome vedremo qui appreffo, k fua fenf enza, 

/- '/patte bDìffeeh», eie i mm » \ 
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tà ; ma s ’ incontra una maffima diffi^T' CoI,a Jiber ’ 
tal -lèneenza non Dii ’ | d •* clM 

* le quali, almeno fecondo lo (tiri r ne Scritture, * 
n caduta, (piegano 3o c hbS pr f 1 *«» «tu- 
Per fe , ed ab mtrinfecf^l n™ « À. cfae , a , * ra »* ^ * 
-della volontà , efficace ■ ’e che per , ° CCj n<ènfo 
determina la Vd & ì mn *, è k che 

Poi dicendo ciò, porta dirli che cEffi™ Comc 

mente refti l € f a £ liben l ^ju i , * Cla , ddla 8 raz « 
«li’ ulttmo sa*, 
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Scritture, che chiaramente ci fanno intendere, che' là 
grazia non già li rende efficace ab extrinfeco , cioè -# 
per la determinazione della volontà umana , ma ab 
tntrinfeco, perchè la volontà di Dio è quella che de^ 
termina la volontà umana, e la grazia opera, chfe noi 
operiamo il bene . * 

n 6 t Cominciamo ad offervare le Scritture, che lo 
dimoftrano. Scrive S. Paolo i Ipftus enim fumus fa- 
ttura, creati in C bri fio Jefu in operibus bonis , qua 
praparavit Deus , ut in tllss ambulemus . ^Td Epb . 2* 
io. Si noti , Creati in operibus bonis ; fé dunque fiar 
mo creati nelle buone òpete , dunque Iddim col fuo 
decreto fa, che le opere noftre abbiano 1’ effetto che 
hanno. Di più , Qua praparavit Deus ; fe Dio ha 
preparate le opere noftre buone, dunque Egli ha pre- 
deftinate quelle che noi abbiamo da fare . Finalmen- 
te dice, Ut in illis ambulemus ; ha preparate le noftre 
opere buone, non perchè ha preveduto, che noi in 
quelle dovevamo camminare , ma perchè Egli opera 
colla fua volontà , che in quelle camminiamo. Lo 
fteffo dice il Signore per Ezechiele ( ]d. 2 6.) / Et 
faciam , ut in praceptis meis ambuletis , & judtaa 
mea cuftodiatis . Dice , & faci arri, aggiùnge ”S. A po- 
llino r prabendo fcilicet vires efficaciffimas vo fintati ; 
Ubi de Grat. & Libi arbitr. cap. 6 . Lo fteffo. replica 
1 ’ Apoftolo." Deus ejt qui operatur in vobis velie , & 
perficere prò bona voluntate. Philip. 2. 13. S. Ago- 
ftino: Id eft operatur , ut velimus , & operemur f é 
foggiunge il S. Dottóre : Nos ergo volumus , fed Deus 
in nobis operatur velie , & perficere. De Dono perjev. 
cap. 13- E fi noti, che non dice S. Agoftino, che 
Dio opera che noi poffiamo volere , il che fpetta al- 
la grazia fuffieiente - tpa che vogliàmo, ed operiamo, 
il che è proprio della grazia efficace. 

1 17. Seguiamo ad efporre gli. altri Tefti, che dico- 
no lo fteflfo: Sicut divifiones aquarum, ita cor Eegis 
in manu Domini , quocunque voluerit , inclinabit illud. 
Prov. 21. 1, Non eft qui poffit tua refi fiere volatati , 

Jìdecrevms ec. Eftk. 12.9. Confilium meumftabit, & 

otnms 
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•mais voluntas mea fiet. Ifa.^6, io. Dominu s exercr 
tuum decrevit , & quii poterit infirmare ? Idem 14. 27. 
Se mai la volontà umana determinaffe la Divina, «o- 
me mai potrebbero verifìcarfi quefti Tetti? Dice l’A- 
poftolo: Deus operatur omnia Jecundum confilium vo- 
luti tatis fate. Epb. r. ir. 12. Dunque non af'petta 
Iddio il noftro confenfo, altrimenti non opererebbe fe- 
condo il configlio della fua volontà, ma della noftra. 

118. Pattiamo innanzi.* Ne fupra quem Jcriptum ejì , 
unus adverfus altenim infletur pralio. Quii entm ie Jif 
cernit ? Quid autem habes , qnod non accepiftiì Si au * 
tem accepifli , quid gloriar ts quafi non acceperisì 1 .Cor. 
4. 6. & 7. Se il decreto Divino non è per fe effica- 
ce, ma folo indifferente , e dipendente dal confenfo 
della noftra volontà ; la ragione che di (cerne, chi con- 
iente, da chi non coniente alla grazia, non farebbe la 
volontà di Dio , ma la volontà del Confenziente , e 
quello che ha dal fuo libero arbitrio. E perciò uno po- 
trebbe gloriarli contra l’ altro, dicendo: Io mi fon van- 
taggiato fovra di te, determinando col mio confenfo la 
Volontà di Dio al bene : contra quel che infegna l’A-‘ 
poftolo. Dice di più S. Giovanni : Non quafi nos di - 
lexerimus Deum , Jed quoniam ipfe prior dilexit nos . 
Jo. Ep.i. cap. 4. v. io. Se la grazia fotte indifferente, 
e 1 confenfo noftro la determinaffe, Y Uomo amerebbe 
Dio, prima che Dio aveffe amato l’Uomo. 

119. Già lappiamo, che a Molina, e a fuoi Segua- 
ci non manca di dare a citati Tetti diverte interpreta- 
zioni fecondo la loro fentenza,* ma negar non poffo- 
no, che le mentovate Scritture nel loro fenfb ovvio e 
naturale ben dinotano 1’ efficacia della grazia ab in- 
trtnfeco . Tanto più che i Ss. Padri, almeno la loro 
maggiore parte , cosi 1 intendono, e fpecialmente cosi 
1 intende il Maeftro della grazia S. Agoftino nelle (èn- 
tenze , che qui fieguono. 

120. Oltre le di lui molte* fentenze, che abbiamo 
sià riferite di fovra, confideriamo quefti altri fuoi Te- 

che fpiegano evidentemente il punto; egli fcrive,. 
««e la grazia, movendo la voi urrà umana, non fo- 
li laraen- 
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temente la fa operare, ma la fa operare volontaria- 
mente , fenza alcuna lefìone deHa libertà ecco come 
pula .* Trabitur ergo (voluntas) miri* modi* 3 utvelit y 
ab ilio qui novit in ipfìs bominum cordibus operavi / 
non ut bemines nolente* credant Jed ut volente* ex no~ 
lentibus fiant. S.%Aug.lib. ». contea duas Ep. Pelag. cap. 
19. In altro luogo fpiega, che Dio ha la poteftà onnipo - 
tenti (finta d’inclinare i cuori umani, ove vuole; e quel- 
lo eh’ egli fa, non lo fa fe non per le volontà degli ftef- 
fi Uomini: Quitamen (Deus) hoc non fecit , nifi per 
if forum bominum voluntates, fine dubio babens humano- 
rum cordium inclinandorum omnipotentijfimam potefiatem. 
De Corrept. & Grat. cap. 14. n. 45. In altro luogo 
dice." <Agtt omnipotens Deus in corde bominum , ut per 
eos agat , quod eos agere voluerit . Idem de Grat. & 
lib'. arb.c. io. Come S. Agoftino può fpiegare più chiaro, 
che Dio è quegli che opera, quando noi operiamo , 
e non è la noftra volontà la caufa, che eifà operare ; 
è vero, che noi operando operiamo affatto liberamen- 
te , ma quefto fa F onnipotente volontà di Dio , eh* 
'ella ci fa operare, ma ci fa operare con tutta la li- 
bertà. * 

121. Lo fteffo infegna S. Tommifo in molti luo- 
ghi : Deus voluntatem movet immumbiliter pnropter ef- 
pcaciam virtutis moventi * , qua deficere non potefi ; Jed 

a '.er naturam voluntatis motte, qua indijferenter fe 
t ad diverfa , non inducitur necejfitas , fed manet 
liberta*. S. Thom. de Malo q. 6. a. 1. ad 2. In altro 
luogo dice : Si Deus movet voluntatem ad aliquid , 
imponibile efi poni , quod voluntas ad illud non movea- 
tur . 1.2. q. 10. a. 4. ad 2. In altro luogo dice/ Imponi- 
bile efi , hac duo fimul effe vera , quod Spiritus Sanctus 
velit aliquem movere ad ablum ebaritatis , & quod ipfe 
earitatem amittat peccando. 2. 2 .q. 24. a. ir, Lafciamo 
gli altri luoghi per non tediare chi legge. 
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• §. : ni. 

• V 

Si efpone il Sijlema de' Congruijli. 

< : ' * 
iiii T A fentenzi de’ Congruifti ripone 1 ’ efficacia 
I a della grazia nella congruità delle circoftan- . 
ze di tempo, di luogo , e dello nato, in cui fi trova 
la Perfona, allorché dee operare, e da quella congrui- 
tà di più circoftanze fi rende la grazia efficace, o in- 
efficace ^ poiché, polle le tali e! tali circoftanze, Dio 
darà l’ajutp intrinseco congruo all’Uomo, che lo farà 
operare ; e fuori di tali circoftanze non opererà . 

* „ . . ^ . * 
Si espongono le Difficoltà, che incontra 
il Sifiema de' Congruijli . , 

1 23. /^iUefta fentenza primieramente incontra la fteflz 
* difficoltà, che incomra quella di Molina, 

^““poiché togliel’. efficacia della grazia aliavo* 
lontà Divina, che da fe determina la volontàdell’ Ue* 
ino, e le fa operare ciò eh’ ella ha determi nato. In ol- 
tre fe foffe vero * che l’efficacia della grazia confìfteffe 
in quell’ ajuto congruo dato da Dio in quelle circo- 
ftanze, ne avverrebbe, che mancando quello ajuto, l' 
Uomo fenza fua colpa farebbe privato di tal grazia ne- 
ceffaria a falvarfi , fenza aver mezzo di poterla ottene- 
re . Quella difficoltà già fi è fetta al Siftema de’ To- 
milti , e la ftefifa corre qui . Se quella grazia congrua 
è efficace ab intrinseco, ella tutta dipende da Dio ; ed 
irf tal calo, polle le circoftanze non congrue , non a- 
vrà mai il fuo effetto. Se poi tal grazia fcflè efficace 
ab extrinfeco , cioè che dipenda dal confenfo dell’Uomo, 
in modo che *fia efficace, quando la volontà vi confen- 
te, ed inefficace quando non vi coniente , e quefta gra- 
zia congrua fi uniforma alla grazia di Molina. 
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' §. IV. . 

Del Si/lema del Tomaffino. 

<174. T Odovico Tomaffino nella fua Teologia Dog- 
♦ 1 > marica (toni. 3. TraB .4. cap. 18. ) coftitni- 

fice l’efficacia della grazia nell’ aggregamento di molti 
ajuti intrinfeci ed eftrinfeci, co’ quali la grazia talmen- 
te circonda la volontà dell’Uomo, che certamente ne 
ottiene il confenfo; poiché (come dice) moralmente, 
non già tìficamente con quegli ajuti la volontà deli* 
Uomo fi determina al coqfenfo. 

Si efpone la Difficoltà , che incontra il Siftema 
del Tomaffino. 

I . 

425. T A Difficoltà fi è , che in tal modo non ft 
1 -a darebbe alcun ajuto Angolare della grazia 
infallibilmente efficace, mentre fecondo tal Siftema tut- 
ta l’ efficacia fi ripone in quell’ aggregamento di mol- 
•ti ajuti; ma comunemente i SS. Padri con S. Ago- 
ftino, S. Tommafo, e gli altri Teologi affiegnano un 
qualche ajuto, o fia caufa Angolare, per cui la grazia 
ha la fua efficacia. . , 

. . §. V. 

Del Siftema degli * 4 'goftinidhi della Dilettazione 
' f . affilatamente Viitrice . • % 

12 6. Li Agoftiniani fecondo quello Siftema di- 

VJT ftinguono lo ftato della natura innocente : , e 
della natura caduta; e dicono, che nello ftato dell’in- 
nocenza la grazia fu verfatile , e che deterrai navafi dal 
confenfo dell’- Uom6, giuda la fentenza di Molina ; 
ma .nello ftato della natura caduta, affinchè F Uomo 
poffia fare il bene, vi è neceffiaria la grazia per fe, ed 
ab i»trinjec<i efficace ad ogni atto buono foprannatura- 
’ W J « le, 
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D tlSlftemadeèV lAgoftìniam trf 

raein^^fi d ??T“ k V ° lontà aI ccn ^:e ciò è pcf 
lomà Li ? b , 0 CZZa contratta dal1 ’ Uomo nella vo- 
caufad ? P eccat0 sminale. Vogliono poi , 
che 1 efficacia della grazia confitta nella Dilettazione 
non già Relativa, o lia per fuperiorità di gradi ma af- 
folutamente Vittrice per cui Dio muove fnfaUi’biTmel 
te la volontà dell’Uomo al libero confenfo; e cheque- 
fta grazia, non fifìcamente, ma moralmente open . - 
r ’ che la § razia diffidente, chia- 

dtare ~f\ henJ 71 dà _ aI1 a borita la forza di efer- 

citarc il bene, ma quello efercizio non avrà effetto- 

%jl 0n fopravviene l’ajuto medicinale di Crifto della 1 
grazia efficace, chiamata ^fuxìlium Quo. Sicché ali A- 

J(j. m?bndo ad< T!| 0 |i deJla natUra corrotta > ^"0 forni- 

tenzj* -fe?. delb ” atura ,nnoce "“ • «™> *U» f» 
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St efpone la Difficoltà che incontra ilSiflema 
degli ^fgo flint ani -, 

'■ T A Difficoltà fi è, che (ebbene f Uomo per lo 
t? 1U 1 muove P er 1» dilettazione, nondimeno 

S defSrio TZ mC f Per altri di Pud» ™ 
mor defiepene! Se rivo S di 

dice il Santo, che la cciftanza di certi Martiri farefv 

fe^^SuDi^H- 1 non **®i 

ri;, & mtfMItk,, 



zione , ” ’ he 1 Uomo open per la fola diletta- 
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\ ■ , §. vr. 

Dot Sijìema del P. Berti } e di altri fuoi Compa- 
gni, della Dilettazione Vittrice Relativa , o 
fia per Juperiorità di gradi . 

/ . . „ 

a 29. i-yji bifogna fupporre, che il Siftema di Gian- 
V^fenio coafifle nel riponere 1’ efficacia delia 
grazia anche nella Dilettazione relativamen- 
te Vittrice per fuperiorità di gradi ; onde dice , che (è 
Ja dilettazione celefte fupera la terrena, ella neceffa- 
jriamente vince ; così per contrario vince la terrena , 
fe fupera di gradi la aderte. E fu quefto Siftema fon- 
dò le fue cinque Propofizioni , le quali furono poi 
condannate . Differifce nondimeno il Siftema di Gian- 
feriio da quello del P. Berti, perchè Gianfenio dicea, 
che la dilettazione fupenore vince neceflariamente 1’ 
inferiore . Dicea bea anche, che confiderandofi per fe 
la grazia feparara dalla relazione del grado fuperiore 
della dilettazione contraria terrena , farebhe fufficien- 
tiffima a muovere la volontà alhene, ma portala pre- 
ponderanza della dilettazione carnale, la celefte fi ren- 
de affatto infufficiente a tirarli il confenfo . Ma come 
l’Uomo può e (fere incolpato, fe manca al precetto ( 
effóndo dalla dilettazione carnale neceffitato a manca- 
re? Gianfenio vide quella gran difficoltà, e ftrettoda 
quella s’induffe a dire,, che a peccare non vi bi fogna- 
va la libertà d’indifferenza, sì che l’Uomo fia libero 
da ogni neceffirà di peccare ; ma balìa la lihertà a 
coazione (eh’ è la terza fua Propofizione condannata) 
badando che non fia coftretto a peccare da fòrza eftrin- 
feca: %Ad merendata & demerendum , in Jlatti natura 
lapja, non requì ritur in b ornine libertas a necejjìtate , 
fed Jufficit liberta t a coazione . 

130. Non dice quefto già il P. Berti , ma dice che 
fecondo il fuo Siftema, benché infallibilmente fempre 
vinca la dilettazione maggiore , nondimeno ella non 
■necefUta al confenfo* 

;*'• if *?. ■ Si 
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Si efpone la Difficoltà che incontra il 
Siflema del P. Berti . 

' . . . • h 

t /quantunque dica il P. Berti, che quando la 
U dilettazione è fuperiore di grado non vin- 
ce neceffariamente , ina folo intallibilitieii- 
te fenza offendere la libertà della volontà ; null*li- 
mànco in tale flato, non avendo la volontà altre %- 
^ che 'inferiori , ella retta priva di potenza a refiftaL ‘ 
ciacche le forze inferiori non poffono mai operare oltti 
Fa loro attività, e cosi la volontà è. neceflitataa fegui- 
re la dilettazione preponderante . Quando una coppa 
della bilancia fcende per la preponderanza del peu> , 
l’altra coppa neceffariamente ha da laure. 

m. 9è vali il dire al P. Beni, eh; egli non pari» . 

della dilettazione indeliberata di Gianfento, come dicem- 
mo di fovra, cioè di quella che viene in noi fenza 
alcun affenfo della volontà,, ma parla della dilettazio- 
ne deliberata , a cui fi congiunge il confenfo libero dell 
Uomo; e perciòdice, che la dilettazione preponderante, 
quantunque vincacertamente, ed infallibilmente , non vin- 
ce però neceffariamente, come voleva Gianfemo. Non 
vale dico, poiché ben nfponde a ciò il Tournely 
(Theol. t. 5 . p. 2 . q. 5- l - W c ’' 5* ) che q uella § ra ' 
zia o fia concupifcenza , la quale è infallibilmente vit- 
rea per la preponderanza delle fue forze, non può non 
effer neceflìtante al confenfo della volontà . E lo pruo- 
va così: Ea gratin eft neceffitans aua lupponit yolun- 
tatem deftitutam vera potentia refiftendi : atqut tali: 
eft gratin infallibiliter efficax ex virium graduali Jupe - 
rioritate. Nani hujufmodi gratin fupponit yoluntatem 
non habere ad refiftendwn, nifi vires inferiore:. Repift 
gnat auttm , ut vires fuperiores , qua agunt ut Juperto- 
res, vincantur ab inferiori bus ; alias necejfe, effet , ut 
inferiore s operentur ultra fine aèhvitatis gradii s. _ 

133 . Nè vale a replicare (nel cafo per eferapio che 
la grazia foffe fuperiore di grado alla concupilcenza ) 
che le forze della grazia relativamente vittrice tono 
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bensì fuperiori comparate alle forze della concupifcen- 
za prefe per fe fole , ma non già comparate alle for- 
ze della concupifcenza congiunte con quelle della vo- 
lontà contraria, ficchè, fe la grazia allora vince, non 
vince neceffariamente , poiché le forze della concupi- 
fcenza unite -con quelle della volontà contraria ben po- 
trebbero refiftere, e vincere le forze della grazia ben- 
ché fuperiori ; perchè faggiamente rifponde lo fteffo 
Toumely, che dicendo ciò i Difenfori della diletta- 
zione relativamente vittrice, o hanno da murar Sifte- 
ma, e dire che quando vi è la dilettazione fuperiore 
di gradi, non fempre vince infallibilmente , ma fola- 
mente quando la dilettazione fi congiunge colle forze 
delia volontà ; in modo che , fe le forze della volon- 
tà fi congiungono con quelle della concupifcenza, al-, 
ìora la dilettazione non vince , ancorché foffe fuperio- 
re di gradi alla concupifcenza, ed in tal modo ecco 
diftrutto il lor Siftema, nè poffono allora più dire , 
che la dilettazione fuperiore di gradi fempre invinci- 
bilmente vince; o pure han da confefTare , che la dilet- 
tazione fempre eh’ è fuperiore di gradi alla concupifccn- 
za, o alla grazia, non folo infallibilmente , ma ancora 
neceffariamente vince; poiché, ficcome fi è detto difo-' 
vra, le forze inferiori non poffono mai aver P at- 
tività di vincer le fuperiori; onde la dilettazione fu- 
periore per la fua forza intnnfeca maggiore di quella, 
che ha la dilettazione inferiore, fempre neceffariamen- 
te vince, o che la volontà che vi concorre, fia inde- 
liberata ( come dicea Gianfenio ) o che fia delibe- 
rata, come dicono i Fautori di tal Siftema. Del re- 
fto dicano quanto vogliono il P. Berti, e fuoi Difce- 
poli per liberare la loro dilettazione vittrice Relativa 
dalla qualità di neceffitante , e per confèguenza aiftrut- 
ti va della libertà umana, che non potranno mai sfug- 
gire la difficoltà di fovra efpreffa da noi contra il lor 
Siftema^ cioè che quando la dilettazione è fuperiore 
di gradi, non folo infallibilmente, ma anche necefla- 
riamente ha da vincere , perchè le forze inferiori 
dell’ una dilettazione non poffono mai prevalere 
• V " - v contra 
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contra le forze fuperiori dell’altra ; e ciò induce la ne-» 

^ celfità di dover Tempre la volontà dell’ Uomo accon- 
fentire a quella dilettazione, eh’ è fuperiore di gradi. 
Io per me non fo vedere , qual rifpofta adequata polfa 
mai effervi a quella gran difficoltà . 

134. E perciò i Gianfenifti altro da noi non vo- 
gliono, che concediamo loro, che la dilettazione fu- 
periore vince Tempre T inferiore, e con ciò vantano 
di aver vinta la caufa. Ecco come parla uno di co- ■ 
ftoro, l’Abbate de Bourzeis: Nobis enim fufficit , qv.eà 
h tee fola nobis veritas concedatur , nimtrum quoties gra- 
tta Dei conferii imus, id oriti femper px eo , quod re- 
Bus amor, quem Deus nobis mfpirat , vi ri bus fuperior 
ejl perverjò amore , & quia viribus Juperiòr eft , ideir- - 
co eum certijftme fuperare. *Aobas de Bourz. Collat.4.. 
cap. 30. E dicendo cosi, par che han tutta la ragio- 
ne di dirlo , perchè le forze inferiori non pofTòno vin- 
cere mai le fuperiori . E fecondo tal Stilema gi ulta- 
mente dicono in conlèguenza , che la dilettazione fu- 
periore di gradi non folo invincibilmente, ma anche 
necelfariamente Tempre vince. Per tanto il Tournely, 
parlando de’due Siltemi, cioè l’uno della dilettazione 
aleutamente vittrice, e l’altro della dilettazione vit- 
trice relativamente, conclude così: Novimus quidem 
Orthodoxos Theologos , qui vim gratta efficacem colli- 
gunt ex ipfìus deleBatione ab [biute, ac fimpliciter vi - 
Brice , quique in gratta f ufficiente pares vires agno- 
fcunt ad oppofitam aBualem cupiditatem fuperandam . 
forum qui gratiam velint effe viBricem relative exftt- 
perioritate graduum , quippe non aliam fufficientem ad- 
mittunt gratiam, quam viribus inferiorem oppofita ftt- 
perioris concupijcentia , non alios quam Janfeniani Sy- 
Jlcmatis defenfores novimus. Toum. PraleB. theol. to, 

3. p. 2. q. 9. art. 2. Objic. 6. 

t 135. Ma replica il P. Berti, che l’efficacia della 
grazia , fecondo egli la ftabilifce, in (oftanza non dif- 
ferifee dall’efficacia che infegnano i Tornirti, benché 
per diverfi Principi; poiché i Tornirti fan conliftere 
l’efficacia delia grazia nella predeterminazione tìfica % 
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erto la fa confìftere nella dilettazione preponderante . 
Ciò che fa (egli dice) la predeterminazione in atto 
fecondo in applicare la volontà dell’ Uomo al confen- 
fo, lo fteffo fa la dilettazione; del redo cosi 1’ una , 
come l’altra fentenza infegna, che reità all’ Uomo la 
potenza nell’atto primo ad operare in contrario, fic- 
chè la volontà opera ferapre liberamente, e fenza ne- 
,ceffità. , 

i? 6 . Ma dee rifletterli , che ficcome i Principi di 
quefte due fentenze fono divertì, e fon diverfe le lo- 
ro ragioni , cosi anche fono diverfe le confeguenze . 
La ragione delTefficacia della grazia fecondo ì To- 
rnirti, è perchè la volontà creata è in potenza paffi- 
va, eflèndo nella potenza di ricevere la mozione del- 
la grazia,* onde per venire all’atto dell’ opera , è ne- 
ceffario che fia moffa da Dio, come primo Agente, 
che applichi, e determini colla predeterminazione la 
potenza all’atto. E quello è in quanto affatto, ma 
in quanto alla potenza, dicono i Tornirti, che l’Uo- 
mo colla grazia (ufficiente riceve la potenza proffima, 
e fpedita a poter fere il bene, come fcrive il P. Go- 
net : Gratta qua dot pojfe , dot totum compì ementura , 
& totani ’virtutem , Jeu Jufficienttam, qua requiritur 
ex parte aEius primi . Man. torri. 4. tr. 7* cap. 1 o. Co- 
si anche fcrive il Cardinal Gotti Gratta fufficienf 
* dat pojfe proximum & expeditum ratione potentia . 
Thepl. tom. 2. de Grat. dub. 6 . §. 2. E così tutti gli al- 
tri Tornirti comunemente ; fe alcuno di loro par che 
parli altrimenti, parla dell’atto fecondo, non già del 
primo. ' ... - 

137. La ragione all’incontro del Principio del P. 
Inerti, che difende la fentenza della dilettazione fupe- 
riore di gradi, è perchè (come dice) dove prima nel- 
lo flato della natura innocente badava all’ Uomo per 
fare il bene la fola grazia (ufficiente , poiché effendo 
ancor (ano il libero arbitrio, e ftaqdo in perfetto e 1 
quilibrio, ben potea quello operare colla fola (uffici- 
ente fenza bifogno della grazia efficace ; ma al pre- 
fente dopo la caduta di Adamo , effendo iellata infèr- 
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tna la volontà umana , ha ella bilbgno della grazia 
efficace, che per mezzo della dilettazione vittrice lì 
applichi a- mettere in atto il bene. Ma fecondo que- 
fta ragione di tal Siitema , pollo che (noi diciamo ) 
la volontà dell’Uomo è reità: a talmente inferma, che 
per operare ha bilbgno della grazia efficace, non può 
dirli piu, che l’uomo abbia in vigor della grazia fuffi- 
ciente , neppure nell’arto primo, la potenza compita, 
e profi imamente fpedita ad oflervare i precetti , nè a 
poter fare qualunque atto buono , neppur mediato , 
col quale polla difporfi ad ottener poi l’ajuto maggio- 
re per adempire la legge . 

•138. Ed in fatti il P. Berti (nell’Apologià fatta 
in difefa della fua fentenza) non ripugna di concede- 
re, che la grazia di forze inferiori alla concupifcenza 
non fi debba chiamare fufficiente, ma inefficace. Co- 
si appunto egli feri ve nella mentovata Apologia, ri- 
fpondendo all’ Ajcivefcovo di Vienna di Francia, il 
quale gli fcrifle contra un libro intitolato , Bajanif- 
anus , & J dnfenifmus redivivus , fpecialmente incolpan- 
dolo , ch’egli ver am gratiam fufficientem e medio tol- 
lit ; e ’l P. Berti rifpofè, ch’egli fermiffimamente cosi 
«enea- 

1 39- L’Abate dell’Aquila nel fuo Dizionario Teo- 
logico nel tom.z. alla parola Dilettazione, ha fcritto 
efter falfo quel che io alfèrii nel mio libro del Me^- 
tgo della Preghiera , cioè che il P. Berti nega darli a 
tutti la grazia proffimamente fufficiente alla preghie- 
ra, mezzo per cui fi ottiene l’ajuto più valido e più 
robufto neceffario alle opere fai ut ari - Quando che al 
P. Berti, come fi legge nella fua Apologia agufi . 

Syfi m. Vindìc.Dìff. 5 . ) quella fu una delle tre principa- 
li oppolìzioni, che fu quello punto gli fece 1 Arcive- 
feovo di Vienna: Quoa negat in dekB attorte inferioris 
gradus potentiam proxime expeditam , ad hanc requi- 
rens ex parte potenti ce , & atlus primi robujtiorem de- 
leflationem , ideoque grafia inefficax ab ipjo deprtedica- 
tur. Ed il P. Berti ecco qud che rifpofe .• Ego vero 
firmijfìme, & abfque ulta hafitatione pronunzio, tria 

t do- 
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dottrina capita nuperrime commemorata nequaquam ir* 
ronea effie. E cosi in verità dovea rifpondere, fe non 
volea partirti dal fuo Siftema abbracciato nella fua Teo- 
logia, nel Trattato che fece della Grazia, ove fra le 
fue Proporzioni che prete a provare , una fu Quella y 
che ad attuali ter orandum requiritur grafia cfftcax «■ 
Sicché, le per pregare vi bifogna l’ajuro ftraordinario 
della grazia efficace , dunque nella grazia fufficiente 
non vi può elfere la potenza proffima e fpedita a pre- 
gare attualmente; e perciò egli non dubita di chiamar 
la grazia fufficiente, non fufficiente, ma inefficace ; 
mentre per renderla attualmente fufficiente, vi bifo- 
gna un nuovo ajuto ftraordinario. 

140. Ma quella fua opinione fembra contraria alla 
dottrina di S. Agoftino, ch’egli protetta di feguire ; 
S. Agoftino infegna, come appreffo vedremo , che 
noi colla grazia fufficiente non polliamo già eteguire 
le cofe difficili, ma ben polliamo fare le cofe facili f 
tra le quali il Santo annovera il pregare. Io non fó 
come l’opinione del P. Berti , che nega alla grazia 
fufficiente la potenza proffima, e fpedita di pregare, 
polfa accofdarfi colla ragione, mentre io non vaglio 
a capire, come il Signore anche nello flato prefente 
della natura caduta, ma riparata già foprabbondante- 
mente da Gesù Crifto coll’ umana Redenzione , ne- 
gando alla grazia fufficiente la potenza compita , e 
proffimamente fpedita, e per confeguenza non conce- 
dendo a molti la grazia baftevole ad offervate attual- 
mente i precetti importi, o almeno a ponere il mez- 
zo, com’è la Preghiera, per la quale portano alme- 
no mediatamente ottenere l’ajuto maggiore ad attual- 
mente adempirli , porta poi giuftamente pretendere da 
elfi l’offervanza de’medefimi, e porta giuftamente con- 
dannarli all’Inferno, te non F after vano. E ciò bada 

S sr riguardo del Siftema del P. Berti, e degli Ago- 
iniani, tra’ quali par che fia predo che comune. 
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fi fiabilifce la nojlra Sentenza , che per adempir# i, 
precetti è necejfaria la grafia efficace ab intrinfeco; 

- ma quejla grafia fi ottiene colla grafia /ufficiente 
, della Preghiera . 1 

141. TL P. Gianlorenzo Berti non nega , nè può 
! A negare , che colla Preghiera fi ottiene la gra- 
zia efficace ; ma dice , che per pregare vi è neceffa- 
ria un’altra grazia efficace. Ed in tal modo ecco che 
ritorna la fteffa difficoltà da noi efpofta di fovra, cioè 
che colui al quale manca la grazia efficace di adem- 
pire il precetto, lè gli mancaflè anche la grazia effi- 
cace di pregare, non potrebbe effèr condannato , fe 
zon adempie i precetti, giacché gli manca la forza, 
ed ogni mezzo per adempirli . 1 

. La nollra lèntenza è quella dunque, che per ope- 
rare il bene, e adempire i precetti, non bafta la gra- 
zia fufficiente, che non dà altro ajuto, chea fere co- 
lè facili, ma vi bifogna la grazia efficace ab intrinfe- 
co , la quale determini la volontà umana ad operare 
il bene, ficcome provammo di fovra nel §. II. num. 
11 5. nella rifpofta alla temenza di Molina. Diciamo 
ancora, che quella grazia efficace per lo più opera, e 
fa operare per la dilettazione vittrice; ma alle volte 
ci determina ad operare anche per altri motivi , co- 
me di fperanza , di *timore ec. fècondo infegna S. 
Agoftrtio , dicendo che Iddio efficacemente tira gli 
Uomini a fe con innumerabili, ed ammirabili modi . 
* Diciamo nondimeno, che la grazia fufficiente dà a 
ciafcuno l’attività di pregare fe vuole ( fe quale at- 
tività v» numerata tra le cofe facili), e ciafcuno col- 
.la Preghiera ottiene la grazia efficace . Quelle mede- 
fiirje cofe le abbiamo già diìtefaqientq fcritte nel libro 
dèlia Preghiera, qui folo le rellringiamo, e fuccinta- 
mente le riferiamo. 

142. E’ certo, che Iddio vuol falvi tutti, come di- 
. • ce 
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Ce S< Paolo: Qui omnes homines vult falvos fieri , & 
ad agnitionem veritatis venire . i. Tim. 2. 4. E S. 
Pietro: Nolens aliquos perire, fed omnes ad perni ten- ' 
tiam reverti. 2. Petri 3.9. E li lamenta Iddio di co- 
loro, che vogliono dannarli T dicendo.* Quare morie- 
mini domus IJrael? revertimini , & vivi te , Epech. 2 U 
a*. Volendo dunque il Signore tutti {alvi, a tutti dà 
le grazie neceffarie per confeguir la falute. E per tan- 
to diciamo, che fé a tutti non dà la grazia efficace, 
almeno dona a ciafcuno la grazia (ufficiente in potere at- 
tualmente' pregare, fenza infogno d’altra grazia, e col 
pregare di ottener poi la grazia efficace per adempire la 
legge , e falvarfi . Quella noftra fentenza è difefa dal 
Cardinal de Noris, da Ifamberto, daPetavio , dal To- 
tnaffino, dal Card. du-Perron, da Alfonfo le Moyne, 
e da più altri che apprettò riferiremo; ma più diflefa- 
tnente, e di propofito è {ottenuta da Onorato Tour- 
nely Pr<el. tbeol. torh.^.q. 7. art. 4. Conci. <. pag. 553- 
I45. Il Cardinal de Noris, Opufc. JanJ. errar, ca- 
lumai a fublata Cap. 2. §. 1. prova di propofito, che 
ogni Uomo nello flato prefenre ha l’aiuto Sine j Qt«o i 
cioè la grazia {ufficiente , 0 fia ordinaria ,’ la quale 
lènza bifogno di altro ajuto produce la Preghiera 
con cui fi ottiene poi la grazia efficace ad ottervare i 
prrtetti : Etiant in Jlatu natura; lapfa datur adjutori- 
um Sine Quo, focus ac Janfenitis contenditi quod qui- 
dem adjutorium efficit in nobis aftus debiles , riempe 
orationes 'minut jervidas prò adìmplendis mandatis / 
in ordine ad quorum executionem adjutorium Stne 
Quo ejl tantum auxilium remotum , irnpetratortum ta- 
men auxllii Quo , * ftve gratta efficacia ; qua man- 
data implentur . E foggiungl , che fé coll’ Orazio- 
ne tepida non fi giunge ad ottener la grazia efficace, 
almeno fi ottiene 1 ’ Orazione più fervorofa^ e con 
quella fi ottiene poi I’ efficace : Colligo ipfdhtmet te — 
pidam Orationem fieri a nobis cum adjutorio Sine Quo 
noA, ac ordinario concurfu Dei , cum fint aSìus debi- 
les &c. & tamen tepida Oratione impetrarHus fpiri- 
tum ferventioris Orattonis , qui nobis adjutorio Quo 




Della nofara Sentenza §. V1L xtj 

àonatur . E ciò lo conferma coll’, aùtorità di S, Ago* 
{lino, che fui Salmo 17 .. fcrifle : Ego libera & vali- 
da intentione preces ad te direxi , cfuoniam, ut batte 
babere poffem , exaudijli me infirmius orantem . 

144. Dice in oltre il lodato Autore nello fteflo luo- 
go, che ognuno ha la potenza proflìma a pregare , 
per indi impetrar colla Preghiera la proflìma poten- 
za a fare il bene ; e perciò tutti poflòn pregare colla 
fola grazia ordinaria fenza altro ajuto . Altrimenti , 
dice il dottiflìmo Cardinale, fe per avere la potenza 
proflìma all’ atto di pregare vi bifognaffè altra poten- 
za ad impetrare almeno l’Orazione più fervorofa, per 
quella vi bifognerebbe altra grazia di potenza, e co- 
51 vi farebbe un proceflò infinito: Manifejlum ejl po- 
tenti am ad orandum debere effe proximam tn JuJlo , fa- 
ve Fideli-, nam fi Fidelisfat in potentia remota ad firn- 
pliciter orandum ( non enim hic loquor de fervida o- 
ratione), non habebit aliata potenti am prò impet randa 
Or attorte, alias procederetur in infinìtum. 

145. L’ eruditiflìmo Dionifio Petavio dimanda^ 
Perchè Iddio c’ impone precetti , che noi non pollia- 
mo oflervars colia grazia comune ed ordinaria: Per- 
chè (rifponde con Du-Vallio, ed altri Teologi) vuo- 
le il Signore, che noi ricorriamo a Lui coll’Orazio- 
ne, come parlano' comunemente i Ss. Padri. Quindi 
inferifce il dover noi tenere per certo, che ognuno ha 
la grazia fpedita ad attualmente pregare , e colla Pre- 
ghiera ad impetrare l’ a.iuto piaggi ore a fare quel che 
non polliamo colla grazia ordinaria; altrimenti Iddio' 
ci avrebbe impofto una legge imponibile ; la ragione 
è chiara. 

i4<5. A quella ,fi aggiunge un’altra fortiflima ra- 
gione, che fe Dio comanda a tutti 1’ attuale offèr- 
vanza de’ precetti, dee certamente fupporfi, che anche 
doni comunemente a tutti la grazia- neceffaria per 1’ 
attuale oflèrvanza di quelli, almeno mediatamente per 
mezzo della Preghiera. Acciocché dunque la legge fia 
ragionevole, o ua giufto il rimprovero, e ’l caftigo 
a chi non 1 offerva, bifogna che ciafcuno abbia la fuf- 

’ fiden- 
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fidente potenza, almeno mediata per mezzo dell’ Ora- 
zione, afoddisfare attualmente i precetti, ,e ad attual- 
mente pregare fenza bifogno di altro ajuto non comune 
a tutti; altrimenti, mancandogli la potenza fpedita ad 
attualmente orare, non può dirli che ognuno abbia da 
Dio la grazia (ufficiente a poter attualmente ofTerva- 
re la legge. Quindi Petavio ( T beol. Dogm. tom. i . lib. 
io. cap. 1 q. & zo. ) diffufamente prova, che colla fola 
grazia fufficiente, fenza altro ajuto, ben opera l’ Uomo; 
e giunge ad afferire , cheildire il contrario monflrofum 
cjjee e che quella dottrina non è folo de’ Teologi, ma 
è della Chieta. Onde conclude, che la grazia di ofl'er- 
’ vare attualmente i precetti fiegue all’ Orazione ; e che 
quefto dono dell’ Orazione Iddio lo dà nello ftelfo tem- 
po, che impone i precetti : Domim ijìud , quo Deus dat t - 
ut juflafaciamus , ejfelium Orationis fubfequitur , & ta- 
li 5 effeaus legi Comes da tur. Sicché, ficcome a tutti è 
importa la legge ,. cosi a tutti è dato il dono di pre- 
gare fe vogliono. 

147. Così anche tiene Lodovico Tomafino {in Tr. , 
Confenfus Scholx de Gratta cap. 3 . tr. }.) Egli !per prima 
fi meraviglia di coloro, i quali vogliono che la grazia 
fufficiente non bafta fola a fare in effètto qualunque ope- , 
ra buona benché picciola . Indi conclude , che per ac- 
cordare, che la grazia fufficiente bafti all’Uomo per fal- 
varfi, e che all’incontro gli fia neceflaria la grazia effi- 
cace per offervare tutta la legge ; bifogna dire, che la ’ 
grazia fufficiente bafta a pregare attualmente, ed a fare 
limili atti facili, per mezzo de’ quali fi ottiene poi l’effi- 
cace per adempire i difficili : fecondo la dottrina di S.A- 
goftino,che infegna:£o ipfo quo firmifjìme ereditar Deum 
imponibili a non pracipere, bine admonemur & in faci! 
bus quid agamus , & in difficilibtis quid petamus . De 
Uat.&Grat.cap. óq.n.%1. Sul quale tetto il Cardinal de 
Norisdice.* Igitur opera facili a , feti minus perfetta face- 
re pojfumus , abfque eo quod maitts auxilium a Deo po~ 
Jìulemus ì quod tamen in diMcilioribus petendutncjl . Il , 
Tomaffino a quefto propofito riferifee anche le autorità 
di S. Bonaventura , k di Scoto , e di altri , e poi dice : 

. • . Omni * 
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Omnibus ea placuere /ufficienti a auxilia , vere-fufficien - 

, quibus affentitur qiiandoque voluti tas , quando 
que non . 

14&. Lo fteffo tiene Haberto Vefcovo Vabrenfe, 
e Dottore della Sorbona , che fu il primo a fcrivere 
contra Gianfènlo ; egli dice cosi : Cenfemus primo , quod 
immediate cum ipfo effeSlu confenfus completi fufficìens 
( gratia ) non habet babitudinem , nifi contingenter , 
ve! mediate . Jtrbitramur pròinde gratiam , fufficientem 
effe gratiam difpojìtionis ad efficacem , ut potè ex , cujus 
bono ufu Deus pojlea gratiam completi effettui effetti- 
vam creata voluntati concedat . Habert Theol. Grò; cor. 
Patrum lib. 2. cap. 15. num. 7. E cita per quella dot- 
trina Gammacheo, Du-Vallio, Ifaraberto , Perezio, 
fe-Moyne , ed altri .. E nello fteffo cap. 1 5. al num. 
dice : .Auxilia igitur gratia fufficientis funt difpofitiva 
ad efficacem , & efficacia Jecundum quid , effettui. vide - 
licet incompleti impetrantis primo remote , propius , ac 
tandem proxime , qualis ejl attus Fi dei , Spei , T i mo- 
rii , atque inter hac omnia Orationis... Unde celeberri- 
mus v 4 lphonfus Lemoynus gratiam Ulani fufficicntein 
docuit effe gratiam petendi , feti Orationis , de qua to- 
ties B. ^fugujlinus . Sicché fecondo quello dotto Au- 
tore Haberto , la grazia efficace va unita, coll’ effetto 
compito; ma la Efficiente ha il Tuo. effetto vel con- 
tingenter , cioè- perchè alle volte l’otìiene, alle volte 
no ; vel mediate , cioè per mezzo della- Preghiera. Di 
più dice , che la grazia Efficiente , fecondo il buon 
/ ufo che fe ne fa , difpone ad ottener 1’ efficace ; onde 
egli chiama la Efficiente , efficace Jecundum quid , fe- 
condo 1 * effetto incominciato , ma non compito . Per 
ultimo dice , che la grazia Efficiente è la grazia di pre- 
gare , della quale fecondo S. Agoftino Ila a noi l’av- 
valercene. Sicché 1 ’ Uomo non. ha fcufa, fe non adem- 
pifce quello , al. cui adempimento ha già la grazia Effi- 
ciente, colla quale fenza altro ajuto , egli o adempifce, o 
almeno ottiene f ajuto maggiore ad adempirlo. Quello 
difcorfo di Haberto è tutto aggiuflato ; ed egli afferifce y 
che una tal dottrina era già comupe nella Sorbona. 
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129. La fletta Dottrina tiene l’Autore della Teo- 
logia ad ufo del Seminario Petrocorefe ( tom. z.Hb.6. 
tjuaft. 3. pag. 4S6. ) . Dice, eh? colla fola grazia {uf- 
ficiente, lAllquls poteft bene agere , & ali quando agit ; 
in modo che aggiunge : Nibil vetat , ut ex duobus 
aquali auxilio praventis faciliores a Bus , plenum 
converftonem pracedentes , fepijftme unus faciat , alius 
non . Quindi foggiunge : Sic quojdam pittatis aBus , 
nempe bumifiter Deum deprecar! , cum foto auxilio / uf- 
ficienti facere (homo) pote/l , & acquando facit , qui- 
bus fe ad ulteriores gratias praparat . Dicendo che que- 
llo è l’ ordine della Divina Provvidenza circa le gra- 
zie , ut priorum bono ujui pofleriores juccedant. E con- 
clude , che la piena converfione „ ed anche la perfeve- 
ranza finale infallibiliter ( Homines ) promerentur Ora - 
tione , prò qua fufficiens gratta , qua nulli non prajlo 
efl , pleniffìme (ufficit . 

150. Lo fieflò tiene Carlo du-Pleflìs d’ A rgentre' , 
Teologo ancora Sorbonico ( Difert. de Multtp. gen. 
grattar . ) e rifèrifce fovra mille Teologi , i quali di 
propofito infegnano , che colla grazia fufficiente fenza 
altro ajuto ben fi fanno le opere facili ; e che operan- 
do 1 ’ Uomo colla fufficienre , impetra poi 1 ’ ajuto più 
abbondante per la fua perfetta converfione , Ed in tal 
fenfo appunto dice doverli intendere quel celebre Af- 
fiorila accettato dalle Scuole , che facientìbus quod in 
fe efl (s incende fempre •viri bus grafia cioè della gra- 
zia fufficienre ) Deus non denegat gratiam , cioè la più 
abbondante , e l’ efficace . 

15 1. Lo (tetto tiene il Cardinal d’ Aguirre Theol. S. 
%/fnf. tom. 3. difp. 1^5. & 176. e ’l P. Antonio Bou- 
cat Tbeol. Patrum aiff, 3. JeB. 4. difènde fortemente,’ 
che ognuno può colf Orazione lenza nuovo ajuto ot- 
tener la grazia della Converfione ; e cita per quella 
fentenza, ( oltre Gammacheo, Duvallio , H aberro , 
Le-Moyne ) Pietro di Tarantafia Vefcovo Tullefe, 
Goderto de’ Fonti , Errico da Gandavo , Dottori Sor- 
bonici , col Signor Lygnl Protettore Regio , il quale 
nel fuo Trattato de Gratta dimoftra , che la grazia 

fut- 
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(ufficiente dà il pregare, ed il fare alcune opere meno 
difficili . Lo fteffo fcriffe Gaudenzio Buontempi ( in 
Palladio Theol. traB.de Grafia difp. x. q. 1. ) dimo- 
ftrando , che colla grazia fufficiente fi ottiene l’ effica- 
ce per mezzo della Preghiera , la quale fi dà a tutti , 
che vogliono avvaletene . Lo fteffo fcrive il dotto P. 
Fortunato da Brefcia ( Corti. Janf, Syjìe. Confa, par. 
2. num. 225 .pag. 297. ) tenendo che tutti hanno la gra- 
zia mediata dell’ Orazione ad offervare i precetti ^ ed 
ha per indubitato , che lo fteffo ha tenuto S. Agofti- 
no . Lo fteffo fcriffe Riccardo di S. Vittore de Statu 
inter. hom. traB. i.cap.13. dicendo effervi la grazia 
comune fufficiente, a cui l’Uomo talvolta acconfente, 
ed altre volte refifte . Mattia Felicio , che fcriffe cen- 
tra Calvino , definifee la grazia ordinaria , o fia fuf- 
ficiente , cosi : Efl mot io Divina , qua movetur homo 
ad bonum , nec alieni denegatur . •Alti illi acquiefcimt , 
Jicque ad gratiam habitualem difponuntur ; olii repu - 
gnant . Andrea Vegadice fimilmente : Hate antem au- 
xilia , qua omnibus dantur , a plerifque inefficacia vo- 
cantur , quia non femper habent fuum ejfeButn , fed ali- 
quando a peccatoribus fruftrantur . 

152. Il Cardinal Gotti in un luogo della fua Teo- 
logia par che da noi non difeordi , poiché facendofi 
ivi l’ oppofizione , come 1 ’ Uomo potea perfeverare 
fe vuole , quando non è in fuo potere aver 1’ ajuto fpe* 
ciale a perfeverare ? E riftponde , che febbene tale aiu- 
to fpeciale non è in fuo potere , in potejìate tamen bo- 
mbiti dicitur effe ? quod tpfe per Dei gratiam potejl ab 
eo petere , ac obtmere ; & hoc modo in bominis pote- 
jìate dici potejl effe , ut habeat auxilium ad perfeve- 
randum neceffdrium , illud impetrando orationibus. On- 
de per verificarfi , che fia in poteftà dell’ Uomo il per- 
feverare , ficcome è neceffario che polfia coll’ Orazione 
impetrar l’ ajuto ad attualmente perfeverare , fenza bi- 
fogno di altra grazia ; cosi anche è neceffario , che 
colla fola grazia fufficiente a tutti comune , fenza bi- 
fogno di altra grazia poffaegli attualmente pregare, e 
colla Preghiera ottener la Perfeveranza , altrimenti non 

I a può 
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può dirfi , che ciafcuno abbia la grazia neceffaria a 
perfeverare , almeno ri mora e mediata per mezzo del- 
la Preghiera . F. cosi !’ intende anche S. Fràncefco di 
Sales , dicendo nel Tuo Teotimo ( tom. z. lib. z.cap. 
4. ) che la grazia di a; ‘(talmente pregare è data ad o- 
gnuno che vuole avvalertene , e; da ciò deduce edere 
in porere di ognuno il perfeverare. Ivi dopo aver di- 
mourito effer accertarlo il continuamente pregare per 
otrenere da Dio il dono della perfeveranza finale fog- 
giunge : Or perchè il dono dell Orazione è Uberamente 
promeffo a tutti coloro , che vogliono consentire alle «•- 
Icfi 't ijpiraz/oni , per conleguen?a è in nofiro potere il 
perfeverare . Lo ftertb ingegnali Cardinal Bellarmino, 
dicendo : JÌuxdium fujficiens ad Jalutem prò loco & 
tempore , mediate vel immediate omnibus datur &c. 
Dicimus mediare vel immediate , quoniam iis qui ufu 
rationis utuntur , immitti credimus a Deo [anelar injpi- 
rationes , ac per hoc immediate illas habere gratiam exci - 
tantem , cui fi acquiefcere velint , poffint ad jufiifica- 
tionem difponi , & ad falutem aliquando pertingere . 
Bellarm. tom. 4. controv. 3. de Grat. lib. 2. cap. 5. 
Scrive S. Tommafo fu quel tetto dell’ A portolo ( i.Cor. 
io. 13. ) •' Fidelis Deus , qui non patietur vos tenta- 
ti fttpra id quod poteJUs ; che Dio non farebbe fede- 
le , fe non ci concedere ( in quanto a fe fpetra ) quel- 
le grazie , per mezzo delle quali portiamo confeguir 
la (alate : Non autern videretur effe fidelis , fi nobis de- 
nega-, et , in quantum in ipfo efl , ea per qua pervenire 
ad eum poffemas . S. Thcm. Lecl. 1 .in c. ì.Ep. r. ad Cor. 
In oltre nelle Divine Scritture Iddio in mille luoghi 
ci ammonifee a convertirci , ed a ricorrere a Ltii colle 
preghiere , colla promeffa di efaudirci , fe noi ricorria- 
mo : Ccmvert imèni ad me , & ego convertar ad vos . . .. 
Convertimini ad correptionem meam , en proferam vobis 
fpiritum meum . Prov. 1. ex v. 20. Revertimini , & 

vivite . Exech Venite ad me omnes , qui laboratis, 

& onerati efiis , & ego reficiam vos. Mattò. 11. 28. 
Petite , & dabitur vobis . Mattò. 7. 7. Dice il Cardinal 
Bellarmino ( de Grat. lib. 2. cap. 5. ) che quelle e- 
0 . „ for- 
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fortazioni , Convertimini , revertimim , -venite petite 
farebbero affatto vane , ed irriforie , fe Dio non «effe 
ad ognuno almeno la grazia fpedita di attualmente 
pregarlo fe vuole . 

153. Ma fe non foffe cosi come avrebbe potuto 
il Concilio di Trento Seff. 6. Cap. t 3 . riprovando «li 
Eretici che voleano effer imponìbile l’ offervanza de’ 
precetti infognarci , e dire : Deus imponibili a non m- 
bet 1 J ed juoendo monet , &■ facete quod poffis & 
petere quod non poffis, & adju-vat ut poffis. Porta 
quella dottrina , 10 non fo come poffa dirli da alcu- 
no , che per attualmente pregare non balla la grazia 
comune a tutti , ma vi bifogna la grazia efficace , che 
ci doni il pregare attualmente . Dice faggiamente il 
F. Fortunato da Brefcia , che fe a tutti non foffe da- 
ta la grazia attuale di pregare , ma vi bifognaffe V 
efficace , a tutti non comune , il pregare fi potrebbe 
dire in certo fenfo impoffibile a molti , a’ quali man- 
cherebbe quella grazia efficace neceffaria per pregare . 
Onde malamente avrebbe detto il Concilio , che Dio 
monet petere quod non poffis , perchè ammonirebbe a 
cercare, viene a dire a fare una cofa , all’ adempimen- 
to della quale manca l’ aiuto attuale, fenza cui non 
può adempirli : ficchè la Divina monizione a prega- 
re dee intenderli del pregare in atto, fenza bi fogno 
di altra grazia non comune a tutti. Siccome il Signo- 
re ammonifce 1’ uomo a fare attualmente quel che”eià 
può fare fenza nuova grazia monet & facete quod 
pojjis • cosi ammonifce parimente ad attualmente pre- 
gare fenza nuova grazia , colla grazia comune , quale ' 
Iddio concede a tutti ; il che fi fpiega con quelle ul- 
time parole , Et adjHvat ut poffis . E ciò appunto vol- 
le darci ad intendere S. Agostino ; fcrivendo le paro- 
la mentovate di fopra: Eotpjo quo firmi ffime creditur, 
veum tmpofftoilia non prcecipere bine admonemur & in 

<l*id petamus . 

£ & G / at - ca P- 6 9- »um. 83. Dove dimoftra , che 

" on ha f lno ^.grazia di far le cofe difficili, tutti 
almeno hanno la grazia di pregare . Reftringiamo l’ ar- 
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gomento « Dice il Concilio , che Dio non impone pre- 
cetti impoffibili , perché o dà l’ ajuto per ofièrvarli , 
o dà la grazia di pregare per ottener quello ajuto , ed 
Égli ci ajuta a fare o 1 ’ uno , o 1 ’ altro . Or fé mai 
foìfe vero , che non a tutti il Signore dà la grazia 
almeno mediata attuale della Preghiera per oflfervare 
in effètto tutt’ i precetti ; farebbe quel che dicea Gian- 
fenio , cioè che per alcuni precetti anche all’ Uomo 
giudo manca la grazia per enervarli in atto. 

i <;4. Si aggiunge , che la nodra fentenza vien con- 
fermata da i Ss. Padri ; S. Bafilio ( lib. Maral, fummar. 
Stimma 6 z. cap. 3. ) dice : Ufi tamen quii permifjus ejl> 
irt tentationem incidere , eventunt , ut fufferre pojjìt , & 
voluiitatem Dei per orationem petere . Dice dunque il 
Santo , che quando alcuno è tentato , Iddio lo permet- 
te , affinchè egli refida, cercando di far la Divina Vo- 
lontà , per mezzo dell’ Orazione . Dunque fuppone ,» 
che dove 1 ’ Uomo non ha l’ ajuto badante a vincer la 
tentazione , almeno ha 1 ’ ajuto comune della Preghiera 
per ottener la grazia maggiore che vi bifogna S. Gio. 
Grifodomo ( Homil . de Moyje ) drive .* Nec quifquam 
poterit excujari , qui hoftem vincere noluit , dum orare 
cejfavit . Se taluno ntìn aveffè la grazia attuale di pre- 
gare , per ottenere 1’ ajuto efficace a refiftere , ben po- 
trebbe feufarfi , fe reda vinto . Lo defilò feri ve S. Ber- 
nardo ( Serm. 5. de Quad. ) Qui Jumus nos ? aut 
quee jortitude nojlra? hoc quxrebat Deus , ut videntes 
defetturri noftrum , & qpod non efjet auxilium aliud , 
ad ejus mijèricordiam tota bumilitate curramus . Dun- 
que Iddio a quello fine ci ha impofta una legge im- 
poffibile fecondo le nodre forze , acciocché ricorriamo 
a Lui, e colla preghiera otteniamo la forza di offèrvar- 
Ia ; ma i'e a taluno foflè negati la grazia di attualmente 
pregare , a codui fi renderebbe affatto imponibile la 
legge ; ma no, foggiiinge S. Bernardo : Multi querun- 
tur , deefje ftbt gratiam , [ed multo jU/lius grafia quere - 
tur deeffe Jìbi mulios < Ha più ragione il Signore di 
lagnarli di noi perchè manchiamo alla grazia con cui 
ù affide , che noi di lagnarci che ci manchi la 

gra- 
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grazia . Ma niun Padre quefta dottrina l’ ha fpiegata 
piu chiara , che S. Agoftino in tanti luoghi . In un 
luogo dice : Ideo jubet ( Deus ) diqua qua non pof- 
fumus , ut noverimus , quid ab ilio petere debeamus . 
Vide Contra dttas epijlolas Pelag. In altro luogo dice 1 
Ifla tua propria peccata funt , nulli enim bomini abla- 
tum efi fcire uùliter qiuerere . Lib. i.de lib. arb. cap. 
19. nu>n. 53'. In altro luogo : Quid ergo aliud ojlen- 
ditur nobis, nifi quia & petere, & qucerere , & pul fi- 
re Hit Concedit , qui ut baie facimtts jubet. L'tb.x. ad 
Simplic. qu. 2. In altro luogo : Semel accipe & infel- 
ice Nondum traberi s ? ora ut trabaris . T racl. 26. » 
in Joan. num. 2. In altro luogo : Homo qui voluerit t 
& non pottierit , oret ut ’babeat tantum ( voluntatem ) 
quanta fufficit ad adimplenda mandata • fic quippe adju- 
vatur , ut faciat quod jubetur . De Orat.& lib.arb. to. 
io. num. 31. in fin. Tutti quelli luoghi non han Info- 
gno di fpiega . In altro luogo dice : Pracepto admoni- 
tum e/l liberum arbitriti» , ut quareret Dei dottum • at 
quidem fine fuo fruBu admoneretur , nifi prius accipe- 
ret aliquid dileiìionis , ut addi [ibi quareret , unde quod 
jubebatur impleret . De Grat. & lib. arb. cap. 18. Si no- 
ti : .Aliquid dile&ionis : ecco la grazia Efficiente , per 
cui 1 ’ Uomo può poi pregando impetrare la grazia at- 
tuale di adempire il precetto . In altro luogo : Jubet 
ideo , ut fa'cere juffa conati , & nojlra infirmitate fa- 
tigati ad/utorium gratile petere noverimuS . In Epifi. 89. 
Con ciò fuppone il Santo , che noi colla grazia ordi- 
naria non polliamo già adempire i precetti , ma ben 
polliamo colla Preghiera ottener F ajuto ad adem- 
pirli . In altro luogo dice .* Hoc refiat in ifia mor- 
tali vita, non ut impleat homo Ju/litiam, cum volue- 
rit , fed ut fe fupplici pietate conVertat ad eum , cujus 
dono eam pojfit implerc . Lib. div. Qu. ad Simp. qu. 1. 
num. 14. Dicendo dunque S. Agoltino , che all’ Uomo 
altro non reità in quefta vita , fe non voltarli a Dio, 
col dono del quale polli adempire la legge , fuppone per 
certo che ognuno abbia la grazia di attualmente pre- 
gare ; altrimenti , fe non avelfe la grazia efficace , e • 
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neppure la grazia comune di pregare , niente gli rene- 
rebbe di ajuto per oflervare la legge , e fai vari ì . 

155. Sovra tutto fanno al cafo noftro due refti di 
S. Agoftino, il primo: Certum efi, nos mandata fer- 
vare fi volumi s ; Jed quia praparatur voluntas a Do- 
mino , ab ilio petendum efi , ut tantum velimus , quan- 
tum fufficit ut volendo factamus . De grat. & lib. arb. 
cap. 16. Dice il Santo, che noi oflerviamo i precetti , , 
fe vogliamo ; ma per avere la volontà di oflervarli , 
dobbiamo cercar la grazia di volere , acciocché volen- 
do r adempiamo . Dunque a tutti ci è data la grazia 
di chiedere quella volontà vera di olfervare i precetti • 
altrimenti , fé per attualmente chiedere quella vo^ 
lontà , vi bifognaffè la grazia efficace non comune 
a tutti , coloro a cui quella non folfe data , non po- 
trebbero avere neppur la volontà di oflervare i pre- 


cetti . 

15 6 - Il fecondo tefto è quello ( Lib. de Corrept. & 
Grat. cap. 5. ) dove il S. Dottore rifponde a’ Monaci 
Adrumetini , i quali diceano cosi: Se la grazia è ne- 
ceffaria , e quella mi manca , perchè correggere me , 
che non poflb operare ? prega più prefto tu il Signore 
per me cne mi doni quella grazia, ora potiut prò me. 
Ed il Santo rifponde loro : voi dovete efler corretti, 
non perchè non operate, non avendo la forza, ma 
perchè non pregate per ottener quella forza : Qui cor- 
rici non vult , & aicit , Ora poùus prò me ; tSeo cor- 
ripiendus efi , ut faciat etiam ipje prò fe : cioè , ut 
oret etiam ipfe prò fe . Or fe non avelie creduto il 
Santo, che ognuno ha la grazia fufficiente , colla qua- 
le prega fe vuole , fenza bifogno di altro ajuto , non 
avrebbe potuto dire aleutamente , che quegli doveva 
efler corretto , perchè non pregava , mentre colui avreb- 
be potuto replicare : Ma 10 non debbo efler corretto, 
fe non prego, quando mi manca anche la grazia di 
attualmente pregare . Ma S. Agoftino fuppone fempre 
per certo, cne coloro i quali, non hanno la grazia ef- 
ficace di operare il bene , hanno nondimeno la grazia di 
pregare , e colla preghiera di ottener l’ ajuto ad operare ; 
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Quando autem non agunt , orent, ut quod nondum babent , 
accipiant . Onde il Bellarmino , rifpondendo agli Ereti- 
ci, che fondati fu quel tefto , Nemo poteft venire ad me , 
nifi Pater meus traxerit eum , ne deducono non potere an- 
dare a Dio chi da Lui non è propriamente tratto , dice: 
Refpondemus , eofolum concludi , non habere omnes suxi - 
liumefficax r, quo reipfa credant ; non tamen concludi , non 
babere pmnes Jaltem auxiliunt , quo poffint credere , vel cer- 
te quo poffint auxilium petere . Lib. 2. de Grat. cap. 8. 

157. Concludiamo colla noftra fentenza, foftenuta 
già da tanti Teologi , come abbiam ora veduto : Ben 
dunque fi accorda da una parte la grazia intrinlèca- 
ménte efficace , colla quale noi infallibilmente ( ben- 
ché liberamente ) facciamo il bene ; non potendoli ne- 
gare , che Iddio ben può colla fua onnipotenza muo- 
vere i Cuori umani a voler liberamente ciò eh’ Egli 
vuole , come offervammo nella rilpòfta fatta al Sme- 
rcia di Molina. Dall’ altra parte colla noftra fentenza 
fi ammette la grazia vera {ufficiente comune a tutti , 
della quale , fé 1 ’ Uomo vuole avvaletene , certamente 
conseguirà per mezzo della Preghiera la grazia effica- 
ce ; ma fé non vuole avvalerfene , giuftamente quella 
grazia efficace gli farà negata. Nè gli gioverà feufarfi 
di non avere avuta la forza di vincer le tentazioni ; 
perchè fe egli avelie voluto avvalerti della grazia co- 
mune a tutti di pregare , colla Preghiera ben avrebbe 
ottenuta auefta forza , e fi farebbe Salvato . 

158. Altrimenti, fe non fi ammette quella grazia 
Sufficiente , colla quale Senza bifogno di altra grazia 
non comune a tutti , polla ognuno pregare , e pregando 
ottener la grazia efficace , ed olìervar la legge* io non 
fo intendere , come pollano i facri Oratori elortare i 
Popoli a convertirti , quando ad alcuni folle negata 
anche la grazia di pregare ; perchè i Popoli potrebbe- 
ro rispondere : Quefto che dite a noi , ditelo a Dio , 
che lo faccia Effo , mentre noi non abbiamo , nè la 
grafia immediata efficace di attualmente convertirci , 
nè la grafia f ufficiente mediata per mee^p della Pre- 
ghiera per ottenerla. Non fo parimente capire , comete 

Sacre 
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facre Scritture tanto efortino gli Uomini ad ubbidire 
alle voci Divine , quando non a tutti fotte conceda la 
grazia di pregare , poiché quei che fon delti turi anche 
della grazia efficace di pregare , potrebbero dire a Dio: 
Signore , perchè ciò lo dite a noi ? Fatelo V oi , giac- 
ché Japete , che noi non abbiamo neppur la grazia di 
pregarvi a farci corrijpondere alle vojlre chiamate . Non 
vaglio finalmente a comprendere , come polla efler giu- 
do quel rimprovero, che fi fa a’ peccatori : Vos Jem- 
per S'piritui-Santto refiflitis . ^fci. 7. 5 1. Quando man- 
cale loro anche la grazia rimota neceflaria ad attual- 
mente pregare . 

159. All’incontro colla fentenza della grazia della 
Preghiera comune a tutti, li toglie loro ogni fcufa , 
fe dicono di non aver avuta forza di reliltere agli af- 
falti del fenfo , e dell’ Inferno ; giacche, le non avea- 
no la forza, attuale a reliltere , aveano già la grazia 
della Preghiera , colla quale avrebbero impetrato 1 
ajuto efficace a vincere , ed avrebbero vinto . 

SESSIONE VII. 

■ \ 

Decreto de' Sagramenti . 

t . * 

DE’ SACRAMENTI 
IN GENERE. 

u T Rattandofi de Sagrameli in genere , e del Bat- 
tefimo , e Crefima in particolare , non parve 
Decedano a’ Padri l’ infegnare la vera dottrina con De- 
creti a parte , come fi era fatto nella Sedìone antece- 
dente intorno alla Giuftificazione , ma filmarono che 
baftade il condannar folamente gli errori . fdron per 
tanto formati trenta Canoni di Fede .• tredici fovra 1 
Sagramenti in genere , quattordici fovra il Battelimo , 

e tre fovra la Crefima . . . , . 

2. Nel Proemio fi ditte, che per compimento del- 
la dottrina promulgata circa la Giuftificazione ne.l an- 
tecedente Seifione parea confentaneo trattar & fa nti 
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Sacramenti , per mezzo di cui fi comunica a noi la 
grazia : e perciò il Concilio ftabiliva piu Canoni , 
condannando gli errori , eh eran cpntrarj alla tede . 

Si traferivono qui i Canoni , apprelfo ciafcuno de 
’ quali noteranfi le oppofiziom , e le oflervaziom che 

vi furono fatte. . , . . 

, ]\j e l (^ an . X. fi diflfe : Si quis dixerit Sacramenta 

noia legis non fuijfe omnia a JefuCbriflo Domino no- 
Ììyo injlituta ; aut effe plura vel pauciora quam Jeptem , 
videi. Baptifmum , Cònfirmattonem , Eucbartjtiam ,, 
Paenitentiam , Extremam-UnShonem , , Oratnem , Mà- 
trimonium ; aut etiam aliquod horum feptem non effe 
•vere , & proprie Sacramentuni ; anathema fit . . 

4. ’ Il Soave dice , che in quanto al numero de’ Sa- 
gramenti furon tutti uniformi i Padri in lenti re , eh 
erano fette , per f autorità così degli Scolaftici dopo il 
M adiro delie fentenze , come del Concilio Fiorenti- 
no , e della Tradizione della Chiefa Romana . Ma do- 
veva aggiungervi della Chiefa Greca , la quale , ben- 
ché da otto fecoli fi folle divifa dalla Romana, in ciò ^ 
nondimeno niente dilfentiva . T ciò era necenario no- 
tare per far vedere y che tal verità fia a noi per venu- 
ta da Gesù Grillo , e dagli Apoftoli . - 

5. Di più qui il Soave facendo al folito il maeltro 
al Concilio , dichiara il fuo parere , che farebbe fiato 
bene il non determinare , che 1 Sagramenti erano fet- 
te , e non plura , vel pauciora ; dicendo elfer varie le . 
fentenze intorno alla definizione, ed all’ dfenza del 
Sagramento , e che perciò non potea ftabilirfi puntual- 
mente , e con certezza , quali , e quanti elfi follerò . 
Ma fi rifponde , che a noi balta il fapere elfere i Sa- 
grameli alcuni legni fenfibili operati a nome di Ge- 
sù Grillo , i quali , polle le debite condizioni , appor- 
tano da per fe fteflì , ed inlàllibilmente la grazia . E 
perciò non fono Sagramenti nè la Benedizione dell’ 
Abate , nè la Creazione de’ Cardinali , ed altre fun- 
zioni nominate dal Soave ; perchè elleno non cagio- 
nano grazia; come neppure il Martirio, il quale non 
s’ amminiftra a nome di Grillo , ma anzi ad ingiuria 
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di Crifto- Del retto poco importa il fapere la lori» 
Quiddità , ed in chi confitta il lor eflfere . 

6 . Vi furono ben anche alcuni nel Concilio, che 
fconfigliavano di metter Quelle parole , plura vel pan- 
ciera quam Jeptem , dicendo che non 1’ aveano ufate ' 
gli antichi Dottori , né il Sinodo di Cartagine , né 
il Concilio Fiorentino . Ma fi rifpofe , che a quei 
tempi non v’ erano le due erefie , di cui 1’ una diceva 
effer due o tre foli i veri Sdgramenti ; e l’ altra , che 
tutti quei fegni , a cui nella ‘Scrittura fta prometta la 
grazia , come. la Limofina , e 1 ’ Orazione , fono tutti 
Sagramenti . 

6 : Nel Can. IL fi ditte : Si quis dixerit , ea ipfa 
nova legis Sdtr amenta a Sacramenti antiqua legis non 
differre , nifi quia ceremonia funt alia , & alii ritus 
externi : anathema fit . 

7 - Intorno alla differenza tra’ Sagramenti della legge 
vecchia , e nuova il Soave recita molti difeorfi , affiti 
di mettere in dubbio la verità cattolica . La verità 
. cattolica è , che i Sagramenti della legge nuova cau- 
fano la grazia , ma quei dell’ antica {blamente la li- 
gnificavano . Sicché è errore il dire , come dicono i 
Novatori } che i noftri Sagramenti fono meri fegni 
della grazia ; poiché febbene etti fon fegni , e fignifi- 
cano la grazia, infieme però anche la cagionano , come 
le nuvole che infieme fon fegno , e fon caufa della piog- 
gia . Perciò S. Paolo chiamò tutte le cerimonie dell’ 
antica legge , elementi infermi , ed ombre delle cofe fu- 
ture . Gal. 4. 9. Coloff. 2. 17. Ma il Vangelo all’in- 
contro ci fa certi , che nel Batrefimo 1 ’ Uomo rinafee 
alla grazia , che nel Sagramento della Penitenza fi ri- 
mettono i peccati , che nell’ Eucariftia fi riceve la vi- 
ta , che nell’ imposizione delle mani de’ Vefcovi fi dà 
lo Spirito-Santo . Onde fi vede , che i Sagramenti non 
fono Iterili fegni , ma fon cagioni ancora , le quali 
producono la grazia che promettono . 

8. Nel Can. III. fi ditte : Si quis dixerit , hac fe- 
ptem Sacramenta ita effe inter fe varia , ut nulla ra- 
tine aliud fit alio dignità ; anathema fit . 

9. Qui 
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< 9 Qui fi aégiunfero le parole nulla ratione , perchè 
Lutero volea, che tutti i Sacramenti fono totalmen- 
mente eguali, com’egli già (criffe al Senato di Pra- 
ga, dicendo: Non è un Sagrammo piu degno dell al- 
tro, poiché tutti cpnftjìono nella parola di Dio Ma ciò 
è contrario a quel che {enfierò S. Dionigi , S. Am- 
brogio ed Innocenzo III. nel Cap. Cum Marthce , de 
Celebri Mi /far. Nel Concilio alcuni diceano , che cia- 
fcun Sagramene ha qualche eccellenza particolare , per 
cui non refta inferiore agli altri ; ma di tal detto non 

fi ebbe ragione . _. . ... r * 

10. Nel Can. IV. fi diffe : Si quts dixent , Sacra- 
menta nova legis non effe ad falutem neceffaria , Jed Ju- 
perflua ; & fine eis , aut eorum voto per Jolam pdem 
homines a Deo gratiam juftificationis adipi fct Jtcet omnia 
fingulis necejfaria non fint ; anathema fit . 

11. Gli Eretici in tanto dicono, che niun Sacra- 
mento è ncceTario , in quanto tengono, che la loia 
Fede è quella , che giultifica ; ed 1 Sagramene fer- 
vono foiamente ad eccitare, e nutrir quella fede : la 
quale per altro ( come parlano ) può eccitarli , e nu- 
trirfi egualmente dalla predicazione . Ma ciò è certa- 
mente falfo, ed errore condannato ne’ feguenti Cano- 
ni V. VI. VII. ed Vili, perchè , ficcome abbiamo 
dalla Scrittura , alcuni Sagramenti folo fono neceffarj 

g :r fe alla falute di necefiità di mezzo , com è il 
attefimo a tutti , la Penitenza a’ caduti in peccato 
dopo il Bàttefimo , e 1 ’ Eucanftia , la quale almeno 
in voto anche a tutti è neceffaria . ' 

1 2^ Scrive poi il Soave , che il voto , o fia il desi- 
derio almeno implicito del Battefimo ( lo fteffo corre 
della Penitenza per li peccatori ) a molti del Conci- 
lio non parea neceffario alla giuftificazione ; poiché 
Cornelio, e ’l Buon Ladrone fenza aver notizia del 
Battefimo ben furono giuftitìcati . Ma dice il Pallavi- 
cino , che un tal parere alferito è un fogno del Soave , 
perchè i Teologi di Trento per difendere guelfo lor 
parere non avrebbero mai potuto addurre 1 efempio 
di Cornelio , e del Buon Ladrone , effendo noto a 

tutti , 
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tutti , che r obbligo del Battefimo non cominciò fé 
non dopo la morte del Salvatore , e dopò la promul- 
gazione del Vangelo. Del refto chi può negare, che 
nell’ atto di perfetto amore verfo Dio , il quale già 
balta a giudicare , non s’ includa il voto implicito 
del Batrelimo ; della Penitenza , e della Eucariltia ? 
Chi vuole il tutto , vuole ancora ciafcuna parte di quel 
tutto , e tutti i mezzi che fon neceffarj per conferir- 
lo . L’ Infedele , acciocché venga giuftificato fenza Bat- 
tefimo , bifogna eh’ egli ami Dio fopra tutte le cofe , 
ed abbia una volontà univerfale di offervare tutti i 
divini Precetti , tra’ quali il primo è di ricevere il 
Battefimo ; e perciò , affinchè fi giuftifichi , gli è ne- 
ceffario il defiderio almeno implicito di quello ; men- 
. tr’ è certo, che a tal defiderio fi aferive la rigenera- 
zione fpirituale del non Battezzato ; ficcome parimen- 
te la remiflione de’ peccati a’ Battezzati contriti fi aferi- 
ve al voto efplicito , o implicito dell’ Affoluzione facra- 
mentale . 

13. Si aggiunfero poi al riferito Canone quelle pa- 
role , licet omnia fingulit nece(faria non Jìnt .* con ciò 
s’intefe di condannar Lutero , il quale afferiva , che 
niuno de’ Sagramenti era affolutamente neceffario alla 
falute , aferivendo egli tutta la falute alla Fede , come 
di fovra fi di(Te , e niente all’ efficacia de’ Sagramenti . 

14. NelCap. V. fi ditte: Si quii dixerit, h*c Sacramene 
ta propter folam fidem nutriendam injìituta-, anathema fit. 

15. Nel Cap. VI. Si quii dixerit , Sacramenta n&vte 
legis non contmere gratiam quam fignificant , aut gra- 
tiam ipfam non ponentibus obicem non conferre , qua fi 
Jigna tantum extema fint acceptee per fidem grati*, vel 
juftiti* , & notte qutedam Chrifliana profejjionis , qui- 
bm apud homines difeemuntur Fidelei ab infidelibut ; 
anathema fit . 

i< 5 . Nel Can. VII. Si quii dixerit , non dori gra- 
tiam per hujufmodi Sacramenta femper , & omnibut , 
qv.antum efl ex parte Dei , etiamfi ri te e a fufeipiant , 
Jed aliquando , & aliquibus y anathema fit . 

17. Nel Can, Vili. Si quii dixerit , per ipfa nova 

legii 
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legis Sacramenta ex opere operato non conferri gratiam , 
fed folam fidem divina promijjìonis ad gratiam confe- 
quendam jufficere ; anatbema fit . 

18. Giuftamente furono condannati gli errori enun- 

ziati in quelli Canoni per quel che fi dille di fovra 
dietro al Canone II. _ ... 

19. Nel Can. IX. fi dille : Si quis dixerit , in tri- 
bus Sacramentis , Baptifmo fcilicet , Confìrmatione, & 
Ordine , non imprimi characierem in anima , hoc e/l ft- 
gnum qv.oddam fpirituale , & indelebile , unde ea ite- 
rari non poQ'unt ; anathema ftt . 

20. Su quello Dogma infegnato dalla Chiefa Cat- 
tolica del Carattere , che viene imprelTò nell’ Anima 
da’ tre Sagramenti nominati nel Canone, Battefimo, 
Crelima , ed Ordine , i quali non poflfono iterarli ; il 
Soave adduce il detto di Scoro , il quale fcrive in 4. 
Di/l. 6 , qu. 9. che tale dottrina non fi ricava neceffa- 
riamente dalle parole della Scrittura , o de 5 Padri , ma 
dalla fola autorità della Chiefa ; dal che elfo ingiufta- 
mente poi ne ricava , che Scoto neghi , ma con bel 
modo, tal verità . Ella è una mera calunnia, perchè 
febbene il mentovato Dottore in ciò fente diverfamen- 
te dagli altri , i quali comunemente dicono , che tal 
Dogma baftantemente da’ Padri e dalla Scrittura fi pro- 
va , non mai però può dirli , nè fofpettarfi , che Sco- 
to neghi , o dubiti del Carattare de’ tre fuddetti Sagra- 
menti . Tal verità però ben fi prova da più luoghi 
della Scrittura , e fpecialmente dalla feconda Pillola di 
S. Paolo a’ Corinti 1. 22. ove dicefi, che Dio ci fe- 
gna , e ci dà il pegno della fua eredità : Qui & fign#- 
vit nos , & deait pignus Spiritus in cordibus no/tris . 
E più chiaramente poi 1 ’ affermano i Padri Greci . e 
Latini preffo il Bellarmino ( de Ej/eB. Sacram. lib. 
2. cap. 21. ) tra’ quali v’è S. Agollmo , che nella Pi- 
llola 23. dice cosi: Il Sagr amento del Battefimo bajla 
per la confacrafmne , la quale fa che fia reo P Eretico , 
che /la fuori del gregge del Signore , mentre ha il Ca- 
rattere del Signore. La fagra dottrina per tanto c'infegna , 
ch'egli dee effer corretto , ma non di nuovo con fagrato. 


\ 

s. 



\ 


) 

144 Sejf. VII. Sagramenti 

ii. Errano gli Eretici in credere, che le impreffio* 
ni Divine fiat» come i diritti , e podeftà , che hanno 
gli Uomini fulla Terra. Quelle da elfi fi acquiftano, 

0 vengono lor conferite folo eftriufecamente , ma le 
impreffioni della Grazia fono fovrannaturali , ed in- 
trinfecamente vengon da Dio prodotte nell 1 Anima . 
Alcuni doni però fon tali , che polfono elfer cancel- 
lati da] peccato , come è la grazia della giuftificazio- 
ne : altri poi , che non foggiaceiono ad elfer cancel- 
lati , com’ è F elfer Criftiano . F elfer confermato col 
fegno militare di Grillo , e F aver podeftà nella Chie- 
fa militante : quelli fi chiaman Caratteri , che non 
polfono cancellarli anche dopo il peccato . 

22. Nel Can. X. fi dilfe : Si quis dixerit , Cbrijlia- 
nos omnes in verbo , & omnibus Sacramenti* admini- 
Jlrandis habere potejìatem : anathema Jit . 

23. Quello Canone condanna F error di Lutero , il 
duale diceva , che non folo gli Uomini , ma anche eli 
Angeli ,’e i Demoni in forma umana erano idonei Mi- 
niftri de’ Sagramenti • e tanto più dicea , eh’ erano atti 
, Miniftri tutti i Criftiani ; mentre volea , che col Bat- 

telìmo fi dona ad ogni Uomo la podeftà fopra tutti i 
Sagramenti . Condanna ancora 1 T error di Calvino, il 
quale anche in cafo di necelfità negava a’ Laici il po- 
ter battezzare . Perciò nel Canone giuftamente fi di-, 
cé : Omnes in omnibus Sacramente habere potejla- 
tem ; poiché in necelfità anche il Laico può ammini- 
ftrare il Battefimo/ e nel Matrimonio fecondo la ve- 
ra fentenza di Bellarmino ( checché altri fi dicano > 

1 foli Laici fono i Miniftri di tal Sagramento . E’ 
certo poi per 1. che i foli Uomini , e non già gli 
Angeli polfono elfer Miniftri de’ Sacramenti ; mentre 
tal podeftà a’ foli Uomini fu conceda da Gesù Grillo, 
che dilfe loro : Euntes docete omnes gentes , Bapti^an- 
tes eos &c. Hoc facite in meam commemorationem 
Quorum remiferitts peccata , remitttntur tis . E’ cer- 
to per 2. che non balla F elfer battezzato per poter 
amminiftrare tutti i Sagramenti . Gli Apoftoli furon 
già prima battezzati , e dipoi riceverono la podeftà 
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dì tonfagraf 1 ’ Eucariftia alile parole di fovra riferite , 
Hoc facile in meam commemorai ionem ; e di affili vere i 
peccati , Quorum rcmijeritis peccata ère. 

24. Nel Can. XI. lì dille : Si qttis dixerìt , in Mi- 
nijìris ? cium Sacramenta conficiunt , & confermiti non 
requisì intenti onci* faltem fac àfidi , quod facit Eccle- 
fia’ y anatbema ftt . 

25. Con tal 'Canone reAd condannata l’opinione di 
Lutero, il quale nel fuo libro della Cattività Babilo- 
nica dicea, che ogni Sagramento validamente lì rice- 
ve , temprarli* fi amminiftra , quantunque dal Mini- 
ar 0 fi conferiteci fintamente, o per gioco lènza inten- 
zione di conferirlo* poich egli volea, che tutto il va- 
lore del Sagramento conlifte nella fede di chi lo rice- 
ve, e non già nel Sagramento, e tanto meno nell’in- 
tenzione del Miniftro. 

2 6. E celebre poi 1 opinione difefa nel Concilio da 

AfTiKrnum i 'jrpnnr» o . ji 1 • n* *• ia 
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Ambrogio Caterino, e prima di lui da Pietro di Pa- 
lude, e da Sii veltro da Prierio, cioè che baiti per lo 
valore del Sagramento, che ’l Miniftro lo conferifea 
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fellamente, non ottante che non abbia animo di con- 
ferirlo- Di mulo che, dice il Caterino, fe il Mini- 
ftro nel dare il Battefimo altro non intende che di 
lavare materialmente 1’ Infante, purché lo fàccia fi- 
namente, già validamente lo battezza. La fua ra°io- 
' " e rt .P rmc ‘P?‘ e ^ » che altrimenti fe tali Sagramenti non 
tollero validi , refterebbero dubbiotì tutti 1 fiattefimi 
e tutte le Abluzioni Sagramentali , e quello che pili 
importa, tutte le Ordinazioni de’ Sacerdoti , e quelle 
fpecialmente de Veftovi, dalle quali dipende poi il va- 
lore di tante altre Ordinazioni fuccelfive . 

27. Il Bellarmino parlando di tale opinione ( Toni. 
5. lib. I. cap.ty.) non ha difficoltà di ferivere così' tìnc 
optnw non video , quid differat a Jentemia Hxmico- 
rum . Il Pallavicino all’iucontro fcrive, che tale opi- 
nione, «Tendo contraria alla temenza comune de’ Tco- 
logt che almeno richiedono nel Miniftro l’intenzione 
implicita di conferire il Sagramento, egli 1’ ha per 
««a , ma non già per condannata , poiché il Con- 
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cilio nel riferito Canone altro non dichiarò, fe non 
eh’ è nceflaria nel Miniftro 1 ’ intenzione di rare quel 
che fa la Chiefa . Onde Tempre che il Miniftro dà il 
Sagramento efternamente , e feriamente , com’ è foli- 
to darli nella Chiefa, 1 ’ opinione non può dirli con* 
dannata in vigore di tal Canone . Ed in fatti il Ca- 
terino dopo il Concilio fegul già a difenderla, ed og- 
gidì molti la difendono. Del redo il dire, che fi fac- 
cia il Sagramento, quando il Miniftro intende pofiti- 
vamente di non conferirlo , è una cofa molto dura < 
Parlando fpecialmente del Sagramento della Peniten- 
za, noi abbiamo che il Signore dille: Quorum remije- 
ritis peccata , remittuntur eis: & quorum retinueritis , 
retenta funt.Jo. 20. 23. Quefte parole dinotano l’ ani- 
mo , che dee veramente avere il Sacerdote di aflplve- 
re, acciocché vaglia f Aflfoluzione. In oltre S. Tom- 
mafo 3. p. q. 64. a, ,8. infegna , che potendofi le a- 
zioni de’ Sacramenti riferirli a più fini , come per e- 
fempio la lavanda del Battefimo può riferirfi a toglie- 
re o le macchie del Corpo , o quelle dell’ Anima ; 
perciò vi bifognal’ intenzione del Miniftro, che deter- 
mini il fine di quell’azione. Eccole parole del S. Dot- 
tore. - Sicut ablutto aquee , qua fit in Baptifmo , potejl or* 
dinari & ad munditiam corporalem , & ad Janitatem cor- 
porale^ & ad ludutn , & alia bujufmodi ' & ideo 0- 
portet , quod determinetur ad unum, idefl ad facramen- 
tale effcBum , per intentionem abluentis . Loco cit. 

28. Oppongono i Contrari quel che dice appretto 1 ’ 
Angelico nella rifpofta ad 2. cioè / In yerbts autem 
qua profert ( Minifter) exprimitur intentio Ecclefia , 
qua fufficit ad perfeftionem Sacramenti . Ma rifponde 
fi p. Gonet, che con ciò S. Tommafo fecondo l’op- 
pofizione fatrafi altro non intende dire, fe nonché non 
ricercali , che il Miniftro efternamente manifefti f in- 
tenzione fua di volere, che il Sagramento abbia effet- 
to, per la ragione che in verbi i qua profert ? exprimi- 
tur intentio Ecclefia. E ciò fi conferma più chiara- 
mente da quel che feri ve S. Tommafo nell’ art. io. 
dovè fe il quefito fe ricercafi l’intenzione retta del Mi- 

ftro 
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ftrd per lo valore dei Sagramelo ; e .rifonde così :. 
Intenti o Miniftri potéft perverti dupliciter . Unomo^ 
refpeSu Sacramenti , PUta cum ahquts non intenditSa- 
cramentum confine, fid dertfone ah quid agere , & ta- 
Us ptrverfitastoilit vetitatem Sacramenti, precipue qiian* 
do fu am intentionem exterius manififiat . Altrimenti è 
poi (dice U Santo), fe il Mimftro intende di fare il 
Sacramento, ma a mal fine, v. gr. per abufo di ma- 
lefici ec. Si notino le parole, cunt aliquts non mten- 
dit Sacramentum confine ; dunque $: Tornatalo ricnie- 
de aflolutamente l’ intenzione del Mirtiftro di conferire 
il Sacramento, acciocché il Sagramento lia vàlido .Al- 
trimenti poi dice, fev’ ò l’intenzione di conferirlo, e - 
chè l’intenzione fia perverfa; ficchè tutta la diftinzione 
la fa nell’ avere, o non avere il Mimftro 1 intenzione di 
lare il Sacramento, Ed in altro luogo (Gp«/f. 8.) elpret- 
famente dice l’Angelico: Si Mmijler non mtendat òa- 
cramentum confine, noti perficitur Sacramentum . 

29. Si aggiunge a ciò la Propofi 28. dannati da A- 
leffandro Vili, che dicea: Valet BapttfmuS collatus a 
Miniftro , qui omnem ritum èxternum , formamquebaptu 
vandi obfirvat, intus vero in corde [ua apud Je rejoivit . 
Non intendo jaceré quod facit Ecclejta . Dicono 1 Contra- 
ri, che quella condanna non olla , mentre la Propoli* 
zione poteva intenderli anche del rito efterno gioco- 
fo. Ma fi rifponde per 1. che il rito giocofo già era 
liato condannato dal Tridentino, onde era inutile que- 
lla feconda condanna . Si rifponde per 2. che la rife- 
rita propofizione non era quella degli Eretici , ma de- 
gli Autori Cattolici, e fpecialmente di Giovan Maria. 
Scribonio (Suntma Theol. Difp. 1 . de Sacram. quejt. 6 . ) 
il quale ammetteva 1’ amminiftrazione feria, non gio- 
cola: e quella fu 1 ’ opinione, che fu condannata . Al- 
meno dice fàviamente Benedetto XIV. {de S/nodo iw. 
y.cap. 4 .) , che da quella condanna reftò molto indebo- 
lita 1 * opinione del Caterino; e poi conclude, che quan- 
tunque tale opinione foflfe probabile, nondimeno pec- 
cherebbe certamente il Sacerdote conferendo il Sagramen- 
to fecondo 1 ’ opinione del Caterino; poiché il Sagra- 
li 2 men- 
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mento Teflereblrc dubbio, e perciò dovrebbe ripeterli 
almeno fottìi condizione. 

30. In quanto poi agl’ inconvenienti oppofli dal Ca- 
terino, rifponde il Pallavicino, chequamunque non fof- 
fe neceffam f inten/.ion del Miniltro, gli fteffi incon- 
venienti s’ incontrano per altre vie . Per elèmpiondT 
amminiftr.rr la Penitenza può facilmente il Sacerdote, 
mentre a (fulve con voce balla , tralafciare una parola 
eflfenziale , e cosi può lafciare tutti i Cuoi Penitenti ne- 
gli Udii loro peccati. Lo ftefl'o polfon fere agevolmen- 
te i Parrochi, corrompendo maliziofamenrela (òrma de' 
Batrelimi: dalla nullità de quali , eflèndo il Battefimo 
la porta di tutti gli altri Sagramenti , uè luccedereb- 
be la nullità di molte Affoluzioni Sacramentali , "ed 
Ordinazioni di Sacerdoti . E perciò bifogna ricorrere 
alla Divina Provvidenza, che im pedi Ice quelli caddi 
tanta mina cf Anime . Tanto piu che tali fieri kg j 
non apportano utile temporale a chi voldfe commet- 
terli. In oltre trattandoli del Battefimo, eh’ è il Sa- 
gramento più necelfario, non mancano Teologi anti- 
chi e moderni, come Aleifandro d’ Ales, Gabriele , 
Durando; i quali dicono con S. Tommafo 3. />. <7. 64. 
a. 8. del 2. che in tal cali) per gl’ Infanti fupplifce Id- 
dio, e per gli Adulti fupplifce la loro tède, e deliderio 
del Battefimo . Ed in tal cafo dice Pallavicino , che la 
grazia non s infonderebbe già per lo Sagramento , o 
per la Divina prometti* , ma folo per la Milèricordia 
ili Dio , che in tal cafo non vorrebbe che refiaf- 
fe delufa la noltra fiducia per la malizia de’ Miui- 
Itri. 

91. Nel Can. XII. fi ditte.* Sì quis dixer'rt, Min;- 
Jlrutn in peccato mortali exijlentem , mollo omnia * fon- 
ti alia, auae etcì Sacramtntum confìcienclum , aut ccnf-e- 
rcndum pertinet , fervaverit , non conjicere , aut confer- 
ve Sacramentufà ; anathema fìt. 

32. Queit’ errore prima fu de’ Donatifti , e poi di 
Giovanni Wiclef, che fortemente ildifefè. Egliccer- 
tamenre errore, sì perchè il Principal Autore de’ Sa- 
gramenti è Gesù Cri Ito , come dille S. Giovanni (u 
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16); H»V e fi 9 ™ baptfiat in Spiriti 1 Satino . Onde r 
fèmprechè il JVIinillro pone tutte le parti effenziali aL 
valore del Sagramento, il Sagramento è valido. Sì 
perchè la poterti di arnminiftrare i Sagramenti è po- 
terti di giurifdizione, la quale fi concede in utile r non 
di chi P ottiene, ma di chi riceve il Sagramento , 
ond’ ella per lo peccato del Miniftro non fi perde. 

33. Nel Can. XIII. fi difle.* Si qttis dixerit rece - 
ptos & appretti t os Ecclefi.v Cattolica: ritus , mjolemui 
Sacramentorum adm i n ijlrat ione adhibert confiuetos , aut 
contentai , aut fine peccato a Minifiris prò libito om it- 
ti , aut in novos alios per quemeumque Ecslefiarura Pa- 
Jìorem maturi poffe ; anatbema fit . 

33. Non ha dubbio, che la Chiefa ha la poterti di 
ftabilire , e di mutare i Riti, o fieno le Cerimonie da 
«farli nell’ amminiftrazione de’ Sagramenti, come già 
dichiarò lo ftefifo Concilio di Trento nella Se filone 21. 
al Capo 2. ove dilfe : Mane petefiatem perpetuo in Ec- 
clcfia fui (fé, ut in Sacramentorum difpenfatioue , falva 
illorum jubjlantia , ea fianteret , vel mutaret,, qu te Sufi 
cipientium ut il itati , Jeu ipforum Sacramentorum 'vene- 
ratimi! prò rerum , temporum , & locorum varietale ma- 
gie expedi, -e judicaret . Ma tal ■ potefìà .follmente alla 
-Chiefa fi appartiene , onde giallamente ella poi ha vie- 
tato di mutare i Riti; altrimenti, come dice S. A- 
goftino (Epijl. 54. alias 108.) colia novità de’diverfi 
Miniltri fi turberebbe il Ordine , e la pace comune 
della Chiefa. 


DEL BATTESIMO. J 


34* ATEI Can. I. fi di-ffe .* Si quis dixerit, Baptifi 
T v mum J oannis tatui (fé eandem vim cum Ba- 
ptifmo C tri/li ; anatbema fit . 

35. Alcuni in Trento non voleano, che fi ponertè 
quello Canone , come ftaferitto, dicendo che la Scrit- 
tura dichiara, che il Battefimo di Giovanni davafi già 
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in remiflìone de’ peccati ; e diceano ciò, forfè per 
quel che fcriflTe S. Luca di S. Giovan Battifta.* Et 
venit iti omnem regionem Jordanis pradicans baptif. 
mum penitenti, c in remijjionem peccatorum. Ma fi ri- 
fpofe colf autorità de’ Padri, i quali fpiegano, che il 
Battefimo di S. Giovanni era in remdììone de’ peo 
cati, non già per fua virtù, ma fecondo la fperanza 
per lo Battefimo di Crifto, di cui era quello difpofi- 
zione, e figura. E ciò ben lignificò lo fteflò Battuta, 
dicendo: Ego quidem aqua baptixp dos ; veniet autem 
fortior me: ipje vos baptigabit in Spirita Sanilo , & 
igne. Lue. 3. 16. 

36. Nel Can. II. fi dilfe : Si quis dixerit , aquam 
•ver am, & naturalem non effe de neceffitate baptifmi , 
atque ideo verba illa Domini nojlri Jefu Cbrifli: Nifi 
quis renatus fuerit ex aqua & Spiritu Sanilo, ad me- 
taphoram aliquam detorjerit ; anathema fit . 

Ciò è contra l’errore di molti Eretici , ed anche 
di Lutero, il quale interrogato, fe mancando l’acqua 
era lecito battezzare in latte, o cervigia ^ xilpofe ( in 
Sympof. colloqu. cap. 17.): Quicquid balnet nomine nun- 
cupari potefl, illud effe aptum ad bapti-gandum . Ma 
certamente ben poffono farfi i bagni di latte, e di cer- 
vigia, ma tal materia certamente non è atta al Bat- 
tefimo . 

37. Nel Can. III. Si quis dixerit , in Ecclefia Ro- 
mana, qua; omnium Ecclefiarum ma ter e/l , & magi - 
Jlra , non effe veram de Baptifmi Sacramento dotiri- 
nani ; anathema fit . 

38. Nel Can. IV. Si quis dixerit, Baptifmum , qui 
etiam datar ab FLereticis in nomine Patris, & Filii, 
& Spiritus Sanili , cum intentione faciendi quod facit 
Ecclefia , non effe verum Baptifmum J anathema fit . 

39. Il Soave dice , che nella Qiiefa antica non fi 
jribattezavano i Battezzati dagli Eretici : dice bene , 
ma è falfa la ragione , che ne adduce , dicendo che da- 
gli Eretici non fi adoperavano la materia, e forma , 
che ora fi {limano eflènziali dalla Chiefa, perchè in 
quei primi tempi nulla fapeafi di materia, e forma . 

Ra- 
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Ragione falfiflìma. Se ii Soave con ciò intende dire , 
■che gli Antichi non avean cognizione de’ termini di 
materia, . e forma, e ciò non importa ; badava che fa- 
lcìfero la foftanza per tali vocaboli lignificata. Se poi 
intende dire, che anticamente non fi fapeano le colè 
effenziali del Battesimo, che oggi noi chiamiamo ma- 
teria, e forma, egli è un gran temerario in voler cre- 
dere negli Antichi un’ ignoranza si grande, che non 
a veifer neppure cognizione del Vangelo, il quale efpref- 
famente infègna, che l’acqua è la materia del Batte- 
simo, e le paróle, Io ti battevo in nome ec. fono la 
forma . 

40. Avverte però il Bellarmino to. 3. Cap. 3. de Ba, 
ptijmo circa la forma, xhe non liticava evidentemen- 
te dal folo Vangelo, . che fieno la vera forma del Bat- 
tefimo le parole : Ego te bapti'ro in nomine Patris , & 
Filii, & Spiritus SanBi ; ma bifogna anche ricorrere 
alla Tradizione, ed all’ autorità della Chiefa, che co- 
si ha dichiarato, 

41. Nel Can. V. fi dilfe : Si quis dixerit , Baptif- 

nutm liberimi effe, hoc efi non neceffarium ad faiutem • 

inathema fit. * ' ’ 

42. Nel Concilio fi difputarono due punti, il pri- 
mo fu , quale foffe il rimedio nell’ antica legge per la 
Salute degl’ infanti, che nell’ infanzia morivano. Lute- , 
to nel libro delle Deputazioni difle, che immediata- 
mente dopo il peccato di Adamo furono iftituiti i Sa- 
grameli , che davano la grazia. Quella proporzione 
da varj Teologi non fu ftimata dannabile arifpetto del- 
la falute degl’ Infanti , fcrivendo S. Agoftino doverli 
credere , che per ogni tempo folfe da Dio deftinato al- 
cun rimedio agl’ Infanti , acciocch’ elfi non reftafierotut- 

ti .dannati, morendo in quell’età. Or quello rimedio , 
non dandofi già per merito degl’infanti, e richiedendo 
(fecondo molti .credono) qualche obblazione fenfibile |, 
parca che aveffe la proprietà di Sagramento, come già 
piu Scolaftici lo riputavano . Onde flimoffi meglio di 
non decidere un tal punto; cosi fcrive il Pallavicino. 

43 * Il fecondo punto che fidifputò, fu le dovea con- 
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dannarli l' opinione del Gaetano, il quale ' giudicava 
dovervi edere qualche rimedio tra.’ Gridi ani per li- Fan- 
ciulli, che muoiono nel ventre della Madre; ondedif- 
fe che non potrebbe riprenderli,, chi a Fanciulli peri- 
colanti nell’ utero materno delie la benedizione in no- 
me della Ss. Trinità. Aggiungendo : Chi fa , fe la 
Divina Mifencordia accettale un tal Battefimo nel x-#- 
to de Parenti. Il Seripando per falvare quell’ opinione 
dalle cenfufe dilfe , che altrimenti farebbe Hata più et 
fìcace la Fede appretto gli Antichi, che non è appres- 
to di noi ; poiché Scrive S. Gregorio, che allora ope- 
rava la Fede quel, che ora opera 1 ’ acqua del Battelì- 
iìmo. Or fe la fede de’ Genitori allora giudi ficava gl’ 
Infanti, non dee crederli, ch’ella non polla operare lo 
Hello dopo la Redenzione di Gesù Cirillo , che ha 
Spianata la via della Salute. Il Concilio neppur giudi- 
cò neceflario decidere quell’ articolo , mentr’ egli non 
apparteneva alla dottrina del Battemmo . Del rello 
Domenico Soto lo riprefe, come errore ereticale ; e S. 
Pio V. lo fe' cancellare dall’ Opere del Gaetano , men- 
tre il dire che vada in Cielo , chi non ha il Battem- 
mo , nè il voto di elfo, par che chiaramente fi op- 
ponga al detto di Cirillo : Nifi quis renai us fuerit ex 
aqua , te ) 4 Spiriti* Santi», non potejl ìntroire in regnami 
Dei. Jo. 3. 5. Si rifponde poi al Seripando, che al pre- 
fente è più facile aver l’acqua, e la volontà d’ un Uo- 
mo che battezzi , che allora non era facile aver la ve- 
ra Fede , la quale fecondo la comune fèntenza non 
ballava a falvare gl’ Infinti prima della loro nafeita. 
Il Gerfone anche li lafciò dire , che qualche volta 
può prefumerfi , che Iddio difpenfi per le preghiere de’ 
Genitori ; ma fi rifponde, che noi non dobbiamo avan- 
zarli a credere , efie Dio ufi una tal mifericordia oltre 
a’ confini da lui rivelati nella Scrittura , ma folamente 
fecondo il corfo delle cagioni naturali. 

44. Nel Can. VI. fi dilfe : Si quis dixerit , Bap tiratura 
non poffe , e ti am Jì velit , gratiam amittere , quantumem- 
qv.e peccet , nifi nolit credere j anatbemafit. Quello Ca- 
none corri Sponde al Canone 23. della Seffione VI. della, 
^ìiullificazione. \ 45 ' 


* - 


Del Battefime - Can. VII. a XIII. 153 

4V Nel Can. VII. Si quis dixerit, Baptizatos per 
Baptifmum ipjitm jolius tantum fidei debitores fieri , 
non antera univsrfie legis Cbrifti Jcrvand.t ; anatbema 
fit . E quello corrifponde al Canone 19. della ftefla 
V I. » 

46. Nel Can. Vili. Si quii dixerit , Baptzatos li- 
bero s effe ab omnibus S. Ecclefiue praceptis y qua vel 
{cripta , vel tradita funt , ita ut ea vbfervare non te- 
neantur , nifi fe fua /ponte- illis fubmittere voluerint / 
anatbema fit . E quelito corrifponde al Canone io. 
della Sezione VI. 

47. Nel Can. IX. Si quis dixerit , ita revocando 1 

offe Homines ad Baptifmi fufcepti memoria»!, ut vota 
omnia qute poft Bapttfmum fiunt, vi pronti ffìonis in 
Baptifino ipfo /am fatta irrita effe intelligant , ' quafi 
per ea , & fidei, quarti profeffi funt , detrabatur y & 
ipfi Baptifino ; anatbema fit, _ 1 - 

48. Si aggi infero le parole, vota omnia, qua poft 
Baptifmum fiunt , perche fi confiderò , eh’ effendo o- 
pinione probabile , e fondata , che tutti i voti ante- 
cedenti fi cancellano colla profeflione religiofa, loftefi- 
fo potealì opinare de’ voti fitti prima del Battefi- 
mo . 

49. Nel Can. X. fi dille : Si quis dixerit , peccata 

omnia qua pojì Baptifmum fiunt , fola recordatione , 
Ór fide Jufcepti Baptifmi, vel dimitti, vel venialia fio- 
ri ; anatbema fit. ^ - \ 

50. Nel Can. XI. Si quis dixerit . verune y & rito 
collatura Baptifmum iterandum effe illi , qui apud infi- 
deles fidem Cbrifti negaverit , cum ad poenitentiam con- 
vertitur ; anatbema fit. 

51. Nel Can. XII. Si quis dixerit , neminem effe 
baptizandum , nifi ca atate , qua Cbrifius bapti^atus 
e fi,, [vel in ipfo morti s articulo ; anatbema fit. 

52,. Nel Can. XIII. Si quis dixerit ; parvulos , ee 
qubd ablum credendi non babent , fufeepto Baptifino tn- 
ter fidei es computandos non effe : ac propterea, cum ad 
annos difcretionis pervenerint , effe rebapt iz/tndos: aut 
prafiare omitti eorum baptifma , quam eos non aUu prò- 

-i i prio 


* ** 


*54 •Se//'. VII. Del Sacramento 

prio credente /mpti^ari in fola fide Ecclefut , anathe* 
ma fit. 

5^. Nel Can. XIV, Si quis dixerit, bujufmodi par- 
vttlcs baptizatos , cum adoleverint , interrogando* effe , 
an ratum babere velint, quoti panini forum , dura ba - 
ptizarentur , politati funt : & ubi fe noi le refponde- 
rint, fuo effe arbitrio relinquendos • nec alia interim 
poeti a ad ebr iftianam vitam cogendos , n ifi ut ab Eu- 
ebariftia , aliorumque Sacrdinentorum perceptione arceau - 
tur, donec refipifeant ; anatbema fit, 

54. E’ bene fapere, che dal tempo degli A portoli 
fino al XIV. lèccio è durato l’ufo di dare il Battefi- 
mo colla trina Immerfione, come feri ve il P. Cha- 
lon ( Hiftor. de Sacram. 1 . i.cap. 11.) Onde S. Tora- 
mafo (che fu nel fecolo XIII. 3. p. q. 66, a. 7. & 
8.) condannava di colpa grave, chi non battezzate 
per Immerfione , e quella fi faceva con immerge- 
re tutto il corpo nell’ acqua . Le Donne fi battez- 
zavano in tempo ed in luogo divifo dagli Uomini , e 
nell’entrare ed ufeire dal Fonte elle .erano coperte dal- 
le Madrine, e gli Uomini da’ Padrini, con una certa 
verte di tela, che poi li confervaya con divozione da’ 
battezzati in memoria del beneficio: tali yeftifi appel- 
lavano Satane, Ma a tempo di S. Gregorio il Santo 
perniile agli Spagnuoli il battezzare coll’ Infufione , 
onde fin da allora cominciò a foftituirfi 1 ’ Infufione 
all’ Immerfione per più giudi motivi, e fpeciaipiente 
per lo danno che coll’ Immerfione ne pativano i Fan- 
ciulli. Giuflamente nondimeno penfa il P. Chalon , 
che anticamente in più cali fi ufate l’ Infufione, come 
quando dovean battezzarli i Moribondi, o pure; Mar- 
tiri chiufi nelle carceri. E S. Cipriano prete lo ftef- 
fo ( vedi Chalon nel luogo citato ) interrogato da un 
Vefcovo, fe quelli che folamente erano afperficoU’.ac- 
qua, dovetero chiamarfi Cnftiani , rifpofe che si. 

55. Qui giova aggiungere più notizie circa il Bat- 
tefimo, altre utili, altre .neceflarie- a faperfi. Tra gli 
Eretici che oppugnarono la verità del Battefimo furo- 
no i Gnoftici, che rigettavano ogni cofa fenfibile, ed 
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i Manichei nel terzo Secolo, poiché diceano che f 
acqua era provenuta dal Principio malo. I Pauhani- 
fti ed alcuni Ariani guaftarono la Forma del Batte- 
fimo, dimezzando l’invocazione delle tre Divine Per- 
fone. Che la vera Forma foffe coll avocazione di- 
pinta delie tre Divine Perfone , fi ha dalla Tradizio- 
ne come atteftano S, Giuftino, Tertulliano, S. Ba- 

ai K. preffo il r-Ctata. ( WrJ'\ s ‘ s !r':. ££• 

„ V on de il Conciho Niceno dichiarò nullo il Bat- 
temmo in altra Forma dato. Il Tournely de Bapuf 
ma feioglie tutte le difficoltà , che oppongono i Mis- 
credenti per gli detti di alcuni Padri , Che fembrava- 
iio dire altrimenti ; fpecialmente feioglie il dubbio 
che nafoea dalle parole di S. Ambrogio, dimoftrando 
che il Santo non parlava ivi della Forma del Batteli- 
nio, ma della profeffione die fàceano 1 Catecumem . 
La Forma de’ Greci è differente da quella de Lati- 
ni • i Greci dicono : Servai Dei bapu%atar , ovvero 
baptiyetur in nomine Patris , amen , Futi , amen , 
& Spiritai Sanili, amen; la quale Forma certamen- 
te è valida per gli Greci, tome 1 approvò Euge- 
nio IV. nel Decreto per r Iftruzione degli Armeni . 
La Forma de’ Latini poi è quella , che abbiamo nel 
Rituale.’ Ego te baptirp in Nomine Patris , & Fitti, 
<& Spirititi Sanili. Amen. Le parole: In Nomine Pa- 
tris & Filii , & Spiritai Sanili, certamente fono ef- 
fenziali, e neceflfarie; poiché furono preferitte da Cn- 
fto medefimo: Euntes docete omnes gentes , taptii(an- 
. ' tei eoi in nomine Patris, & Fili i, & Spiritai San- 
• ili . Matth.cap. zi. Onde S. Ajgoftino 6. de Bapt. c. z%. 
fcriffe.- Quii nefeiat effe baptijma CbrtJU, fi verba h- 
vangelka, allibai fymbolum conftat , tllrc defuermt . 
Parlando poi delle parole, Ego te baptirp, alcuni Au- 
tori antichi del Secolo XII. come il Maeftro delle fen- 
tenze, il Ptepofito, Pietro Cantore ec. diflero , che 
tali voci da’ Battezzanti nella Chiefa non fono nate 
fempre ufate; poiché vale il Battemmo, come dicono, 
proferendofi le fole parole feguenti: In nomine Patris , 
ÙT Filii, & Spirititi Sanili, Amen . Altri poi vo- 
gliono , 
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eliono, che k parole.- F.go te baptizo Tempre fonò 
iute praticate, ma non Tempre Tono fiate elfenziali» 
Ma Giovenino de Bapt.qu.^.cap. ?.. conci. i.dimofira, 
che Tempre fono Hate elfenziali, e tempre ufate, co- 
me li ha dal Cap. Si quii, extra , de Bapttjmcii Alef- 
faudro VII. ove lì dice : Si quii puerum ter in aqua 
merjerit in nomine Patris , & Filli y & Spirititi San- 
ili ‘ t i/l'men ; & non dixerit , Ego te bapti z», puer non 
efì bapti-gatui. Di più da Àletlandro Vili, nel 1690. 
Tu dannata la propolì/.ione : Vaiai t ali quando Bapti f- 
tnui Jub bue jorma collatut : In nomine Patrit &c. 
p, ■ art ermi ffis ulti'. Ego te bapti ^0 . La parola Te an- 
che è ucce (l'aria, come rettamente fcrive Giovenino 
( ibid. qu. 3. ); non cosi però le parole Ego , ed 
.siate* ; benché non poffono lafciarfi fenza colpa. Fa- 
rebbe già valido il Batrefimo, chi in vece di bapti^a 
diceffe abluo , lento, 0 limile,- ma neppure farebbe feu- 
fato da peccato. 

5 6. Si oppone quel che fi dice negli Atti ( ^fclor.. 
cap. 2. ) : che prima il Battelimo davafi in nome di 
Grido : Bapti^etur unujquijque vejlrum in nomine Je- 
fu Cbrijli. È ne! cap. 8. li dice.* In nomine Jejit Cbrijli 
baptixabantur viri , ac muderei. Si rifponde, che quel- 
le parole, In nomine feju Cbrijli , dinotano che quelli 
battezza vanii non col Batrefimo del Battifla, ma col 
Battelimo ifiituito da Grillo, come rifponde S. Ago- 
ftino db. 2. cantra Maximin. cap. 27. ove TcriflTe:. Inno- 
mine jefu Cbrijli jujjì funt baptizari , & tamen intel- 
liguntur non bapiirati,. nifi in nomine Patris, & Fi- 
Hi , & Spìritus Sancii . Ctir non fic audii de Fido 
Dei : Omnia per ipfum fatta funt ; ut & non nomina - 
tum infetti gas ibi etiafn Spiritimi Santtum? Nè olla 
che Nicola I. Papa cap. A quodam , de Conjecr. Di fi. 
4.rifpofea Bulgari, che i Battezzati da un certo Giu- 
deo erano veramente battezzati. Si in Nomine S.Trini- 
tatis , vel tantum in Nomine Cbtijii ( fi cut in Atti bus. 
Apojlolnrum legìtur ) baptizati Junt ( unum quippe 
idemque eft , ut S. exponit Ambrofius ) rebapti^ari non 
debent. Poiché fi rifponde, che il Papa Nicola non era 
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•flato già infermerò della Forma del Battefimo, ma 
(blamente- del Muiiftro; e perciò ivi non trattò pro- 
priamente, ma Colo di palléggio della Forma del Bat-< 
telimo, liccome fcriflè.' Fi quodam Judato, nejchis u- 
trum C brijtiarw , an Pagano , multos in Patria nxftra 
baptbatos ajjeritis , & quid de iir agtrtdtnn confutiti» . 

, Ma li replica, che S. Ambrogio ( Uh. 1. de Spir. S. 
cap. 3. ) dille, che ballava al Battefimo l’invocazion- 
di una fola Perfona della Trinità: Qui unum dixerit , 
Trinitatem fignificavit. Si Cbrifium dicat , & Deam 
Patrem , a qm unttus tfi FHins , & ipjìtm qui untiti» 
efi, Filiunt, & Spàrhum quo untiti» eji , de/ignafti. 
Si rifponde, che S. Ambrogio ivi non tratta della 
l'orma del Bartelimo, ma Iblo del fuo effètto, quale 
dice intenderli attribuito a ciafcuna Perfona della Pri- 
lli tà, e con ciò intende provare il Santo, che nelle' 
Opere ad extra quel che fi attribuire ad una delle 
Perfone, $’ intende attribuito anche al Fai tre. 

57. Di più dee notarli, che il Battezzato reità li-' 
bero da ogni colpa e pena , fecondo la collante per- 
iùalìone de’ Ss. Padri, e della Chiedi, Tettando nello 
ftato della pura innocenza ; ficchè morendo allora , en- 
trerebbe fubito in Paradifò. Perciò dice il P. Cha- 
lon, che molti differivano di battezzarli fino alla mor- 
te, credendo che morendo battezzati dopo il peccato, 
rellavano efenti'da ogni reato. Pietro Lombardo (lib.' 
1. Se-nt. Difi. 17. ) dille , che i Fanciulli battezzati non 
rimaneano gialli per giuftiziainrrinfeca, ma .per l’amore 
che Iddio loro portava; ma quella giultizia imputativi 
di Lombardo comunemente è Hata riprovata da’Teo- 
logi, ad elèmpio del Concilio di Trento, dal qual* 
nella Seff. XI. Can. FI. fu condannato, chi diceflè-, 
che 1 Uomo non viene giultificato dalla grazia intrin- 
feca, che Dio gli comunica, ma per l’imputazione 
eltrinfeca della giufti zia di Gesù Cirillo. Nel cafo pe- 
rò che alcuno riceveffè il Battefimo in peccato len- 
za decollarlo, fempre che poi lo detefterà, gli verran- 
no perdonate tutte le colpe commeflfe; poiché allora 
il Sagramento ri vi vera, ed opererà , come fin da pri il- 
ei- 
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c ipio foflfe (tato ricevuto colla dovuta difpofizione . 

58. Dee di più faperfi , che anche anticamente r 
quando vi era qualche dubbio notabile del valore 
del Battefimo di alcun Fanciullo, fi replicava il Bat- 
tesimo, come prova il P. Martene contra di alcuni 
che Io negavano, dimoftrando che ciò praticavafi da 

È iù di 800. anni. E’ noto poi , che i Battezzati dagli 
iretici non debbano ribattezarft, come dichiarò Ste- 
fano Papa contra il fentimento di S. Cipriano, e co- 
me definì anche appretto il Concilio Niceno L Quin- 
di S. Agoftino, ferì vendo contra i Donatifti, che ri- 
battezzavano i Battezzati dagli Eretici, fciolfe tutte le 
difficoltà oppofte da S. Cipriano. ^ , 

59. Sino al fecolo V, o VI. ordinariamente i foli 
Vefcovi eran quelli , che conferivano il Battefimo » 
come rapporta il P. Chalon nel Cap. 17. di- modo 
che fino al fecolo XlL riferifce , che i Cardinali per 
battezzare anche nelle Chiefe de’ loro titoli ne doman- 
davano licenza al Papa. Quando poi la Gente di Cam- 


paena abbracciò la Fede, fu necefiario concedere a Sa- 
cerdoti , che aneti’ etti ne’ loro Titoli battezzattero : 


e ciò fu verfo il IX. fècolo . Facilmente non però ? 
come feri ve un Autore, i Vefcovi furono Mmiftrt 
ordinari del Battefimo, finché durò il coftume di bat- 
tezzare i foli Adulti; ma non dopo che fi cominciò a 
battezzare anche i Fanciulli . Scrive poi il Tillemont nel 
tomo 9. della fua Stòria, non dubitarfi pretto i Lati- 
ni , che in cafo di necettità anche i Laici potettero bat- 
tezzare, fecondo la comune dottrina della Chiefà con 
Tertulliano, S- Girolamo, e S. Agoftino; ma nella 
Chiefa Greca dice , che di ciò par che ne dubitattero 
S. Bafilio, e S. Cipriano; foggiunge nondimeno, che 
forfè una tal facoltà di battezzare negli eftremi cafi 
non fi dichiarava a’ Laici , affinchè non fe ne abufaf- 
fero . Scrive poi il P. Chalon nel ctt. cap. 17. che 
gli (tetti Greci depofero col tempo un tale dubbio , 
ed ammiferd, che in neceffità tutti potettero battezzare . 

60. L’ufo dell’ Unzione Verticale col Crifma è an- 

tichiffimo, ficcome ne fé già menzione Innocenzo I, 

nella 


LA 
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hella fila Decretale al Vefcovo di Eugubio, benché 
non folle (lato univerfale : Anche antichiffima fu la 
cerimonia di dare in mano a’ Neofiti ima candela ac- 
cefa , come ne fa menzione S. Ambrogio lib. de Lapfit 
virg. c. 5. e S. Gregorio Nazianzeno Orat, de Bapt. 

, ii. Gli Adulti anticamente, fubito che ufcivano 
dalla Sagra Fonte, erano confermati eoi Tanto Crisma 
in fronte, t dopo affifteano alla Mefla, in cui rice- 
rcano la Comunione, e ne fa menzione S. Agogno 
nel Serra, 127. e ciò duròfino al (ècolo XII. 0 XIII. 
fecondo il Rituale Romano. Il P. Chalon Cap, 18. 
attefta, che tra gli Orientali anche al prefente còsi fi 

F ratica. A’ Bambini dopo il Battefimo non fi dava 
Eucariftià per timore, che non la rigettaffero, ma, 
come feri ve S. Cipriano lìb. de Lapjts , davafi loro 
un poco di Vino confagrato. E nel fecolo XII. co- 
me configliava Ugone di S. Vittore /. x.deSac. c. 20. 
per riparare ad ogni inconveniente fi usò, che il Sa- 
cerdote, bagnando il dito nel fagro Sangue, lo met- f 
teffe a fucchiare in bocca del Bambino, dicendoli: Il 
Corpo e Sangue di Gesù-Crijlo cu/lodi fca P oi ritma tua 
per la vita eterna. Dal che ne deduce l’Autore delle 
Note nella Storia del nominato P. Chalon (Nota 66.) 
che fin da quel tempo credeafi, che una fola fpecie 
conteneffe già l’una e l’altra. 

DELLA CONFERMAZIONE, O 
SIA CRESIMA. 

*• XT E1 Can. I. fi dice: Si quis dixerit Confirma* 

J- si tionent baptiyatorum otiofam cteremoniam effe , 

& non potius veruni & proprium Sacramentum.' aut 
ohm nihil aliud fuiffe , quam catechefim quandam , 
qua adolef centra proximi fidei tua rationem Corani Ec~ 
defila exponebant ; anathema Jit. 

. 2 *. Can- II- Si quis dixerit , injurios effe Spi- 
ntut Jando eos , qui fiacro Confirmationis ebrifmati vir- 
tutemaliquam trìbuunt ; anathema fiit, 

3. Nei Can. Ili, Si quii dixerit [and a Confirmatio- 
nis 
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nis ordinarium nmjijlr.tr» non effe folum Epifcupum, 
feti quemvit Jrmplicem Sacerdote™ ; anatbema Jìt. 

4. Si noci fnvm la parola ordtnaritm, che tu ag- 
giunta nel riferirò Canone, che alcuni voltano doverti 
rrnlafciare il fuddetro arricolo , poiché nel Concilio 
Fiorentino fi ha, che i Pontefici qualche volta har* 
difpenfato a’ feinplici Preti il poter confermare col 
Orifma confagrato dal Vefcovo. Abbiamo di pitiche 
S. Gregorio ( lib. 27. Epijt. 16.) fcrifiè al Velcovo di 
Cagliari, eh’ tifo concede» ciò a' Sacerdoti in quei luo- 
ghi, dove non v’erano Vefcovi . All’ incontro il Ve- 
fcovo d’Acci il Nobili, parlando dell' autorità del Fio- 
rentino, oppone» che ivi fi ri feri f ce il tatto, ma non 
fi detìnifee r articolo ; ed egli tenea , che i Miniilri 
de’ Sacramenti deputati da Grifto non poreano mutar- 
fi . Quelta fèntenza fa ancora di Durando, di Mag- 
giore, ed anche di Adriano VI. Ma Adriano tenne 
quella fèntenza prima d’eflèr Papa, poiché effóndo Pa- 
pa ben difpensò co’ Francefcani nell’ Indie, e tal pri- 
vilegio fi conferva nel Convento di S. Francefco in 
Siviglia. Ed un limile privilegio fu concedo ancora 
a’Frati Minuti da Giovanni XXII. da Nicola IV.' 
da Eugenio IV. e Leone X. ed ultimamente da Be- 
ned. XIV. nella Bolla che comincia , Eo quamvir 
tempore, data a’ 4. di Maggio del 1745. 

5. Il Soave in ciò va d Screditando il Concilio, 
dicendo che pare» cofa firma il fondarli in una Pillo- 
la di S. Gregorio. Dunque, dice il Soave, fe mai 
quella lettera fi fòrte perduta , ecco che la Chiefa 
avrebbe giudicato Foppofto. Ma fi rifponde, che a." 

5 meli’ atto di S. Gregorio fi conforma così l’ufo faf- 
eguente, come antecedente praticato già prima nella 
Chiefa Orientale, dove i Preti dopo il Battefimo lè- 

? iitano a confermare gl’ Infanti , come ne fa menzione 
ietro Arcudio nel libro 2. delia fua Concordia. Né 
Olla quel che replica il Soave, che per fèicento anni 
fino al tempo di S. Gregorio ne’librt non fi era inai 
di ciò fatta menzione ; perché primieramente ben li rro- 
ya averne fatta mai/. ione così 1 ’ Autore antico del libro 

delle 





Della Crefima , Can, 1 , II. III. i 6 i 
delle Quefi'toni dell. ' uno e deli altro Teflamento , quajb, 
ior.. aferitte a S. A gotti no , come l’altro antico Scrit* 
tore de’ Commentari attribuiti a S. Ambrosio Covra 
l’Epiftola di S. Paolo agli Efesj nel Capo 4 In ot 
tre fi rifponde , che ne’ primi tempi più cofe non fi 
fcriveano , ma fi comunicavano per tradizione a’ Sue 
ceflòri ; e perciò gli Eretici v negando le Tradizioni" 
han negato più Dogmi di Fede. Nè dee fupporfi,chè 
5 . Gregorio uomo sì dotta in ciò difpenfaflè fenza ba- 
carne documento, di Scrittura, odi Tradizione. Po- 
llo ciò il Concilio prudentemente aggiunte al foprad- 
la. parola ordinarjunt y già prima dal 
Concilio Fiorentino parimente adottata . 

6 . Sicché collantemente fi è ofTervato nella Chiefa 
Occidentale , che da Ioli V efeovi fi amminiftralTè que- 
llo Sagramento della Crefima . Anticamente crefima- 
vano anche i Corepifcopi , ma s’intende di quei Co- 
repifrop 1 ,, eh erano, confagrati veri Vefcovi- , poiché 
gli altri non erano che femplici Sacerdoti . Si trova 
ancora concedo da’ Pontefici il,, privilegia di crefima- 
re ad alcuni Abati, come. all’Abate di Montecafino , 
ed altri - del redo Innocenzo I. nella Pillola a De- 
cenzio ^prettamente proibì a’ Sacerdoti il crefimare an- 
che 1 Fanciulli ; Intorno al confegnare i Fanciulli , è 
mamfejto che ad altri non è lecito che al Fefcovo. Co-, 
sl anche prefcritte Gelafio Papa ( Epijl, 12. c. 6 .), E 
così fu ordinato andora dal Concilio di. Coftanza nel^ 
la condanna dell Articolo 20. di Wicleffo , e dal Con- 

frr -k ■ “**1 e finalmente dal Trideptino nel Can. 

Ili, riferito di fòpra . E te mai fi legge avere i Sa- 
cerdoti data l’ Unzione , ciò dee intenderti dell’ Un- 
zione Eftrema o dell’Unzione Verticale, o di quel- 
la che prima davafi agli Eretici convertiti . Solamen- 
“Ì c - h rt e vo i te a’ Sacerdoti è fiato con- 

ftraordmarj della Crefima , come 
fi è detto di fopra de Sacerdoti di Sardegna, e come 
ancora fi fa de’Mifiìonarj Francefcani per conceflìone 
di , Adriano II. e Benedetto XIV. concette lo fletta 
privilegio al Cuftode di Terra, Santa. Ma ciò fidamente- 

t*'' è per- 
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è permetto per difpenfa particolare del Papa , altri- 
menti la Crelima non folo farebbe illecita , ma anche 
invalida, come l'crive Benedetto XIV. de Synod. lib. 
7. cap. 7. e feeju. Tn Oriente non però anche prima dell’ 
eretta di Neftorio s’ introduce r ufanza , che i Sacer- 
doti crefimaftèro . Quell’ ufanza cominciò in Alettan- 
dria di Egitto , e poi fi è diffufa nelle altre Chiefe 
orientali lino a tempi prelènti ; e finalmente fu appro- 
vata da tre Pontefici , Leone X. Clemente VII. ed 
Aleflandro Vili, i quali dichiararono, che non s’ in- 
quietaflero i Greci nella pratica di quello lor Rito . 
Onde fi crede , che in ciò i Papi han voluto difpen- 
làre per non veder divifa dalla Chiefa Romana la 
Greca, mentre è noto quanto i Greci fian tenaci de’ 
loro Riti . 

7. Giova qui aggiungere altre notizie circa quello Sa- 
gramelo, della Crelima . Ter quel cheli legge, non 
fi là efi'ervi flati altri prima de’ Luterani , e Calvini- 
lli , che abbian negato quello Sagramento . Ma del 
medefimo ne abbiamo un lume troppo chiaro negli 
atti degli Apoftoli jlclor. 8. 14. dove fi ha , che S. 
Pietro , e S. Giovanni furono mandati a conferire lo 
Spirito Santo ( cioè quello Sagramento ) a’ Samarita- 
ni , che già dal Diacono Filippo erano flati battezza- 
ti . E poi perfeverantemente da’ Vefcovi nella Chiefa 
è fiata amrtiinifirata la Crefima fin dal tempo degli 
Apoftoli 1 J Quelli che fono nella Chiefa battezzati ( feri- 
vo S. Cipriano EptJÌ. 19. ) fi prefentano a' Prelati 
della Chiefa , affinchè colla nojlra preghiera , e colP im- 
pofizjone delle mani ricevano lo Spirito Santo , e fi per- 
fezionino col figlilo del Signore. Cosi anche fcrifle Ter- 
tulliano ( de Baptifmo cap. 7. ) : Sortiti che fiamo dal 
Batteftmo fagrato , fi amo unti coll' olio benedetto .. Di 
poi c impongono le mani per la Benedizione , invocan- 
do lo Spirito Santo . Lo {letto fcriftero S. Girolamo , 
S. Ilario , S. A gollino , ed altri . E lo fletto appari- 
le dal Sagramentario di S. Gregorio pubblicato dal 
P. Menard , e da’ Manofcritti del Segretario di Gela- 
fio Papa , che fu più di 900. anni fono . - 

\ • ì 8. In 
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8. In quanto alla Materia della Crefima è certo, 
che fi richiede il Balfamo de necejfitate pracepti y fe 
poi fi richieda anche de necejfitate Sacramenti , lo ne- 
gano probabilmente Soto , Navarro , Giovenino , e ’l 
Continuatore di Tournely , ed altri , ricavandolo dal 
Cap. Paftoralis , de Sacram. non iter, ove Innocenzo 
III. interrogato, fe era valida una Crefima data col 
folo olio , rifpofe : Ni bil effe reiterandum , fed caute 
fupplendum quod incaute fuerit pretermi fum . Nondi- 
meno più comunemente 1 ’ affermano il Bellarmino , 
Gonet , Petrocorefe , Conci na , ed altri con S. Tom- 
mafo ^.p.q.jz.a.z. e col Catechifmo Romano num. 
7. E fi prova dal Concilio di Firenze , ove fu efpref- 
fo , che la Materia della Crefima era il Crifma con- 
fetlum ex oleo , & balfamo . Ed al tefto oppofto fi ri- 
sponde colla Glofa , che intanto ivi fi diflfè , nihil rei- 
terandum , perchè , non dicitur iteratum , quod prius 
aBum non fuit . La quale rifpofta non finifce di per- 
fuadere ; onde la prima opinione non lafcia di effere 
abbaftanza probabile , come tiene il P. Ferrari Bibl, 
v. Confirmatio n. io. con un Decreto della S. C. del 
Concilio . Effendo però che la Crefima fenza il Bal- 
1 famo almeno è dubbia , ella dee almeno ripeterfi fiotto 
condizione . I Greci poi oltre del Balfamo vi aggiun- 
gono da 40. afire fpecie di aromi, e di profumi. Per 
tutto il IV. fecolo non fi legge , che vi foffe giorno 
determinato a fare il Crifma , ma nel IV. fecolo s’ 
introduffe nel Giovedì Santo , e così poi rimale ftabi- 
lito , come fi legge nel Sacramentario di Gelafio , e 
gli fteffi prelènti Rituali de’ Greci affegnano lo fteffo 
giorno . Scrive il Cardinal Lambertini nel Trattato 


delle Felle Par. 1 -pag. 247. che anticamente nel Gio- 
vedì Santo diceanfi tre Meffe , nella prima fi riconci- 
liavano i Penitenti , nella feconda fi laceva il Crifma , 


A A WIUVVMM y Iiwna ivwuua u >avv v o li v^iiiuu»* 

e la terza diceafi per la folennità . In Grecia il Crif- 
ma fàceafi da’ foli Patriarchi; ma in Occidente fi fa 
da ogni Vefcovo nella propria Diocefi , alfiftito da do- 
dici Sacerdoti , e da lette Diaconi , e da fette Suddia- 
coni , come dichiarò Innocenzo III. e come gijt fi ufa 
< "La al 
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al preferite ; perché tal era il numero anticamente de’ 
Miniftri , i quali formavano il Collegio , che ferviva 
al Vefcovo nella Cattedrale per utile di tutta la Dio- 
cefi . La Benedizione dell’ Olio de’ Catecumeni e degl’ 
Infermi era più antica di quella del Crifma * ma poi 
quelle tre Benedizioni per maggior comodo li fonou- 
nite nello dello tempo . Nell’ Ordine Romano fi legge, 
che la Crefima davafi nella Chiefa o nella Sagreitia. 

9. La Forma della Crefima almeno dal fecolo XII. 
nella Chiefa Latina è quella: N. figlio te fi gno Cru- 
cis & confittilo te ebri filate falutis tn nomine Patri*, 
(fi Filii, Cfi Spirititi Sanili . Jfmen . Ma prima la For- 
ma era diverfa : nell’ Ordine Romano verfo il fecolo 
Vili, la Forma era più breve , cioè .* Confirmo te in 
nomine Patri s , &’ Filli , & Spirimi SanÈti . Amato- 
rio lib. de Div. Offe. Cap. 27. fa menzione di un’altra 
Forma più breve , con cui folo diceafi : hi nomine Pa- 
titi , & Filii , (fi Spirimi Sanili . In Inghilterra all’ 
incontro fi tralafciava l’invocazione della Ss. Trinità.* 
nel Pontificale di Elberto Vefcovo di Yorch, il qua- 
le vivea circa la metà del fecolo Vili, quella era la 
F orma : Ricevete il fegno della J, anta Croce col Crifma 
della fallite in Gesù Crifio Signor nojìro per la vita 
eterna , amen . Nel Sagramentario di Gelano , legnan- 
doli la fronte fi diceva: Il fegno della Croce per Invi- 
ta eterna , amen . E ciò era più di 900. anni fono. 
La Forma poi delle Chielè Orientali , come prefcrifie 
il Concilio I. Coftantinopolitano , ungendoli la fronte, 
è quella : Signaculum doni Spiritai Sanili . E 1 Vefco- 
vo unge col Crifma non folo la fronte , ma gli occhi , 
le orecchie, la boccji ec. dicendo più orazioni. Altre 
Chiefe non però Orientali aveano diverfe Forme. 

Anticamente fino al fecolo XIII. al Battefimo 


IO* ri IlwiWtuitwuwv «** . — .| 

fi univa immediatamente la Crefima , fempre che il 
Vefcovo battezzava o gli Adulti, o i Fanciulli . E 
ciò anche al prefente fi pratica nelle Chiefe Orienta- 
li , come rapporta il Y. Chalon Cap. 3. benché non 
fi prova eflfer quell’ ufo univerfale . Il Catechifmo Ro- 
mano dice parlando de’ Fanciulli , che non fi dia loro. 
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fé non hanno dodici anni , o almeno lètte: fcrive noa 
però Benedetto XIV. de Synod. lib. 7. Cap. io. che 
in pericolò di morte, o quando il Vefcovo doved'e 
ftar lontano per molto tempo , ben può dadi a’ Fan- 
ciulli la Crenma prima di tale età . 

11. Scrive il P. Chalon Cap. io. in fin. che nella 
Chiefa Greca non fi legge , che nel conferirli la Cre- 
fima F impofizione delle mani del Vefcovo fi fàcelTe 
feparatamente dall’ Unzione del Crifma fecondo la fen- 
tenza de’ Teologi , che infegnano thè nella Cremazio- 
ne ben vi è l’ impofizione delle mani . In quanto poi 
alla Chiefa Latina , dice che tutti gli Autori Latini 

e tutti i Sagramentarj e Rituali preferì vono f Unzio- 
ne della fronte nel Sagramento della Confermazione , 
accompagnata colle parole , le quali teneanfi fesnate ’ 
come fenile Innocenzo I. 8 ' 

12. Non voglio qui tralafciare di efponere la gran 
queftione , che vi è circa la Materia , e Forma della 
Crefima , della quale già ne ho fcritto a lungo nella 
mia Morale , qui la reftringerò quanto poifo . Vi fo- 
no diverte fènrenze , ma le più comunemente agitare 
fono due . La prima vuole , che in quello Sagramen- 
to fianvi due Materie , e due Forme parziali , la pri- 
ma Materia fia quella impofizione , cne fa il Vedo- 
vo a principio , quando ftende le mani verfo i Crefì- 
mandi ; e la forma fia F Orazione , che allora pronun- 
zia : la feconda Materia parziale fia poi F Unzione 
del Crifma , che fi fa dal Vefcovo nella fronte del 
Crefimando colla feconda Forma : Signo te figno Cru - 
cts &c. Quella fentenza è tenuta da Merbefio, Gio- 
ve? 111 ? , flabert , Genetto ,* Du-Hamel &c. e ’l Tour- 
nely la ftima probabile. 

15. La feconda fentenza, la quale fembra quali co- 
mune, è feguita da S. Tommafo 3. p. q. 7 z. a. 2. e 

u , Z10ne 1 \ del Cap. 6 . Ep. 4, ad Hebraos , ove di- 
ce che la Materia è quella impofizione di mani, la qua- 
, Jj accompagnata dall’ Unzione : e da innumerabili. 
altri, come da S. Bonaventura , da Eftio, dal Walden- 
le, CabafTuzio, S. Antonino, Bellarmino, Silvio ( che 
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eiunee a dire eiTer di fede che la fola Crifmazione è 
E Seteria ì • di più dal P. Gianlorenzo Berti ( de 
n3 Dietim. 7 de Confirm. cap. 4 . ) ove fortcmerv- 
T V e j a lun°o la difende come certa: di pmdaSco- 
“ ' * G onet ( 0 let Continuatore di Toumely , dal Pe- 
rnco? e r da Som , FrafTen , Antoine e da altri mol- 
ti con Pietro de Marca preffo il giraffe , il quale af- 
ferifce che quella fentenza è abbracciata da tutti 1 . 
STIr-ili e Scottili • col Catechifmo Romano al §. 7 . 
jTfi'ji ie, ch“ il flrifma dell'Olio e Ballarne > a 
fola Materia della Crelima , e poi fi foggiunge . Q?od 
autemea fit bujus Sacrane*» materia, tum S. Ecc e- 
7; a & concilia perpetuo docuerunt : tum a quamplu- 
ribùsSs. Patribus traditum eft . Quella fentenza no, 
rendiamo come moralmente certa , fecondo dice il 
Mtarmmo “ come apparite dalla pruove che ne 

arf t m Non fi dubita , che per la Crefima fi richiede 
«espunzione del Crifma , come 1 impofizione delle 
mani • ma dee intenderfi di quella imponzione , che va 
S coll* unzione : come fi ha < faD> 

!””“ve fi Ponrfce faiSv %i»is 

Jl m datur & robur . La parola dejtgnatur , non 
dee vénderli come diceffe", fyOfiogmr , -M fi- 
ma come diceffe ,/.go*-«r affigga, *r, ** 

izz 'co«fi™«° ; «<*> «£r 
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Spiritum-SanStum . Dopo le quali parole il Pontefice 
immediatamente foggi unge : Cujus adventus per v.nttto- 
nem minifierium defignatur . Dicendo dunque Innocen- 
zo che in tanto i foli Vefcovi poffono dar F unzio- 
ne ’ in quanto i foli A portoli imponeap le mani , di- 
ce per confeguenza , die quella impofizione era la ftefi 
fa per F unzione , che ora è F Unzione per F impofi- 
zione . Sicché i Vefcovi con dar Funzione ora fan* 
no lo fteffo , che faceano gli A portoli conimponerle 
mani ; fe non vogliamo dire , che gli Apoftoli avef* 
fero mutata la Materia della Crefimay il che non può 
dirli , come ben nota il Bellarmino , poiché le Ma- 
terie e Forme de’ Sagramenti folo da Crirto poffono 
éffere inftituite , nè da altri poffono mutarli ... \ 

15. Ciò fi conferma da un altro Canone più chiaro 
dello fteffo Innocenzo III. che fi ha nel Capo IV. 
Quanto , de Confuetud. ove fi dice : Ut efi Sacramentum 
Confirmationis , quod chrifmando renatos foli debent- Epi- 
fcopi per manus impofìtionem conferre. Nota , Cbrifman- 
do. .per manus impofìtionem • dunque imponer le mani 
col Crifina è lo fteffo , che crefimare . Ciò fi conferma 
ancora dalla Profeflìone di Fede , che fece.F, Imperador 
Paleologo , che fi legge nella fua lettera mandata a Gre- 

f orio X. e che fu riferita ed approvata nel Concilio 
mgdunefe II. ove fi diceva : •Aliud efi Sacramentum 
Confirmationis , quod per manuum impofìtionem Epifco- 
pi conferunt chrifmando- renatos . 

1 6. Si aggiunge a tutto ciò la Dichiarazione fatta 
da Eugenio IV. nel Concilio Fiorentino dallo fteffo 
Concilio approvata , ove fi diffe : Secundum Sacramen- 
tum efi Conjìrmatio , cujus Materia efi Chrifma confe- 
tium ex oleo , & bai [amo .... per Epifcopum benedillo. 
Forma autem efi : Signote figno Crucis , & confirmo te 
cbrifmate falutis , in nomine Patris , & Filii , & Spiri- 
tus-Sanlh . .Amen . Onde fecondo quella definizione di* 
cono più Autori effer di Fede , che F unica Materia 
della Crefima è F unzione , che fi fa dal Vefcovo , e F 
unica Forma fon le parol^ ivi' anneffe.Si aggiunge la Di- 
chiarazione fatta da Benedetto XIV. nella fua Lettera 
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Enciclica agli Arcivefcovi e VeTcovidel Rito Greco» 
polla nel tomo 4. del fuo Bollario al num. 54. pag» 
225. ove nel §. 51. parlando il Papa delle due Temen- 
ze mentovate di (opra , dice primieramente : Unicuique 
licet [equi partem qua; placuerit . Cioè effer lecito Te- 
guir la prima Temenza delle due Materie e Forme par- 
ziali , eh’ è più ficura : ed effer lecito ancora Teguir la 
noftra Teconda temenza , che T Unzione per mano del 
VeTcovo è 1 ’ unica Materia , e le parole ivi anneffe 
effer l’unica Forma. Ma in oltre nel §. 52. dichiara 
eTpreffamente effer Tuori di controverfia , che ben fi 
confèriTce la Crefima , Tempre che fi adopera l’ unzio- 
ne colla Forma , che allora proferite* il Miniftro: EJl 
extra controverfiam , in Ecciefta Latina ( e lo ileffo 
avea già dichiarato della ChieTa Greca ) Confirmatio- 
nis Sacramentunt conferri , adhibito ] acro Chrifmate Oleo 
Olivarum Balfamo commixto, duiloque ftgno Crucis per 
Mini/lrum in fronte fufeipientis , dum tdem Minijler 
Forma nerba profert. 

17. Si avverta qui , che lo fteffo Benedetto XIV. 
nella Bolla , Et/t pa/loralis num. 57. tom. 1. Bullar. §. 
3. num. 4. dichiarò , che coloro i quali ricuTano o tra- 
lcurano potendo di prender la Crefima dando tra’ Gre- 
ci , debbono ammonirli da’ loro VeTcovi del peccato 
grave eh’ effi commettono : Monendi funt ab Ordi- 
na ri is locorum , eos gravi s peccati reatu teneri , fi cura 
poffunt ad Confirmationem accedere renuunt , ac negli- 
gunt . E lo deffo certamente dee dirli di coloro , che 
danno tra’ Latini . 

SESSIONE XIII. 

Del Sagramento dell Eucarìjlia . 

i.TN queda Sditone volle Umilmente il Concilio , 
A come avea Tatto in quella della Giudificazione , 
inTegnar la vera dottrina , acciocché i Fedeli Tapeffe- 
ro tutto quel che doveano credere circa il Sagramen- 
to dell’ Eucaridia . Quindi fi dille nel Proemio , che 
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volendo il Concilio eftirpare gli errori intorno a que- 
llo Sagramento , e fpiegame quella dottrina , che avea 
tenuta , e terrà Tempre la Chiefa ? come ammaeftrata 
in principio da Gesù Crifto , ed illuminata poi dallo 
Spirito Santo , proibiva a ciafcuno il credere , l’ infe- 
gnare , o il predicare diverfamente . 

2. Il Soave fcrive , che cosi i T omifti , come gii 
Scorifti pretendeano , che la Chiefa dichiaraffe di fede 
le loro particolari fentenze . Ma ciò fu alieno dal fen-. 
ti mento de’ Padri , come fi fcorge dagli arti , e dalle 
fteflfe definizioni , fatte già con forme di prole lonta- 
ne da recar pregiudizio a veruna delle diverfe Scuo- 
le . E perciò , come vedremo , niente fi volle de- 
terminare nè circa il modo della prefenza fagramen- 
tale di Crifto , nè circa l’ eguaglianza o maggioranza 
di grazia , che s’ infonde nella Comunione di una , o 
di amendue le fpecie Eucariftiche . 

3. In oltre afieri fce il Soave , efferfi doluti gl’ Ita- 

liani dell’ ordine fatto da’ Prefidenti , che fi ftabilifTero 
le dottrine coll’ autorità della Scrittura , e de’ Padri , 
quafi che fofTero effi porti a rifchio di reftare fvergo 
gnati a fronte de’ Teologi Alemanni, e Fiamminghi. 
Ma dice il Pallavicino effer ciò tutto falfo , perchè 
gl’ Italiani avean ben fatta conofcere la loro erudizio- 
ne nelle partiate Seflìoni colle proprie allegazioni di 
tante Scritture , Concilj , e Padri , eflendovi già tra 
di loro un Melchior Cano , un Soto , un Seripando , 
un Caterino , un Salmerone , ed un Lainez , il quale 
giunfe a promettere, che non citerebbe alcun Auto- 
re , di cui non avertè lette in fonte le prole che ri- 
feriva. ■ 

4. Nel Capo I. fi defìnifce , che il Corpo e Sangue 
di Gesù Crifto è veramente , realmente , e foftanzial- 
mente fotto le fpecie del pne e del vino confagrato 
colle feguenri parole : ,, Docet S. Synodus in Euchari- 
„ ftis Sacramento poft panis & vini confecrationem 
3 -> Jefum Chriftum verum Deum , atque hominem w- 
11 re, realiter ì ac fubftantialiter fub fpecie illarum rerum 
„ fenfibilium contineri . Nec eaim inter fe pugnant , 
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„ ut ipfe Salvator femper ad dexteram Patris in cce- 
„ lis aflideat juxta modum exiftendi naturalem , & ut 
„ aliis in locis facramentaliter prxfens fua fubftantia 
,, nobis adfit . In ciò volle il Concilio lafciar illefa 
la queftione tra’ Tornirti , e Scotifti , fé uno ftertò 
Corpo per Divina virtù porta dimorare in più luo- 
ghi con quello ftertò modo , con cui fta per natura in 
un folo . „ Ita enim Majores noftri omnes apertifli- 
„ me profefli funt , hoc Sacramentum in ultima cce- 
„ na Redemptorem noftrum mftituifle , cum poft pa- 
w nis vinique benediélionem fe fuum ipfius Corpus il- 
,, lis praebere , ac fuum Sanguinem difertis verbis te- 
„ ftatus eft : qua; verba a fanéìis Evangeliftis comme- 
„ morata , & a Divo Paulo repetita , cum propriam 
,, illam fignificationem prae fe ferant , fecundum quam 
,, a Patribus intelleéla lunt ; indigniffimum flagitium 
„ eft ea ad fitìitios tropos contra univerfum Ecclefias 
„ fenfum detorqueri.- quae tanquam columna , & fir- 
„ mamentum veritatis base ab impiis excogitata com- 
„ menta deteftata eft . 

, 5. Sino al feeolo IX. quello Sagramento dell’ Euca-. 
riftia non . era ftato ancora oppugnato , ma nel detto 
feeolo un certo Giovanni Scozzefe cominciò a fpar- 
gere , che 1 ’ Eucariftia era tutto in figura . Nel feeolo 
poi XI. Berengario foftenne la ftefla erefia ; egli più ' 
volte fi ritrattò , e più volte ricadde circa quello Sa- 
gramento dicendo diverfi errori ; ma finalmente mori 
emendato nella Chiefa Cattolica nell’ anno 1088. Ma 
fidamente rìel feeolo XVI. fi formò la fetta, che (la- 
bilmente fi oppofe al Dogma dell’ Eucariftia . Il pri- 
mo fu Carloftadio Arcidiacono di Wittemberga in Saf- 
fonia . Ecolampadio Monaco di S. Brigida , e Zwin- 
glio Parroco feguirono lo ftertò errore . Vennero poi ad 
unirli loro Bucero , e Calvino , i quali diflero , che 1 ’ 
Eucariftia neppure è Sagramento , come fcrifle il P. 
Chalon , ma una femplice efterna commemorazione , 
Lutero poi negò la Tranfuftanziazione del pane e del 
vino nel Corpo , e Sangue di Gesù Crifto ; abolì an- 
che le Meffe private ; ma difle all’ incontro , eh’ egli 

non 
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non pofea negare fecondo il Vangelo là realtà del' 
Corpo e Sangue di Gesù Grillo nell’ Eucarillia . \ 

6 . Qui giova conliderar dillintamente parte per parte 
le parole di quello primo Capo . Si dice .• vere , rea-- 
liter , & JubJìantialiter . Dicefi vere per efcludere la 
prefenza di Grillo figurata , come la vogliono i Sagra- 
meiltarj ; la figura fi oppone alla verità , e perciò' li 
pofe la parola vere . Piceli realiter per efcludere la pre- 
lènza immaginaria , mentre dicono gli Eretici , che 
nell’ Eucarillia non vi è corporalmente la Carne di 
Gesù Crillo , come Uà in Cielo , ma fecondo l’ appren- 
de la fede , cioè come folTe prefente . Calvino non ripu- 
gna dire, che nella Cena vi Ha il Corpo reale di Gesù. 
Grillo , ma non vuol dire , che vi Ha realmente . Di- 
cefi anche fiubfilantialiter , per efcludere la prefenza di 
fola efficacia , o virtù , a cui riduce Calvino la prefen- 
za del Corpo reale di Gesù Crillo , dicendo che nell’ 
Eucarillia non vi Ha la foltanza del Corpo di Gesù 
Crillo, ma vi Ha la di lui virtù , per an il Signore 
comunica a noi fe Itelfo , ed i fuoi beni . Ma noi di- 
ciamo , che vi è tutta la follanza del Corpo ? in cui 
fi è convertita la follanza del pane . E perciò dici»* 
mo , come da qui a poco meglio fpiegheremo , che 
fotto le fpecie del pane il Corpo di Crillo non occu- 
pa luogo , nè vi è Itefo in modo naturale , ma vi Ha 
facramentalmente in modo di follanza , come infegna 
S. Tommafo 3. p. q. 7Ò. a, 1. ad 3. ficcome appunto 
prima vi era la follanza del pane . 

7. Dicefi in oltre.* Nec entra h<ec inter fi; pugnante 
ut Salvator in ctelis ajìideat juxta tnodum naturalem , 
& ut multis aliis in locis fiacramentaliter prefiens fitta \ 
fiubfilantia nobis adfiìt , ea extfilendi ratione , quam verbi s 
exprimere vix pofifumus . Infegna dunque il Concilio.* 
che il Corpo di Gerii Crillo in Cielo vi Ha fecondo 
il modo naturale , ma. in molti altri luoghi vi Ha 
prefente la fua follanza làgramentalmente . Sicché nell’ 
Oltia confagrata , ed in ogni particella di quella vi è 
lo Itelfo Corpo di Crillo che fiede in Cielo . E ciò 
dobbiamo crederlo , perchè Dio è onnipotente , ed-egli 
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fteffo l’ha rivelato dicendo. Hoc efi corpus meum « 
Che importa poi , che non polliamo noi arrivare a 
comprendere , come ciò avvenga ? Se noi voleffìmo 
regolare i mifterj della Fede fecondo il noftro corta 
intendimento , prefto ci ridurreflìmo a negarne più d’ 
uno, e fpecialmente quello della Trinità e dell’Incar- 
nazione-, giacché non Tappiamo comprendere, come 
tre Pedone fieno poi la (tetta foftanza ; e come in 
una fola Perfona fiano due nature , Divina , ed u- 
mana . 

8. Dicono gli Eretici , che febbene Iddio è onnipo- 
tente , non può far però nello (letto tempo piu colè , 
che tra effe ripugnano, e fon contraddittorie, come 
appunto C dicono ) farebbe il fare che il corpo umano 
ftia nell’ Eucariftia fenza la fua eftenfione , e qualità ; 
poiché non può Iddio togliere alle oofe la loro effen- 
za , com’ è al Corpo l’ effere eftefo , e quanto . Si ri- 
fponde , che Iddio non può togliere già l’ effenza alle 
cofe , ma può togliere le proprietà all’ effenza : non 
può togliere al fuoco l’ effenza di fuoco , ma può im- 
pedire al fuoco la proprietà di bruciare , come l’ im- 
pedì a riguardo de’ tre Fanciulli Ebrei . E cosi ancora , 
quantunque non può fere, che un corpo retti fenza 
eftenfione, e quantità, può far però che quello non 
occupi luogo , che fia indi vifibile , e che non occupi 
luogo , ma ftia tutto intero fotto qualunque minima 
parte delle fpecie vifibili che lo contengono , con una 
eftenfione , non già naturale , ma miracolofa , ed in 
foftanza . E cosi appunto fta il Corpo di Crifto nell’ 
Eucariftia , poiché quefto importa effervi ivi il Corpo 
in foftanza , cioè che ficcome la foftanza del pane (la- 
va prima fotto le fue fpecie , ed ella non occupava già 
luogo, ed era tutta in qualunque parte delle fpecie , 
cosi il Corpo di Crifto , in cui fi converte la foftanza 
del pane , non occupa maggior luogo di quel che la 
foftanza del pane prima occupava fecondo la fua di- 
menfione ; e cosi fta tutto in ciafcuna parte delle fpe- 
cie , come prima in ciafcuna parte era tutta la foftanza 
del pane . La dottrina è del Dottore Angelico , che 

così 
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cosi infcgna .• Tota fubflantia Corporis Chrifli conti - 
netur in hoc Sacramento pofl confecrationem , ficut an- 
te confecrationem continebatur ibi tota fubflantia panis . 
3. p. q. 76. a. 1. E foggiugne ( iW. ad 5. ' ) : p ro _ 
jprw autent totalitas fubjlantia continetur indifferenter 
in pauca vel magna quantitate ; unde & tota fub - 
ftantia Corporis & Sanguinis Chri/li continetur hoc 
Sacramento . 

9. Il Corpo di Crifto non è in quello Sagramento 
come in luogo definitive , si che effendoqui , non pof- 
fa edere in altro luogo ; nè vi è circumfcriptive cioè 
fecondo la mifura della propria quantità corrifponden- 
te alla quantità del luogo ; onde il luogo , in cui è il 
Corpo di Crifto , non è vacuo , ma neppure può dirli 
ripieno della foftanza del Corpo di Crifto , poich’ è 
ripieno delle fpecie Sagramentali , che occupano quel 
luogo , almeno per miracolo , ficcome miracolofamen- 
te fuffìftono per modo di foftanza . 

10. Nè può dirli, che il Corpo di Crifto dimori 
nel Sagramento mobilmente , perchè non efifendovi 
Corpo come in un luogo , attefochè in quello Sagra- 
mento non fi muove il Signore , fecondo fi muove il 
luogo , ma folo per accidente può muoverli per ra- 
gion delle fpecie , fotto le quali fi contiene •• in modo 
che fecondo il moto di quelle fpecie può dirli , che 
muovafi Crifto contenuto fotto di quelle : ficcome 
quando fi muove il Corpo per accidente, fi muove 
anche l’Anima, la quale neppure è capace eh Ilare 
in un luogo . 

1 1. E qui bifogna notare , che quando le fpecie fi cor- 
rompono , il Corpo di Crifto cella di Ilare fotto di quel- 
le , non già perchè da quelle dipenda, ma perchè co- 
si è iftituito quello Sagramento , che Crifto dimori 
fotto le fpecie , finché quelle eliftono , e laici di ftar- 
vi , allorché quelle celiano di elferci ; ficcome Iddio cef- 
fo di elfer Signore di quelle creature che celiano di efi- 
ftere ; cosi infegna S. Tommafo ( 3. p. q.76. art. 5. ad 
?. ) ove fcrive : Quibus ( fpeciebùs ) ceffantibus defi- 
nì effe Corpus Cbrijlt fub eis / non quia ab eis de- 
perì- 
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pendeat , feti quia tollitur babitudo Corporis Chrijli ad 
illas fpecies , quemadmodum Deus definit effe Domi- 
nus creatura dejìnentis . ' _ _ 

- 1 2. Dicefi inoltre nel fuddetto Capo I. del Concilio : 
Pojl panis v inique beneditiionem fe fuum corpus illis 
pr abere perfpicuis verbis tejlatus ejl : qua verba a fan- 
Bis Evangelijlis commemorata ? & a Divo Paulo po- 
Jflea repetita , cum propriam Jìgntficationem pra fe ferant , 
fecundum quam a Patribus intelleBa funt , flagitium 
ejl ea , a quibnfdam pravis hominibus ad fillio jos tro- 
pos contra Ecclefia fenfum detorqueri . Si dice , pofl 
panis vintque benediclionem , ciò è contra i Luterani 
Ubiquifti , i quali vogliono , che anche innanzi alla 
Contrazione vi fia nelle fpecie il Corpo del Signo- 
re . Ed è ancora contra i Calvinifti , i quali dicono 
che 1 * Eucariftia non è già l’ unione del F edele con 
Crifto per mezzo del fuo medefimo Corpo e Sangue , 
ma folamente è un fegno di tale unione fatta già pri- 
ma per mezzo della Fede . E perciò vogliono , che 1 
Eucariftia non fi fa Sagramento per la Confagrazio- 
ne del Sacerdote , ma per la prometta del V angelo 
fpiegata nella Predica . 

13. Si dice, perfpicuis verbis teftatus ejl &c. Quelle 
parole di Gesù Crifto le leggiamo efprette ne’ V angelj 
di S. Matteo cap. 26. di S. Marco cap. 14. e di S. Lu- v 
ca cap. 22. e fono : Occipite , & comedi t e Hoc ejl 

Corpus meum . Hic ejl Sanguis meus &c. Ripetute poi 
da S. Paolo nell’ Epìjì. 1. a Cor. cap. 11. Efclama S. 
Cirillo .* Cum Ipfe de pane pronunci averit , Hoc ejl 
Corpus meum , quis audebit deinceps ambigere ? & cum 
idem ipfe dixerit , Hic ejl Sanguis meus , quis dicet non 
effe ejus fanguinem ? Catech. Myjlag. 4. E’ regola cer- 
ta , e comunemente ricevuta da tutti i Padri , e Teo- 
logi , che le parole della Scrittura debbono prenderli 
nel proprio fenfo , femprechè non v’ è un chiaro af- 
furdo che ripugna ; perchè altrimenti , fe tutte le Scrit- 
ture potettero voltarli a lenii tropici e figurati , non 
vi farebbe più alcun Dogma , che potrebbe ferma- 
mente provarli da’ fagri Libri . „ 
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Hr Quelita verità dell’ Eucariftia ci fu poi conferma- 
ta dallo fteflfo A portolo , allorché parlando dell’ ufo di 
quello Sagramento fcriffe .* Calix benediblionis quem 
venedicimus , nonne communio atto fanguinis Cbrifli efl ? 
& panem , quem frangimiti , nonne participatio cor por is 
• Domini efl ? i. Cor. io. 1 6. Quelle parole dimoftxano 
ttoppo chiaramente, che nell r Eucariftia vi è il vero 
Corpo e Sangue di Gesù Criìto . Lo ItelTo ci confer- 
mò l’ A portolo , quando dilfe : Probet autem feipfum 
homo . . . qui enim manducai & bibit indigne , jucli- 
cium ftbi manducat & bibit , non dijudicans Corpus 
Domini, i. Cor. n. 22. & 29. Si notino le parole, 
non dijudicans Corpus Domini ■ fe nell’ Eucariftia non 
ajtro doveflè venerarli che la figura del Corpo di Gri- 
llo , non avrebbe S. Paolo condannato con tanto ri- 
gore, chi fi comunica col peccato ; intanto Egli Io 
dichiara reo di morte eterna , in quanto comunican- 
doli l’Uomo indegnamente non diftingue il Corpo di 
Crifto dagli altri cibi terreni . 

15. Oh Dio dove giunge la malizia, e l’ingratitu- 
dine degli Uomini! Iddio ha voluto farci quello dono 
infinito del fuo amore , dove ci dona tutto fe ftelfo ■ 
Divitias fui erga homines amoris velut effudit , dice 
il Concilio ; e gli Uomini neppure vogliono elferclie- 
ne grati , cercando in molte maniere di ftorcere in al- 
tro fenfo le parole del Signore , Hoc efl Corpus meum\ 

* Altri dicono che il pronome Hoc dee intenderli per 
Hic . Ma ciò come mai può aver luogo ? o quell’ 
Hoc ù prende per aggettivo, e non può concordare 
col Pane eh è di genere mafcolino , ma dee concor- 
dare col Corpo eh’ è di genere neutro. Nè importa 
che il pronome Hoc , e ’1 verbo Efl non abbiano al- 
cun lignificato , prima che non fi pronunzi il nome 
Corpus nteum ; perchè ciò non è raro in molte pro- 
pcuziom , che le parole antecedenti non abbiano il lor 
lignificato, le non dopo che la propofizione è com- 
pita . Se poi quell’ Hoc fi prende come foftantivo 
liccome vuol che fi prenda S. Tommafo 3. p. q. 78. a. 

3- allora tò Hoc non lignifica già quello Corpo , e 

que- 
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quefto pane ; ma {lenifica quella cofa , o vero quefla 
foltanza contenuta lotto quelle fpecie di pane è il Cor- 
po mio. 

ié. Altri poi , come Zwinglio, ftorcono la parola 
E/l , dicendo che tal verbo qui fi prende per Jignifi- 
cat ; e ne apporta l’ efempio dell’ Efodo : Ejl enim 
Phafe ( idefl tranfitus ) Domini . Exod. 12. li. Dove 
il mangiar T Agnello Pafquale colle cerimonie ivi 
prefcritte , non già era ( come dice ) ma Jìgnificava il 
paflfaegio del Signore . Quella fpiegazione però ioettiffi- 
ma ai Zwinglio , pochi feguaci ha avuti , poiché tal 
lignificazione nel cafo nollro è tutta impropria : ella 
{blamente ha luogo , dove il Verbo EJl non può ave- 
re la propria lignificazione . 

17. Altri Sacramentar j poi dicono , che la parola 
Corpus fi prende per figura del Corpo . Ma a ciò oda 
la regola comune , come prima fi è detto , che le pa- 
role della Scrittura debbono prenderli nel proprio fen- 
fo , Tempre che non v è un manifello affurdo . In ol- 
tre quella fpiegazione ripugna efpreffamente alle parole 
feguenti di S. Paolo , che dopo le parole , Hoc eft Cor- 
pus meum foggi unge , quod prò vobis tradetur . 1 .Cor. 
11. 24. Il Signore non diede alla Paflìone la figura 
del fuo Corpo , ma il vero fuo Corpo . Parlando poi 
del Sangue n dice in S. Matteo .* Hoc ejl enim San- 
guls meus novi T ejl amenti , e poi , qui prò multis ef- 
Jundetur in remi/fìonem peccatorum . Dunque il Sangue 
di Gesù Crifto avea da fpargerfi : ilfangue fi fparge , 
ma non la figura del fangue . 

18. Di più la verità dell’ efiftenza reale del vero Cor- 
po e Sangue del Signore nel Sagramento dell’ Altare ci 
vien confermata , e dichiarata con evidenza nel Capo 
fello del Vangelo di S. Giovanni . Errano i Novatori 
in dire , che ivi folamente fi parla dell’ Incarnazione 
del Salvatore . £’ vero che non in tutto il Capo trattali 
dell’ Eucarillia , ma dal numero 52. è certo » che di 
lei folo fi parla , come ammette lo ftelfo Calvino 
Injlit. lib. 4. Cap. 17. §. 1. Ciò fi prova per prima 
da quelle parole : Pan'ts , quem ego aabo , cara mea e/l 

prò 
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prò mundi vita. Jo. 6. 52. Se il Signore avertè par- 
lato della manducazione, che fi fa per la fola fede , 
come vogliono i Novatori, non avrebbe detto dabo 
in futuro , perchè tal manducazione era di ogni tem- 
po, anche i Fedeli della legge vecchia fi cibavano in 
figura di Gesù Crifto per mezzo della fède . Diffe da- 
bo , perchè allora promife di dare a noi la fua carne 
nel Sagramento , che poi iftituì nell’ ultima Cena . 
Diffe, qv.cm ego dabo (feri ve l’Angelico), quia non - 
dum injtitutum erat hoc Sacramentimi ... Non dicit au- 
tem , carnem meam Jìgnificat , fed caro mea eft , quia 
hoc quod fumitur , vere eft Corpus Chrifti . S. T hom. 
Leti. 9. tn Joan. In oltre, (è il Signore avelie intefo 

r iare ivi della fola manducazione fpirituale , che fi 
per la fède in credere la fua Incarnazione, non a- 
vrebbe detto, Panis quemdabo, ma panis quem dedi , 
perchè già Egli fi era incarnato, e già molti in Ef- 
fo avean creduto. In oltre ciò fi conferma dalle pa- 
role feguenti : Caro mea vere eft cibus , & Sanguis 
meus vere eft potus . Jo. 6. 5 6. Quella diftinzione di 
cibo, e poto folo può aver luogo nella manducazio 
ne facramentale del Corpo e Sangue di Gesù Crifto, 
perché nella fpirituale per fede, eh’ è tutta interna, il 
cibo ed il poto fono la fteffa cofa. 

19. Si prova in oltre da quel che dilfero udendo 
ciò i Cafarnaiti , e da quel che rifpofe loro il Signo- 
re . Elfi differo : Puomoao peteji bic nobis carnem Juam 
dare ad manducandum? verf. 53. Ed in fotti fi parti- 
rono dalla compagnia del Signore: Ex hoc multi di- 
fcipulorum ejus abjerunt retro , & jam non cum ilio 
ambulabant , verf. 67. Or fe nell’ Eucarillia non vi folfe 
realmente la Carne di Gesù Crifto , ben poteva Egli al- 
lora quietar fubito il turbamento di coloro, con dir fo- 
lamente che gli Uomini fi farebbero cibati del fuo Cor- 
po femplicemente per mezzo della fède; mano, rilpo- 
fe loro affolutamente; Nifi manducaveritis carnem filli 
hominis , & biberitis ejus fanguinem , non habebitis vi- 
tam in vobis / verf. 54. E a’ dodici A portoli , che Ce- 
co erano rimafti , dille : Nunquid & vos vultis abi- 
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re ? Ed allora rifpofe S. Pietro: Domine ad qu em il » - 
mus ? nerba vita aterna babes . Èt nos credidìmus , 0" 
cognovimus , quia tu es Cbriflus filius Dei vivi . Jo. 6, 
d8. C tr 69. In oltre il Salvatore per confermare tal ve- 
rità foggiunfe: Caro enim mea vere efl cibus , 0 fan- 
guis meus vere ejl potus ; verf. 5 6. Se nell’ Eucaridia 
Egli non ci delle la vera fua Carne , e ’1 fuo vero 
Sangue, quelle parole farebbero Hate affatto impro- 
prie. Sebbene poi il Concilio non ha dichiarato con 
Canone efpreflo, che in quello Capo fello di S.Gio- 
vanni fi parla della manducazione reale delle Carni 
di Gesù Criflo; nondimeno in più luoghi, come nel 
Capo II. di quella SelTìone, e nel Capo I. della Sef- 
fione 21. rapporta più tedi del citato Capp per pro- 
vare e confermare la verità dell’ Eucaridia . In oltre 
nel Concilio N i ceno II. .All. d.dalle ftelfe parole di 
S. Giovanni, Ni/i manducaveritis 0 ‘c. fi dimpltra , 
che nel Sacrifìcio dell’Altare li offerifcp il vero e pro- 
prio Corpo, e Sangue di Gesù Grillo. 

20. Oppone a ciò Picenino il Predicante quel che 
dice S. Agodino /. 3 . dedotlr. Chrift. cap. 16. dove par- 
lando del tello in S. Giovanni, Nifi manducaveritis 
carnem filii hominis 0 ‘c. fcrive il Santo, che la Carne 
del Signore è una figura, per cui ci fi comanda 1 ’ 
aver memoria della fua Paflione : Figura efl pracipiens 
Paflione Dominica effe cotnmunicandum . Si rilponde : 
Non ha dubbio, che l’Eucariftia è Hata illituita per 
memoria della Paflione, come ci fan fapere i fagri 
Vangelilti : Hoc facite in meam commemorationem . E 
S. Paolo : Qiwtiefcunque manducabitis panem hunc , 
mortem Domini annuntiabitis . Ma bifogna ben diftin- 
guere le figure, che abbiamo nella Scrittura : alcune 
fono femplici e fole figure, poiché le parole non pof- 
fono intenderfi in fenfo proprio, come quando fi dice 
di Criflo, Oftium, Leo , Vitis 0 ‘c. Altre figure poi 
fono infieme verità, giuda le parole che l’ efpriraono; 
e fono anche figure d’ altri miderj lignificati , come 
quando difle l’Apodolo: .Abraham duos filios babuit y 
unum de anelila , & unum de libera , . . qua funt 

per 
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per allegor'tam ditta ; hcec ertimi funt duo tefiame «- 
ta . Gal. 4. 22. & 24. Ecco come Àbramo eb- 
be due figli Ifacco, ed Ismaele , i quali furono va- 
ri fijoi figli ; ma infieme e (Ti furon figura del vecchia 
e nuovo Teftamenco* Lo fteffò verificali del Sacrifi- 
cio d’ Ifacco, e dello fpoglio degli Egi2j. Sicché nel- 
le Scritture alcune volte la figura fta nelle fue paro- 
le, altre volte Ita nel fatto, il quale infieme è vero 
fatto, e vera figura . E cosi appunto nell' Eucaristia 
la Carne che fi nomina , è vera Carne di Gesù Cri- 
Ito, ed infieme è figura , che ci ricorda la fua Paffio- 
ne. E quello è quel che intende S. A gollino, chia- 
mando figura la Carne del Signore . Ma come mai 
poteva intendere il finito Dottore , che la Carne di 
Gesù Cri (lo foife una femplice figura , quando egli in 
tanti luoghi delle fue Opere dice efprelfamente , che 
nell Eucanllia vi è il vero Corpo e Sangue di Cri- 
Ito? Specialmente in un luogo dice; Jtjiun Cbnjlum 
Carnet n fuam nobis manducandam , btbendumque San- 
guinerà dantem fideli Corde , atque ore ( fi noti) fufci* 
ptnius . Lib. 2. c. 9. adv, Leg . & Pfopb . In altro luogo 
dice : Patita quem videi is in altari , fanti ificatus per 
Ver bum De, Corpus efl Chrifli: Calix il le, immo quod 

h nX, a J*' per ver bum Dei , S annuii 

ejt Cbrijtt. Ser. 83 * de Dtver. nurtc 22~J. 1 

2 r •Appongono di più il detto del Salvatore, il qua- • 
je predille a Cafarnai quefto Sagramento dell’Eucari- 
ltia, che volea poi ìflituire; e replicando quelli ; Otto- 
modo pote/i btc carnem Juam dare ad manducandomi 
J • 53 * Egli nfpofè loro; Sptritus efl qui vivificat, 
caro non prodefi quidquam Ib.verf.64. Dunque (dico- 
no 1 Novatori) a niente giova la manducazione reale 
deHa carne di Gesù Crifto, ma Colo giova la fpirituale, 

f A7 pef Ia f e n e '*f a rif P ofta ia dà S. Agoltmo di- 
cendo : Non prodefi quidquam , /ed quo, nodo il li intellexe - 

funt . aunmnitn in r stri sr * /■ Jlt ’ . • ir 


•rum. qtiomodo in cadavere caro dilaniata,-, & in macello 
vcnditur, non quomodo fpiritu vegetatur.Caro non prodejl 
jota, accedat fptntus t & prodefi plurimum . Tr. 26. ir, 
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J • Sicché mente giova la manducazione di tèmpli 
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ce carne morta, come di quella che li ve !? de ^ 'uf 
celli e come i Cafarnaiti la concepivano kpara.a dal- 
lo fpirito, cioè dall’ A ni ma, e dalla Divinità di Gesù 
CriSo; ma all’incontro molto giova nel fenfo • ^ra- 
sentale. L’errore dunque de’Giudei “ on .{“6 ia L £ 

prendere, che il Signore volea darci in cibo la lua< Lar 
tie, ma nel concepire il modo di cibarcene, cioè - 
candola co’denti,comefi fa della carne venduta ne macelli. 

za. Ma che giova, parlando cogli Eretici, addur- 
re loro Scritture evidenti, autorità de Ss. .■> 

ragioni evidenti, mentr’ effi Imparandoli da la Ch ela 
•Cattolica, han perduta la via di trovar . * 

Tutti i loro errori nafcono dal non j Coton- 

ai giudizio della Chiefa , dichiarata da Dio la Colon 

m, e la Fermezza della verità. Dicono 

Spirito Santo illumina ciafcun Cnftiano , 

le verità che fi han da credere . Ma io . g 

punto circa il Sagramene dell Eucariftia, di ^ 1 

prei'ente trattiamo.* Lutero , ve ^vving 
Criftiani , Lutero dice, che nell Eucanftia a _ ^ 
•vero Corpo di Crifto.* Zvvingho dice, c fto . ora 
il Corpo, ma il folo fegno del Corpo di Ci J )bbiam 
•dimando , chi di coftoro dice la venta, e du dobwam 
feeuire ? Noi Cattolici all , incontro abbiam 
Chiefa, che in tanti Concili c intento le 
fpecie del pane confagrato vi e realmente Uo ^ 
Gesù Crifto, perchè non 1 da n ^ ff^ ua k fu 

c’infegnò prima il Concilio Aleffandnno^il u 

poi approvato dal Concilio II. Ecu ó.tom. 

Concilio Niceno II. ed Ecumenico V ■ *^ ore ^ 
3 . in fin. dove efpreflamente fi nprovo come jsr ^ 
dire, che nell’ Eucanftia flavi la fola h§ a ^ • 

fo di Crifto, colle feguent. - 

«*».. ho: fi 1 ró’d il Conciliò Romano 

edite magmem carparti mei . Cosi u - fece l a 

•fotto Gregorio VII. nel 

fua abiura, e prefeffione di fede, confeto^ ente fi P con- 

« 1 ™ oS a Concila 


1 Vili SJ la 

vertono nel Corpo e Sangue di Crnto. 
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IV. Lateranenfe Torto Innocenzo III. nel 1215. dove al 
Capo I. fi ditte: Credimus corpus , & fanguincm C bri- 
fi i fub fpeciebus partir & •vini veraciter contineri , 
tranjubjlantiatis pane in corpus, & vino in fangui- 
nent. Cosi il Concilio Fiorentino in Doti, de Sacr. 
al Capo 4. dove fi dille Subftantiam panis in corpus 
Cbrijli converti &c. Cosi finalmente c’infegnà. il Con- 
cilio di Trento nel Canone I. in quella Selfionc XIII. 
ove dicefi: Si quis negaverit in Ss. Eucharifi'ue Sa- 
cramento contineri vere , realiter , & fubflantialiter 
corpus & fanguinem una cum anima , &• diviniate 

Domini nojlri Jefu Cbrijli , ac proinde totum Cbri- 
flum ; fed dixerit tantummodo effe in eo, ut in Jtgno , 
vel figura, autyirtutc, anatbema ftt. In jtgno , come 
diceva Zvvinglio .* in figura, come diceva Ecolampa- 
dio: in virtute , come diceva Calvino, il quale afte- 
riva in tanto eflervi nell’Eucariftia il Corpo di Gesù 
Crifto, in quanto vi è ( com’egli diceva) in lei la 
virtù di farci comunicare col Corpo di Gesù Cri fio. 


23. Nel Capo II. parlali dell’amore, che ci dimo- 
flxò Gesù Crifto nell’iftituire l’Eucariftia, e de’frut- 


. . — j w uu uni 

/ ti, che ricavano 1 Anime da quello gran Sagramento: 
, Salvator nojley difceffurus ex hoc mundo ad Patrem 
Sacramentum hoc injhtuit , tn quo divitias divini Jui 
erga homines amoris velut effudit . . Sumi autem vo- 
luit tanquam animarum cibum, quo alantur & con- 
fortentur viventes vita illius qui dixit : Qui manducat 
me & tpfe yivet propter me ; (J0.6.) & tanquam an- 
ttdotum quo liberemur a culpis quotidiani s , & a pecca - 
tis mortalibus prafervemur . Pignus pr ceterea id effe 
voluti futura nojlra gloria , & Jymbolum illius corpo- 
ns, cujus ipje caput exijlit , &nos membra &c. 

24. A quello Capo corrifponde il Canone 5. in 
cui li crondanna cosi il dire che il frutto principale 
dell Eucariftia è la remilfione de’ peccati, come il di- 
re, che altro frutto di quello non ne rifiliti.- Si quis 
dtxertt, vel pracipuum fruttum Ss. Eucbarijlia elle 
remijjtonem peccatorum , vel ex ea non alias effettui 
provenire ; anatbema . 
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*«;. Nel Capo IIL fi dice, che dove gli altri Sa. 
gran enti conferirono la grazia , quando fi pongono 
% ufo, nell’ tucarifiia innanzi all ufo vi è 1 Autor 
della grazia, effendovi il fuo Corpo f ? tto le fpecie 
j „1 C aì,e e ’l Sangue fotto quelle del vino per forza 
de le paròle; ed ? Corpo fotto le fpecie del vino e 
’l Sangue folto quelle del pane , colf Anima fotto am. 
bedue le fpecie per fi>rza della naturai ccnnefiìone che 
hanno tra loro le parti di Gesù Grillo, ,e colla. Di» 
vinirà che Ila parimente fotto fune e 1 altre fpeq'e, 
per l’unione ipoftatica del Verbo col Corpo ed A nh 
ma dei Signore . Ond’c che tutto Gesù Grillo fi con- 
ine così fiato una fpecie, come fono arlendue e 
Scuna parte di effe : „ Commune eli Eucbanlti* cum 
ce-eris Sacramenti? fymbolum effe rei facw. » ‘P* 
vilibilis grati* formam vifibilem ; veruna illud in 
ea iìngulare reperitur, quod reliqua Sacramenta tunc 
fantlificandi vim habent, cum qms ìlhs utituf, % 
inEuchariftia ipfc fenflitafis ^dorante ufum eft; 
nondum enim Èucharilliam de 
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27. Al fuddetto Can. 3. il Vefcovo di Tuy Gio- 
vanni Emiliano ammòni , che fi aggiungertero le pa- 
role feparatione fatta, mentre vi era la temenza noti 
efftrvi Ctifto fiotto Qualunque particella dell’ Odia in- 
tiera. Si òppofie 3 ciò 1 ’ Arcivefcovo di Cagliari con 
altri , dicendo che aggiungendoli quelle parole veniva- 
fì implicitamente a nptovare la lèntenza contraria . 
Ma cori tdtto ciò Itimò bene il Concilio di apporvi 
la fuddetta aggiunta , poiché altrimenti rertàva ripro- 
vata la prima feutenza , ed all’ incontro con quell’ag- 
giunta ambedue le fentenze reltavano illefie . É’ certo 
dunque da ciò, non elfer di fede che Gesù Crifto fia 
tutto lòtto qualunque parte dell’ Oftia innanzi alla fe- 
paralione. Erra poi il Soave indire, che apportali la 
mentovata aggiunta, parea necejfario inferirne, che il 
Signore non Jia tutto in ciaf cuna parte anche prima 
detta divifione. Poiché da ciò altro non può inferirti, 
fe non che non effere erefia il dire, che Crifto non è 
ttittb in ciafcima patte dell’ Oftia prima della lèpara- 
zione; ma è inezia poi il voler dire come definito 
per vero quel che non è condannato per erefia. 

28. Allo fteffo Capo III. s’ appartiene ancora il 
- Can. 4. Si qiiis dixerit, peratta confecratione , in ad- 

mirabili Euchariflia Sacramento non effe Corpus & 
Sangttinérb Domini nofìri Jefu Chrijli , fed tantum in 
tfjti, durh fumitut , non auterti ante , vel pofl , & in 
hbjliis feu pdrtibus confecratis , qua pofl communionem 
refervantur , vel fuperjunt , non remanere verum Cor- 
pus Doniini • anathema fìt . 

29. Quello fu già errore di Lutero , che dilfe non 
elTervi Crifto nell’ Eucàriftia prima, o dopo dell’ ufo. 
Egli dicéva, come fctirte a Simone Vuolferjmo ( Hb. 
3. Cap. 1.), che il Corpo di Crifto ftava già nell’Eu- 
cariftia dal principiò del Pater nofler che fi dice nella 
Meffa per tutto il tempo, in cui agiatamente poteano 
comunicarli i Fedeli. Ma fi domanda a Lutero: fe in 
quella Melfa non vi forte chi fi comunicarti», oppure per 
qualche accidente mancaffe quel Fedele che volea co- 
municàrfi, il Corpo del Signore già elillente in quell’ 
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Oftia non refterebbe ivi anche fenza l’ufo? Giuftamen- 
re dunque c’infegna il Concilio , efl'ervi il Corpo di 
C'riflo fotto le fpecie confegrare anche fuori dell’ufo, 
fondandoli fovra la Tradizione antichifiima della Chic- 
li», e fovra ancora il detto di Gesù Crifto, il quale 
avendo affermato che quello era il fuo Corpo, pri- 
ma che i Difcepoli il prendeffero, venne con ciò ad 
affìcurarci , eh’ Egli è nell’ Eucariftia anche prima 
dell’ ufo. Dice Pietro Soave, che quella ragione, dal 
Concilio nel riferito Capo IH. già rapportata , non 
vale a provare, che Gesù Crifto dilla nel Sagramen- 
to dell'Altare prima dell’ufo, dicendo che la ftefla 
porre* iene è un’ azione, che fi appartiene all’ufo dell’ 
Eucariftia. Si rifponde, non elfer vero che tutte le 
azioni che fpettano all’ufo, fono ufo del Sagramen- 
to ; mentre può fuccedere , che la Perfona che volea 
comunicarli, per qualche accidente poi non fi comu- 
nichi; ed in tal cafo non può dirli , che fiali fatto ufo 
dell’ Eucariftia, e pure già Crifto efifteva fotto la Tp«- 
cie dell’ Eucariftia. 

30. Nel Capo IV. fi parla della Tranfuftanziazio- 

ne, e dicefi che avendo detto il Salvatore, eflere il 
fuo Còrpo quello che tenea nelle fue mani in fem- 
bianza di pane, ha creduto fempre la Chiefa, ed ora 
lo dichiara di nuovo il Concilio, che per la confa- 
grazione tutta la foftanza del pane , e del vino fi con- 
verte nella foftanza del Corpo e Sangue di Crifto; e 
quella converfione dalla Chiefa Cattolica chiamali 
propriamente T ranfuflansf anione , Quoniam autem 
Cbriflus Corpus fitum id, quod fub Jpecie panis offe- 
rebat , vere effe dixit e ideo perfuafum Jemper in Ec- 
clefia Dei futi , idqitc nunc demo S'. b<ec Synodus de - 
darai , per confecrationem panis & vini converftonera 
fieri totius fubjlantue panis in fubjlantiam Corpo, is 
Chrijli , vini in fubjlantiam Sanguini s cjus : qute 

converfio proprie a S. ,Catbolica Ecdefia T ranfubflan- 
tiatio ejl appellata . 

31. A quello Capo IV. corrifponde il Can. 2.dove 

fi dice : Si quis dixerit , in facrofando Eucbariflia i 

Sa - 
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Sacramento remanere fubjlantiam panis & vini una 
cum Corpore & Sanguine Domini nojlri Jefu Cbrijli: 
rtegaveritque converjtonem totius fubjlanthe panis in 
Corpus , & •vini in Sanguinem, manentibus dumtaxat 
Jpectebus panis & vini : quam quidem converjionem 
Latboltca Ecclefia aptiffime Tranjubjlantiationem ap- 
pellata anatbemafit . \ r 

32. EfTendo certo che per le parole , Hoc ejl Cor- 
pusmeum, nell’Eucariftia fi contiene il Corpo di Ge- 
sù Cri ito, la voce Hoc dimoftra tutta la foftanza del- 
a cola preferite, eh è appunto il Corpo del Signore, 
e non già della foftanza del pane, che fiotto quelle 
fpecie vi è fiata prima. Se vi reftalfie la foftanza del 
pai)e, non potrebbe dirli Hoc, ma dovrebbe dirli Hic, 
9 . P^ re Hoc. In oltre ciò fi conferma dalle parole 
1 S. Giovanni ( 6 . 5'2.): Panetn quem ego dabo ca- 
ro mea ejt Se mai fiotto le fipecie vi fofTe rimafta la 
loitanza del pane, non avrebbe potuto dire Gesù Cri- 
Ito , che il pane era la fua Carne , ma avrebbe do- 
vuto dire , che nel pane vi era la fua Carne. 

33. Ma qui efice poi in campo il Soave, e dice 
«iter parata contraddizione , che il Concilio da una 
parte aveffe prima detto nel Capo I. che la conver- 
lione del pane nel Corpo di Crifto appena poteva 
i C \°r n P . aroIe ’ e un’altra diceffie poi ia que- 

rr.enS a x tal . con verfione fi chiama propria- 

mente I ranfuftanziazione . Dunque (dice) giacché tal 
onverfione aveva il fuo nome proprio, non dove» 
r vb,m?r n( ? n Tj ri „ poreva er Primere. Rifiponde a ciò 
il vS tv • Pallav !, c '? 0 > e dlce “sì.' L’ unione fra 
e 1 U , maintà di Crifto anche fi di- 
. \/r.j? C “ a - e ? , e P ure ^ chiama Unione Ipoftatica . 
kJ u 1 - epifetl converranno a qualche {oggetto , 
TV 1 1 ( ?f° f P ie gherà talvolta l’oggetto in 
C 1 .r’ c , ht . 1 intelletto umano giunga totalmente a 
comprenderlo / cosi appunto la converfione della fo- 
ltanza del pane in quella di Crifto chiamali dal Con- 
3 ’ appena e fphcabtlc con parole , poiché noi non 
10 comprendere, e tanto meno {piegare, come. 

<ine- 
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quefte foftanze converta tifi in un fubitò e totalmente fra 
dì loro; e come le fpecie del pane e del Vino refti- 
no vilibili , e tangibili colla foftanza folo del Corpo 
é Sangue del Signore, che nel Sagramento non è vi- 
abile, nè tangibile. Óuefto però non fa, che tal con- 
verfmne non poffa dirli propriamente T ranfujtanfia- 
tone ; giacché ficcome diceli Trasfigura-fione , quando 
an còrpo paffa da una figura ir* un’altra: Trasforma- 
toci quando una materia palfa da una forma in unf 
altra ; coti giullamente dicefl T ranfuftantafione , 
quando una foftanza palfa in un’altra, rellando però 
le lìdie fpecie della prima. E fe è lecito, come (còf- 
fe Cicerone ( lib. 3. de Finib. in princ.) inventar vo- 
ci nuove per impiegare una cofa nuova (ingoiare ; tan- 
to più è lecito, anzi è neceffario ciò fare alla Teo- 
logia, che infegna dottrine più Angolari, e più nuo- 
ve all’intelletto umano . ■ 

34. In quanto poi al modocoftie fi facdia tal Tran fu- 

ftant^V one -> & annichilandoli la Ibltanza del pane , 
o pure adducendoli, o unendoli alle fpecie il Corpo 
di Ctifto , diciamo coti S. Toirmiafo' effer più pro- 
babile, ch’ella non è annichilativa della foftanza del 
pane , nè adduttiva, 0 unitiva del Ciorpo del Signo- 
re colle fpecie ; ma è riproduttiva di quello, mentre 
per le parole della Conlècra/.ione il CorpO di Gesù 
Grillo' fi riproduce in illante nelT'Eucariflia , come 
allotti appunto Egli cominciale ad effere; onde i Ss. 
Padri dicono, che neU’Eucariftia quafi creàfi il Cor- 
po di Crillo . Si dice quafi , pèrchè ( come dice S. 
Tommafo 3. p. qtfreft. 75. a. 7. ) nella creazione quel 
che non è ente ,• palfa ad effer ertte, ma nell’ Euca- 
tiftia kr foftanza di pane' paffa ad effer Corpo di 
Grillo. ■ 

35. Nel Capo V. fi tratta dell’ adorazione di Latnà, 
corì cui dee venerarli Gesù Crillo nell’ Odia; onde ap- 
provali l’ufo di celebrare ogni anno la Feda dique- 
Ito miftero, t di portare il Sagramento nelle proteffiom 
per farlo adorare da’Fedeli, e ricordar loro quello gran 
beneficio Omnes fideles prò more in Ecclefia fèm- 
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,, per retepro latri* cultura buie Ss. Sacramento er- 
„ hibeant &c. Declarat praeterea S. Synodus, pie in- 
„ dudum fuiflè , ut fingulis annis peculiari quadam 
„ die hoc ven. Sacramentum fingulari folemnitate ce- 
„ lebraretur, utque in procelfionibus illud per vias 
„ circumferretur ,- . -cum Chriftiani Angolari quadam 
„ fìgnificatione gratos teftentur animos erga Domi- 
,, num prò tam divino beneficio, quo mortis ejus 
„ triumphus repraefentatur &c. , 

3 < 5 . A quefto Capo corrifponde il Con. 6. ove fi 
dice: Si quis dìxertt , in S. Euc bari flirt Sacramento 
Cbrijbtm Dei Filium non effe cu/tu latria, etiam ex- 
terno, adorandum ; atque ideo ntc feflkja celebritate 
■venerandv.m , neque in procejfionìbus fecundum laudab't- 
lem Eccle/iaritum & conjuetudinem folemniter circitm- 
gejlandum , vel non publice ut adoretur popitlo proponen- 
dum, & ejus adoratores .effe idololatras / anatbemafit . 

37. Scrive il Soave, che nel Concilio fu notat», 
come un parlare molto improprio quel, che dicefi nel 
riferito Capo V. cioè il- doverfi dare culto di latria 
buie Ss. Sacramento , mentre per Sacramento non s 
intende la cofa- contenente; e perciò dice , che poi 
nel Canone 6: anche di fovra riferito ciò fu corretto 
con dirfi, che debba adorarfi il Figliuolo di Dio in 
quefto Sagramento. jyia fi rifponde a quefta Vànafup- 
pofizioné del Soave , che i Teologi he’ Sagramene 
della nuòva Legge diftinguono tre colè.* Sacramentum 
tantum , ed è quello che lignifica la colà fàgra oc- 
culta, cioè quel fegno vitìbile che lignifica la grazia 
jnvifibile, che nel Sagramento fi confèrifee ; e queflxj 
propriamente è ciò, che importa- la voce Sagramento.* 
JR.es Sacramenti , e quefta è la colà fignifrcata, cioè 
l’effetto del Sagramento, che nell’ Eucariftia è la Ri* 
fezione dell*’ Anima : Sacramentum •& res , e ciò nell’ 
Eucariftia è il Corpo di Crifto, il quale inficine è li- 
gnificato dalle fpecie fagramentali , ed ancora Egli li- 
gnifica la grazia, che vien conferita all’ Anima. Sic- 
ché nell’ Eucariftia il Corpo di Crifto non è cofa di- 
ftinta dal Sagramento, poiché l’JEucariftia è un-Com- 
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porto del Corpo di Crifto , e delle fpecie Commen- 
tali . Balta dunque intendere che il Corpo del Signo- 
re fu una parte di querto Corri porto, per doverlo ado- 
rare con culto di latria; liccome l’Umanità di Cri- 
fto per fe rtefla non merita culto di latria, mentre 
è creatura, ma con tutto ciò noi adoriamo Gesù Cri- 
fto con tal culto, perchè Egli è un Comporto, che 
contiene ancora la Divinità. NeH’Eucariftia poi l’a- 
dorazione non fi fa alle fpecie, ma a Gesù Crifto che 
fòtto quelle fpecie fi contiene . 

38. Nel Capo VI. fi commenda l’ utenza diconfer- 
var querto Sagramcnto nella Cuftodia, e di portarlo 
agl’infermi Confuetudo alfervandi in tecrario Eu- 
,, chariftiam adeo antiqua eft, ut eam feculum etiam 
„ Nicami Concilii agnoverit. Porro deferri iptem ad 
„ infirmos . . multis in Conciliis pneceptum inveni- 
„ tur, & vetuftilfimo Ecclefia» more eft obfervatum» 
„ Quare S. Synodus retinendum omnino falutarem 
„ hunc & neceffarium morem ftatuit. 

39. A querto Capo corrifponde il Can. 7. Si quìs 
dixerit , non licere Èucbarijham in face ario re [erniari; 
fed Jlatim pojl conjecrauomm adftanttbv.s necejfario dif- 
tribuendam , aut non licere ut illa ad Infirmos botro- 
vifice deferatur ; anathema jìt. 

40. Ma qui vengono gli Eretici, edefclamano: Co- 
me mai può il Corpo di Gesù-Crifto moltiplicarfi in 
tanti luoghi, dove il Sagramento fi riferva? Ma fi av- 
verta quel che ha detto il Concilio nel Capo I. cioè 
che Gesù Crifto in Cielo fta fecondo il modo natu- 
rale, negli altri luoghi poi della Terra vi fta prefit- 
te nell’Éucariftia la fua foftanza , ma fecondo il mo- 
do tecramentale.* modo che noi non polliamo efpri- 
mere , nè comprendere , ma che dobbiamo credere 
potàbile, e vero, perchè Egli ftefto l’ha rivelato. Il 
Corpo di Crifto, come già di fovra fi è detto, è 
prelente nell’Eucariftia per la converfione del pane 
nella foftanza di Crifto ,• ond’è che liccome le conver- 
fioni del pane polfono moltiplicarfi a mille in altra 
foftanza, cosi parimente fipolfon moltiplicare nella fo- 
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ftanza del Corpo di Gesù Grillo, lènza che Gesù Cri- 
ilo lì moltiplichi. Una loia voce, lènza moltiplicarli , 
trovali nell’ orecchie di tutti che l’odono. Il Sole, 
fenza moltiplicarli, trovali negli occhi di tutti che lo 
.mirano. E cosi il Corpo 'del Signore, fenza molti- 
plicarli, ben può trovarli in tutte le fpecie di pane, che 
fon confacrate. Il modo fenza dubbio è miracolofo , 
e da noi poco fi comprende; ma quello è quel che 
opera la Fede, ella ci la credere quel che noi non 
arriviamo a comprendere. 

41. Nel Capo VII. fi tratta dell’obbligo , che ha 
di confelfarfi, chi fi vuol comunicare, e fa elfer reo 
di colpa mortale; e ciò per lo precetto di S. Paelp, 
Probet autem Jeipfum homo : il qual precetto dichiara 
il Concilio doverli olfervare anche da’ Sacerdoti ? pur- 
ché non abbian necelfità di celebrare, e manchi loro 
il Confèfibre : nel quale cafo poffon celebrare, ma deb- 
bono poi quanto prima confelfarfi ,, : Communicare 

volenti revocandum eli in memoriam prarceptum ; 
„ Probet feipfum homo ( 1. Cor. 1. ); Ecclelìaltica 
„ autem confuetudo declarat, eam probationem necef- 
„ fariam effe, ut nullus libi confcius mortalis pecca- 
,, ti, quantumvis contritus, abfque prsemilfa facra- 
„ mentali Confezione ad Euchariftiam accedere de- 
„ beat. Quod edam a Sacerdotibus fervandum eli, 
„ modo non defit illis copia Confefforis. Quod fi ne- 
„ ceffi tate urgente Sacerdos abfque previa Confelfio- 
„ ne celebraverit , quam primum confiteatur. 

42. A quefto Capo comfponde il Cari. 11. Si quis 
dixerit , Jolam fidem effe Jufficientem prceparationem 
Ad fumendum Ss. Ev.charift 'ue Sacramentum ; anatbe- 
rna ftt. 

43. Ciò è contra l’error di Lutero, il quale dice- 
va , che la fola manducazione fpirituale dà la vita ; 
e clic quella vita non fi dà per l’ applicazione del Sa- 
gramento, ma per la fede di chi lo riceve. Ma ciò 
e falfo, perchè 1 Sacramenti per fe lleffi coll’ eflerna 
applicazione conferifcono la grazia, come fcriffe l’A- 
poliolo parlando del Batte fimo , Ephef. 5, E’ vero 
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che anche la fede è necettaria per ottener la vita nel 
ricever l’Eucarillia, ma è necdfaria come difpofr/.io- 
ne, non già come cauto della grazia; poiché il Sagra- 
mento è per fe fempre efficace. Seguitano le parole 
dello fteflfo Canone : Et ne tantum Sacramentum indi- 
gne fumatur , flatuit atque declarat ipfa S. Synodus , 
illis, quos confaentia peccati mortalis gravat, quan- 
tumcunque etiam fe contritos exiftiment , habita co- 
pia Confefforis , necejfario prarmittendam effe Confeffio- 
nem Sacrament aleni . Si quii autem contrarium docere t 
predicare , nel pert'maciter afe rere, feu etiam pubi ice 
deputando defendere prafumferit , eo ipfo excommuni - 
catta exiflat . . . 

44. Sovra quello Cartone furono fatti più dubbj nel 
Concilio. Circa quelle parole, habita copia Confeffo- 
ris / prima ftava, Sacerdoti, ma poi fi pofe Confef- 
foris , per non dare ad intendere , che vi fotte l’ob- 
bligo di confettarli ad ogni Sacerdote, benché non avef- 
fe quegli la facoltà di attòlvere , Altri pofero anche in 
dubbio l'obbligo impollo dal Concilio della Confeflio- 
ne, dicendo che ballava la contrizione col voto di 
confettarli a fuo tèmpo . Altri poi, e tra quelli fu anche 
Melchior Cano, diceano ch’etti non già approvavano 1 
l’opinione del Gaetano, del Paludano, di Riccardo, 
e d’altri, che negavano la neceflità della Confefiione , 
mentre la contrària fi ricava dalla Tradizione della 
Chiefa , fecondo parlano Ugone, Eufebio, e Niceforo 
con S. Cipriano; onde Rimavano, che quello articolo 
ben dovette dannarfi com’ erroneo, ma non già com’ 
ereticale : e così appunto fi fece , fi ditte etter necetta- 
rio premetter IaConfettìone alla Comunione ; ma non 
fi condannò di erefia l’opinione oppolta. 

45, Nel Capo Vili, fi diflinguono tre ufi dell’Eu- 
cariftig : il folo Sagramentale , che fi fe da chi fi co- 
munica in peccato: il folo Spirituale , che fi fa colla 
fòla fede fenza prendere il Sagramento: e ’l Sagramen- 
tale unito collo Spirituale, che fi fa da chi fi comunica 
colla dovuta difpofizione. Indi fi dichiara ettere flato co- 
ftume perpetuo della Cbiefa di comunicarti i Laici per 
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tnano de’ Sacerdoti , ed i Sacerdoti da fé fteflì Quo- 
>? ad ufum reòìe Patres Nojlri tres rationes hoc Sa- 
,, .cramentum accipiendi diftinxerunt/ quofdam enim 
,, docuerunt Sacramentai iter duiptaxat id fumere , 
5 , ut peccatores: alias tantum Spiritualitey , qui voto 

illum caeleltem Panem edentes fide, qu* per di- 
„ Ieéìionem operatur, fru&um ejus fentiunt : tertios 
„ Sacramentaliter fimul , & Spiyitualiter ; hi autem 
„ funt, qui fé prius ita probant , & inftruunt, ut ve- 
„ ftemnuptiajem induri ad hanc menlam accedant . Sem- 
,, per autem in Ecclefia Dei mos fuir , ut Laici a Sa- 
,, cerdotibus communionem acciperent ; Sacerdotes autem. 
„ celebrantes feipfos communicarent : qui mos ex tra- 
„ ditiorte Apoftolica defceadens marito retineri de- 
„ bet &c. 

A quefto Capo corri fponde il Can. io. Si quis fa 
xerit , non licere Sacerdoti celebranti feipfupt communi - 
- care ; anatbema fit . 

46. Nel Canone antecedente 9. fu impofta l’anate- 
ma contra phi negaflfe l’obbligo di ciafcun Fedele di 
comunicarli ogni anno , almeno nella Pafqua fecondo 
il Cap. Omnis utriufque fexus 12. de Paenit. & Rem. 
Onde fi dilfe dal Concilio: Si quis negaverit, omnes 
& Jingulos Chrifli Fideles utriufque fexus , cum ad 
annos difcretionis perfuenerint ? teneri fingulis annis fai - 
tem in Pafcbate ad commumcandum , juxtq praceptunt 
S. Mafris Ecclejtie ; anatbema fit. 

47. Il Soave riferifce , che alcuno de’ Teologi dei 
Concilio non volea,' che fi decideffe di Fede tal ob- 
bligo di comunicarli la Pafqua; elfendo cofa ftran» 
il dichiararli di Fede un’ordinazione della Chiefa. Ma 
il fatto fu cosi: Dilfe taluno, che la condanna dell* 

m articolo oppollo al Canone dovea farfi con qualche 
fpiegazione, mentre tal precetto non era Divino, ma 
Ecclefiaftico . Alcun altro poi dilfe, che l’articolo pii» 
pretto era fcjfmatico , che ereticale. Ma finalmente 
tutti convennero a condannarlo coll’ anatema: e giu- 
ftamente, poiché ( dice il Pallavicino ) ficcome è fò» 
fpetto di Fede, chi ordinariamente lafcia di fentir le 
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MdTe di precetto, o mangia carne nel Venerdì e Sab- 
baro; cosi anche è fofpetto di Fede, chi nega eflfer- 
vi l’ obbligo di ubbidire al precetto della Chiefa di 
comunicarli ogni anno: mentre con ciò fi predirne, 
eh’ egli non creda edere fiata data alla Chiefa. la 
potefià di fiabilir quelle leggi : quando ohe è certo , . » 
come fi ha dalla Scrittura, e dalle Tradizioni Apo- 
ftoliche, che Dio ftefTo ha comunicata quell’ autori- 
tà alla Chiefa di comandar quelle colè, ch’ella giu- 
dica in qualche modo neceflfarie per confeguir la fa- 
iute eterna. 

SESSIONE XIV. 

. Del Sacramento della Penitenza. 

i.VT E1 Capo T. fitratfa della necelfità , e dell'ifti- 
J_\| tuzione del Sagramento della Penitenza; e fi 
dice, che la Penitenza è fiata fempre necelfaria a’ Ca- 
duti in colpa grave; ma che non fu Sagramento, fe 
non dopo che Gesù Crifto riforfe, e diè a’Difcepoli lo 
Spirito Santo dicendo : Ricevete lo Spirito Santo ; i pec- 
cati di coloro che V oi rimetterete , fi rimettono loro ; 
ed i peccati di coloro che riterrete , fono ritenuti. Col 
che tutti i Padri di comun confenfo fempre hanno 
intefo edere fiata comunicata la potefià alla Chiefa di 
rimettere e ritenere i peccati ; e perciò il Concilio 
condanna coloro, che {torcono quelle parole alla po- 
teftà di predicare il Vangelo. 

2 . Erra chi dice, aver i Novaziani, e’Montanifti 
negato affatto il Sagramento della Penitenza ; (blamen- 
te edi diceano , che la Chiefa non ha facoltà di addi- 
vere certi peccati molto enormi . Lutero non però , 
Zvvinglio, e Calvino tolgono di mezzo quello Sagra- • 
mento, poiché febbene riconofcono una certa riconci- 
liazione de’ Caduti dopo il Battefimo, uondimeno nega- 
no avere i Sacerdoti la potefià di rimettere i peccati. 
Lutero prima nel Uh. de Captiv. Bahil. ammife tre 
foli Sagramenti : Tantum tria prò tempore ponenda , 
Baptijmns , Pcenitentta , & Panis. Ma poi nello fiel- 
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fo libro riduffe la Penitenza allo fteffo Battcfimo , t 
di tre Sagramenti ne fece due v Rapttfmum , & Pa- 
netti , cura in bis folis ( com’ egli parla ) & rejlitutum 
divinitus fignum , & promiffionem remijfionis peccato- 
rum videamus j nam Poenitenttie Sacramentata Jìgno vi- 
Jtbili , Ù“ divinitus injlituto caret . Benché in altri li- 
bri poi ,. fecondo il fuo vario fentire l’ ammette per 
Sacramento . Zwinglio ( lib. de vera & / alfa Relig. ) 
affatto non l r ammette; e Calvino ( lib. 4. In flit. cap. 
19. §. 15. ) con Bezza ( in Conf. Fid. cap. 71 ) lone- 

r o ancora con i loro feguaci . Ma dalle citate paro- 
tAccipite Spiritum Sancì um , quorum remiferitis &c. 
come fi ha in S. Giovanni cap. 20. ben fi prova , che 
la Penitenza fa Sagramento , mentre già vi fono l’ i- 
ftituzione Divina , la promeffa della grazia , ed il fe- 
gno fenfibile efterno , che fono le parole dell’ Ablu- 
zione "vedi Bellarmino tom.3. de Pcenit. lib. 1 .cap. io. 

3.. Dice Calvino, che le parole fuddette, Quorum 
remiferitis &c. riguardano la reminone , che lì fa de’ 
peccati y allorché i peccatori fi convertono per lo Bat- 
tefimo, o per la predicazione. Ma rH'p'ondiamo, che 
Crifto diede agli Apoftoli , e lor Succeffori la facoltà 
di rimettere i peccati degl’ Infedeli col Battefimo , e 
de’ Fedeli colla Penitenza.; e propriamente le riferite 
parole s’ intendono della poteftà delle Chiavi , che & 
efercita co’ Fedeli , come fpiegano il Grifoftomo , 
Teofìlatto fovra il luogo citato, e?S. Ambrogio ( lib. 

1 .de Pcenit. cap. 2. ). Dice Tertulliano ( lib. de Pcenit. ) 
che due porte vi fono a ricevere il perdopo , il Bat- 
tefìmo , e la Penitenza. Lo fteffo dice S. Cipriano 
( o altro Autore antico ) nel Sermone de ^ fbjòlutioc 
ne . Lo fteffo dicono S. Girolamo ( lib . incontra Pe- 
lag. ) y S. Agoftino ( Epijl. 180. ad Honorat. ), S. Gri- 
foftomo ( de Sacerdot. ) , S. Cirillo ( lib. 12. in Jo. cap. 
5 6. ), S. Leone ( Epift. 91. ad Theodor.), Teodoreto 
( Epijl. Divin. Decr. cap. de Pcenit. ) . Ma ciò meglio 
apparifoe dal Decreto di Lucio III. >Ad abolendam , 
extra , de Haret. e da’ Conci! j , Fiorentino , e Triden- 
tino . Sicché » fe ciò non foffe vero , tutta la Chiefa 
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per tanti fecali farebbe data in errore; il che è impoffibi- 
Je , fecondo la promeffa fatta da Gesù Grillo alla Chiefa: 
Et porta inferi non pravalebunt adverfus eam Matth. 1 6. 

. 4. Oppone di più Calvino, e dice, che le parole, 
Rtmittuntur eis , non importano promeffa, ma folo un 
eccitamento alla fperanza del perdono ; e lo fteflfo di- 
ce del Battefuno, e degli altri Sacramenti. Ma parla 
inettamente, perchè le lleffe parole, E$o te bapti^o^ 
ego te abjolvo , non polTono edere più chiare per ligni- 
ficar la giultificazionc ; ed in fatti giudicano 1 ’ Uo- 
mo , che Ita difpodo , ancorché le detre parole da lui 
pon fi afcoltino , nè s’ intendano . 

5. Sicché i Calvinidi han tolto affatto il Sagramen- 
to della Penitenza. I Luterani non- 1 ’ han tolta in tut- 
to , ma 1’ han cosi mutilata , e fpiegata , che appena 
ne han lafciato il nome ; si perchè eflì non hanno più 
legittimi Sacerdoti : sì perchè dicono , che r peccati 
fi rimettono folo per la fede , e che Gesù Grido agli 
Apoiloli e lor fucceffori non ha data altra facoltà, che 
di denunziar predicando la Divina promeffa del per- 
dono a’ pecca f ori , e dichiarar poi loro nel Sagramen- 
to della Penitenza la remifiìone già fatta per Ti meri- 
ti del Salvatore . Cofa per altro che non folo i Sacer- 
doti potrebbon fare , ma anche i Laici , le Donne * 
ed ancora gl’ Infedeli. • * 

6 . Ma la Chiefa Cattolica nel Concilio di Trento 
in queda Seff. XIV. Cap. 6 . infegna , che Gesù Grido 
ha comunicata a’ Sacerdoti la vera potedà giudiziaria 
di affolvere , o di ritenere i peccati , Quorum remife - 
ritis peccata &c. quorum retinueritis &c. ( Matth. 18.) 
non dille , Qui bus denuntiaveritis peccata effe remijfa 
Ó'c. E’ vero , che le manca il confeffore al peccato- 
re contrito , bada per edere affoluto il defiderio dell’ 
Adoluzione Sagramentale , il quale defiderio s’ include 
nella contrizione ; ma per la remilftone de’ peccati com- 
meffi dopo il Battefimo fempre 1 ’ Adoluzione è necef- 
faria vel in re , vel in voto ; ed il Sacerdote affolven- 
do veramente rimette i peccati , come Vicario di Cri- 
do per la. potedà, delegatagli da- Grido medelimo (‘il 
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quale principalmente, affolve ) come parla S. Ambro- 
gio ( lib. 2. de Pcenìt. Cap. 2. ) : Imponibile videba- 
tur per Pieni tenti am peccata dimitti ; cuncejfit hoc Còri- 
flus fpo/lolis Juis , quod ab %ApoJlolìs ad Sacerdote 
tranfmiffum ejl. ■ . . ■ • »i 

7. Oppone Kemnizio, che nella Penitenza manca 
la materia , cioè l’ elemento . Di ciò fi parlerà piu a 
lungo, quando faremo a vedere il Capo III. ove li 
tratterà delle parti della Penitenza . Per ora rispon- 
diamo brevemente a Kemnizio , che non in tutti i Sa- 
grameli vi ha da elfere la. fteffa qualità di materia, 
com’ è 1 ’ acqua nel Battefimo ; bada negli altri Sagra- 
menti , che vi fiano i fegni edemi , che rapprefen- 
tino il loro effetto fpirituale fecondo la natura di cia- 
fcun Sagramento •• e non imporra , che quedi fegni 
fian percepiti co’ fenfi degli occhi o delle orecchie da 
chi prende il Sagramento. E perciò nella Penitenza, 
in cui per lo fegno ederno vi è la Condili one del Pe- 
nitente , e 1 ’ Affoluzione pronunziata dal Sacerdote , non 
vi manca la propria ragion di Sagramento , come fcri- 
ve S. Agodino ( Hb. 2. cap, 3. de Dotìr, Chrijli ). Nè 
oda quel che il S. Dottore dice nel Trattato 80. in 
S. Giovanni : vdccedit 'ver bum ad elementum , & fit 
Sacramentum ; perchè ciò dice il Santo parlando del 
folo Battefimo . 

8. Oppone di più Kemnizio, che il Sagramento 
della Penitenza non ha alcun fondamento negli anti- 
chi Padri , ma nel folo ufo della penitenza pubblica- 
la quale anticamente fàceafi , ove li efigeva la confel- 
fione , e s’ imponeano le pene . Ma ciò che importa ? 
dato che le pnme riconciliazioni de’ Caduti fianfi dit- 
te nella pubblica Penitenza , perchè non poteano quel- 
le edere Sagramenti , effendovi unita la contrizione , e 
la confedìone colle parole dell’ Affoluzione data dal 
Sacerdote ? • 

9. Onde nel Cap. I. fi diffe nel Concilio: „ Si ea 
„ in regeneratis omnibus gratitudo erga Deum effet , 
4 , ut juftitiam in Baptifmo ipfius gratia fufceptam, 
„ Condanter tuerentur : non fuiffet opus aliud ab ipfo 
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„ Baptifmo Sacramentum ad peccatorum remifììonem 
„ effe inftituium . Quoniam autem Deus , dives in 
„ mifericordia , cognovit figmentum noftrum , illis 
„ etiam vita; remedium contulit , qui fe fc poftea in 
„ peccati fervirutem tradidiffent , Sacramentum videi. 
„ Poenitenria: , quo lapfis poft Baptifmum beneficium 
„ mortis Chrifti apphcatur . Fuit quidem poeniten- 
„ tia univerfis honunibus , qui fe mortali aliquo pec- 
„ cato inquinaff'enr , quovis tempore ad gratiam atlè- 
quendain neceffaria , illis etiam qui Baptifmi Sacra- 
„ mento ablui petiviffent , ut, perverfitare emendata, 
„ tanram Dei offenfionem cuna peccati odio , & pio 
„ animi dolore dereftarentur . . . Porro nec ante Àd- 
,, ventum Chrifti pcenitentia erat Sacramentum , nec 
„ eft poft AdventJim illius cuiquam ante Baptif- 
„ mum . Dominus autem Sacramentum Pcenitentiaj 
„ rune precipue inftituit, cum a mortuis excitatus in- 
„ fufflavit in Difcipulos fuos dicens : „ Occipite Spi- 
„ ritum Sanftum y quorum remiferitls peccata , reniit- 
„ tuntur eis y & quorum retinueritis , retenta funt . 
„ Quo tam intigni fatto , & verbis tam perfpicuis pcv 
„ teftatem rem irrendi & retinendi peccata, ad recon- 
„ ciliandos fideles poft Baptifmum lapfos , Apoftolis 
„ Si eorum legitimis fucceffòribus fuiffe communica- 
„ tam , univerforum Parrum confenfus femper intel- 
„ lexit . Et Novarianos remittendi poteftatem olim 
„ pertinaciter negantes ( cioè a ri/petto folo di alcuni 
„ peccati enormi ), magna rarione Ecclefia Catholica tan- 
„ quam harreticos explofit , atque condemnavit. Qua- 
„ re veriffimum hunc illorum verborum Dominiìén- 
„ fum S. haec Synodus probans & recipiens , damnat 
„ eorum commentitias inrerpretationes , qui verba illa 
„ ad poteftatem predicandi verbum Dei , & Chrifti 
„ Evangeli um annuntiandi , contra hujufmodi Sacra- 
„ menti inftitutionem , falfo detorquent “ . 

io. A quefto Capo I. fi aggiungono il Can. I. ove 
fi dice : Si quis dixerit , in Catholica Ecclejia Paeni- 
tentiam non effe vere & proprie Sacramentum prò fi- 
deliuus , quoties pojl Baptifmum in peccata labuntur , 
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ipfi Deo rtconciliandis , a Chrijìo Domino inflitutum / 
anathema Jìt . 

1 1. Ed il Can. 3. dove fi dice:;J 7 dixérit , verba il- 
la Domini Salvatori: Scipite Spiritata Sanftum: quo- 
rum rcmiferitis peccata , remittuntur e is : & quorum 
retinueritis ? retenta funt , ho» effe intelligenda de po- 
teftate remittendì & retinendi peccata in Sacramento 
Pcenitentia , _//ch* Ecclefta Catholica ab initio fentper 
intellexit ; detorferit autem , contra infiitutionem bujus- 
S acr amenti ^ ad auéloritatem pradicandi Evangelium ; 
anathema Jtt . 

1 2. Pietro Soave oppone tre cofe , la prima fi è , 
che eflendo gli altri Sagramenti adombrati nell’ antica 
Legge , parea mirano che Crifto avelfe iftituito il Sa- 
gramene della Penitenza , fenza premetterne alcuna fi- 
gura . Ma S. Gio. Grifoltomo ( lib. 3. de Sacerdot. ) 
ben ne addita una efprelfa figura nel vecchio Tefta- 
mento , dicendo : Non ad altri , che a' Sacerdoti de' 
Giudei era lecito purgar la lebbra corporale ,• anri nè 
anche purgarla , ma di approvare conte purgata affatto , 
non la lebbra del Corpo , ma f immondizie* dell' o 4 nima . 

E quefta-figura fu offervata nel Concilio miche da Gio- 
vanni Fonfeca Vefcovo di Caftellammare , quando 
ragionò di tal punto . 

13. La feconda cofa che oppofe il Soave , fu che 

nel Vangelo non fono efprelfe fpecialmente le obbli- 
gazioni , ed azioni di quello Sagramene . Ma rifpon- 
de il Pallavicino, che fe nel Vangelo foffero efpreflì 
tutti gli articoli della Fede , pochi farebbero flati gli 
Eretici tra’ Criftiani . Circa il Miftero della Tri- 
nità vi han bifognati più Concili per dichiarare i ve- 
ri Dogmi da crederfi dopo tante difcuffioni . Ciò di- 
moftra la neceffità di ricorrere alla Tradizione , e più 
al Vicario di Crifto, ch’ò l’infallibile Interprete del- 
la Tradizione, e della Scrittura. ' 

14. La terza cofa che oppofe Soave , fu che la Pe- 
nitenza è Hata iftituita colle parole , Di chi rimetterete 
&c. onde nella Forma dovrebbe ufarli più prefto la pa- 
rola , rimetto , che affolvo . Si rifponde, che l’una e 

N 3 l’ al- 
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T altra voce balta , come fpiega il Card, de Lugo ( Difp. 
2. de Pvnit. ); ina la feconda è prefcritta per leg- 
ge della Chielà , e peccherebbe il Sacerdote dicendo 
altrimenti , perche la C'hiefa , e ’1 (Concilio riconofce 
1 ’ IlVitmione di quello Sacramento, non folo nelle det- 
te parole di S. .Giovanni , ma ancora di S. M.rteo , 
Ciò che iigberete &c. e ciò che ! dorrete & c. alle quali 
meglio conviene la parola di afTol vere, perchè meglio 
fpiega l’atto giudiziale, che efercita il Confeffore. 

Cap. II. Differenza della Penitenza , 

. ■ • e del hattefimo. 

1 * • . « 

15. TWTE 1 Capo II. fi trattò della differenza del Sa- 
gramenro della Penitenza, e del Battefimo, 
'e fi diflfe , elfer la Penitenza differente dal Barrefimo, 
ed. effere neceffaria a’ Caduti dopo il Barrefimo . Si 
diflfe ancora, che nel Batteiimo fi rimette la colpa, e 
la pena ; ma nella Penitenza fi rimette la colpa , ma 
la pena non fi rimette fe non con molte lagrime e 
fatiche . Ecco le parole del Concilio : ,, Ceterum hoc 
„ Sacramentum multis rationibus a Baptifmo- diffèrre 
„ dignofcitur ; nam pratrerquamquod materia , & for- 
„ ma longifiìme diflidet , Baprifmi miniftrum judiccm 
effe non oporrere , cum Pcclefia in neminem judi- 
„ .cium exerceat , qui non prius in ipfam per Baptif-* 
„ mi januam fuerit mgreflTus . Quid enim nubi , inquit 
„ Apoftolus, de iis qui forts Junt judieare? ( 1. Cor. 
„ 1. in fin. ) Secus di de domelticis fidei , quosChri- 
„ Itus Dominus lavacro Baptifmi fui corporis mem- 
„ bra femel efficit ; nam hos , fi fe poitea crimine 
aliquo contaminaverint , non jam reperito Baptif- 
„ mo ablui , cum id in Ecclefia Catholica nulla ra- 
,, rione iiceat', fed ante hoc tribunal tanquam reos li- 
fti voluit; ut per Sacerdotum lèntentiam, non femel, 
„ fed quoties ab admiffìs peccatis ad ipfum pqenitentes 
,, confugerint, poflfent liberari. Alius eft pretbrea Ba- 
„ ptifrai , alius Pceniténtiae frudìus ; per Baptifmum 
„ emm'Chriftuitt induentes nova prorfus in illoeffici- 
•i. * . ' mur 
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M mur creatura , plenam & integram peccatorum o* 

„ mnium remimonem confequentes ; ad quam tainen 
„ novitatem & integritacem per Sacramerxrum Pceni- 
„ tentia» fine magnis noftris fletibus & labori bus , di* 
vina id exigenre juflitia , pervenire nequaquam pofi 
„ fumus : ut merito Pcenitentia laboriofus quidam Ba- 
„ ptifmus a Ss. Patribus ditìus fuerit . Efl autem hoc 
„ Sacramentum Poeiiitenti«e lapfis poft Baprifmum ad 
„ falutem necefifarium , ut nondum regeneratis ipfe 
„ Baptifmus “ * 

1 6. A quello Capo II. corri fponde il Can. 2. ove 
fi difife : Si quis Sacramenta confundcns , ipfura BaptiJ • 
mum Penitenti a Sacramentum effe dìxerit , nv.aft beec 
duo Sacramenta dijlin&a non fmt , atque ideo Peni- 
tenti am non recle fecundam pojl naufragium tabularti 
appellar! ; anatbema fit .. 

. • 1 • < 

Delle Parti della Penitenza . 

• ‘ « f 

vj. VT E 1 Cap. Iti. fi trattò delle Parti , e de’ Frut- 
J_\| ti di quello Sagramento ; e fi dille , che la 
Forma del Sagramento della Penitenza , in cui Ita la 
fua forza, fono le parole del Minittro : Ego te ab fot - 
vo a peccati s tuis ; a cui lodevolmente fi aggiungono 
certe preghiere , che per altro non fon neceffarie all’ 
elfenza della Forma . Si difife di più che gli atti del 
Penitente , cioè la Contrizione , Confezione , e Sod- 
disfazione fono quafi materia di quello Sagramento • 
e fi ricercano' per illituzione Divina per l’ integrità del 
Sagramento, e per la piena remiflfione de’ peccati ; e 
perciò fi dicono Parti della Penitenza . Del redo la fo- 
ilanza , e gli effetti di quelto Sagramento , per quel che 
fperta alla fua efficacia, è la riconciliazione con Dio: 
che alle volte dagli Uomini pii , i quali divotamente - 
fi confelfano fuol riceverli con gran confolazione di (pi- 
rito , Con ciò il Concilio ( fi difife in fine ) condanna 
la fentenza di chi dice , efifer le parti della Penitenza 
la Fede , ed i terrori inculfi alla cofcienza. Ecco le paro- 
le del Concilio : „ Docet pne cerea S. Synodus Sacra- 
ta 4 menti 
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,, menti Pcenitentiae formarci , in qua precipue ipfius 
„ vis fita eft , in illis miniftri verbis pofitam effe , 

„ Ego te abjolvo &c. quibus quidem de Ecclefia? S. 

,, more preces quaedam laudabiliter adjungunrur : ad 
„ ipfius tamen forma? effentiam nequaquam fpedant , 

„ neque ad ipfius Sacramenti adminiftrationem funt 
„ neceffarias. Sunt autem quafi materia hujus Sacra- ' 
„ menti ipfius Poenirentis adus , nempe Contritio , 

„ Confeflìo , & Sarisfadio . Qui quatenus in Pceni- 
„ tente ad integritarem Sacramenti , ad plenamque 
„ peccatorum remiffionem ex Dei inftitutioue requi- 
„ runtur, hacratione Pcenitentia: partes dicuntur. Sa- 
„ ne vero res , & effedus hujus Sacramenti , quantum 
„ ad ejus vim & efficaciam pertinet , reconciliatio 
,, eft cum Deo : quam interdum in viris piis , & 

„ cum devorione hoc Sacramento percipientibus con- 
„ fcientiae pax ac fèrenitas cum vehementi fpiritus 
„ confolatione confequi folet . Hsec de partibus , 
„ & eftetìu hujus Sacramenti S. Synodus rradens , 
„ fimul eorum fententiam damnat , qui pcenitentia; 

„ partes incuffos confidenti* terrores, & fìdem effe 
„ conrendunt “ . 

18. A quefto Capo III. corrifponde il Can. 4. ove 
diffe : Si quii negaverit ad integrarti & perfedam pec- 
catorum remiffionem requiri tres aditi in pcenitente ? 
quafi materia Sacramenti Pcenitentia , videi. Contri- 
tionem , Confejfionem , & SatisfaRionem , qua tres 
Poenitentia partes dicuntur ; aut dixerit duas tantum 
effe Pcenitentia partes , terrores fcil. incuffos confcien- 
tia , agnito peccato , & fiderà conceptam ex Evange- 
lio , vel abfolutione , qua credit quis fibi per Cbriftum 
remi fa peccata ; anathema fit . 

19. Lutero incolpa i Cattolici , dicendo infegnarfi 
da effi , che per quefto Sacramento bafta il dolore 
de’ peccati , lènza che vi fia la fede ; ma erra , perchè 
la Chiefa Cattolica ben infegna , che vi bifogna la fe- 
de , che Iddio in quefto Sagramento perdona i pecca- 
ti per li meriti di Gesù Crifto , purché fiamo difpo- 
fti colla contrizione , la quale non può averti fenza la 

t fède: 
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fede : ma non quella fede che ftabilifce Lutero , ed è 
erefia , cioè che il peccatore per ricever il perdono 
baiti fermamente credere di eflergli rimelfi i peccati * 
ma di ciò da qui a poco tornerà il difcorfo . Nè è 
vero quel che dice Lutero , che la noftra Chiefa in- 
fogna , che noi dobbiamo Tempre Itar incerti del per- 
dono , e dubitare fe Crifto è morto per li noftri pec- 
cati . Ma no , non dubitiamo noi , che Crifto è mor- 
to per ottenerci il perdono , nè dubitiamo che nel 
Sagramento per li meriti di Lui fi rimettono le col- 
pe , ma folo fiamo incerti della propria difpo- 
fizione , fe fia tale qual fi ricerca ; e perciò diciamo 
elfer erefia il dover credere fermamente , che credendo 
di elfer perdonati , allora lìam perdonati . 

20. Tre fono le fenrenze degli Eretici circa le par- 
ti del Sagramento della Penitenza. La prima è di 
Lutero ( lib. contra Bull, .Anticr. ) il quale dice , che 
due fono le parti della Penitenza , cioè la Contrizio- 
ne , e la Fede ; per Contrizione intende i terrori del- 
la cofcienza incuftì dalle minaccie della Legge : per 
Fede poi intende la fiducia certa della remilfione de’ 
peccati per ragion della prometta , come dice , fetta 
nel Vangelo , e dichiarò egli eretica la dottrina de’Lo- 
vaniefi ( propof. 27. ) che attegnavano la Contrizione, 
Confeflìone, e Sodisfezione come parti del Sagramento. 
E lo fteflo tennero poi con Lutero Melantone , i Mag- 
deburgeG , Kemnizio , ed altri feguaci . 

_ 21. La feconda fentenza è di coloro, che alla Con- 
trizione ed alla Fede aggiungono la terza parte , cioè 
tutte le buone opere che fi fenno dopo la giuftifica- 
zione , col Propofiro di allenerei da peccati , chiama- 
to da elfi Nuova Ubbidienza . 

22. La terza fentenza è di Calvino, il quale {Injlit. 
lio. 3. Cap. 3. §. 8. ) con Teodoro iBeza affegna due' 
parti coftiturive della Penitenza , la Mortificazione , 
cioè l’ attinenza da’ vizj , e la Vivificazione , cioè 1 ’ 
attenzione a viver bene. 

23. Alla prima fentenza di Lutero diciamo in primo 
luogo , che il terrore incuflo dalla legge non può effèr 

• parte 


) 


'il 


202 Sejf. XIV. Del Sagram. della Penitenza . 

patte dei Sagramento : quello terrore è , bensì una di 
quelle cofe , che preparano il peccatore alla giudifica- 
zione , come infegna il Concilio Seff. 6. Cap. 6. ma non 
può effer parte della Penitenza ; mentre la confidera- 
zione del cailigo non è pentimento del peccato com- 
metto , febbeae induce al pentimento , fecondo fcriffe 
1 ’ Apoltolo Gaudeo , non quia contri /lati ejlis , [ed quia 
contrijìati eflis ad pvnitentiam . 2. Cor. 7. Se tal contri- 
ftamento fotte vera penitenza , S. Paolo ne avrebbe 
goduto ; onde S. Grifodomo efponendo il citato tedo 
dice .* Non gaudeo de trijiitia , gaudeo de frutta , cioè 
della penitenza che ne fiegue . Oltreché il terrore delle 
pene fpeflfo non nafce dal pentimento , ma dall’ amor 
proprio che fa temere il cailigo. I Demonj credunt v 
ér contremifcunt , Jac. 2. E quanti peccatori vivendo 
malamente temono i caftighi , e tuttavia feguitano a 
mal vivere ! in oltre molti hanno il pentimento del 
peccato , non per cagione-delie pene , ma per 1 amore 
che portano a Dio, come dille Gesù Grillo della Mad- 
dalena : Dimittuntur ei peccata multa , quoniam dtle- 
xìt multum . Lue. 7. Se dunque può ettervi la remif- 
fione de’ peccati lènza il terrore , dunque il terrore 
non è parte della Penitenza . • • r - . 

24. In fecondo luogo la Fede del perdono , richieda 
da Lutero come parte del Sagramento , ella Umilmen- 
te difpone , ed anche è necedaria alla Penitenza, ma 
nè pure è parte della Penitenza. Gli A v ver far j addu- 
cono per eflì il tedo : Prnitentiam agite , & credito 
Evangelio . Marc. 1. Ma quedo tedo e contra di lo- 
ro, mentre ivi fi didingue la Fede dalla Penitenza : 
ivi non dicefi, agite credentes , ma agite, & credito. 
Le parti della Penitenza fon quelle che nafeono dalla , 
Penitenza , la Fede non nafce dalla Penitenza , ma la 
precede . Crediderunt viri Ninivite in Derni , & 
pnedicaverunt je/unium , & vejliti funt Jdccis a mado- 
re ufque ad mbiorem . fon. 3, 5. Ma come mai alcuno 
può credere elfergli rimedi i peccati , fenza che prima 
gli abbia defedati ? I Ss. Padri definirono la Peni- 
tenza : Preterita peccata piangere , & plangenda non 
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admittere . S. Grcg. Homil. 34. E S. Ambrogio : Com- 
™fa faglia condemnare . In Pfalm. 37. Quando all’ 
incontro noi diciamo effer neceffaria la Fede per la 
reminone de’ peccati , intendiamo parlare della Fede 
Cattolica , la quale infegna , che Dio perdona i pec- 
cati per li meriti di Gesù Crifto , come dicefi nd 
Tridennno Se]]'. 6. Cap. 6. ma non già della fede ere- 
tica , cioè che la fede ( o fia fiducia ) e Credenza cer- 
ta del perdono è quella , che giuftifica , e perciò £ 
parte della Penitenza . 

25, Alla feconda temenza , che tutte le opere buone 
che fi fanno dopo la giuftificazione , fono parti deila 
Penitenza per mezzo del Propofito di viver bene per 
l’avvenire, fi rifponde , che quantunque un tal Pro- 
pofito è neceftario per la giuftificazione , e ben fi ap- 
partiene alla Penitenza , altrimenti fenza quello noq 
è buona la Contrizione : nondimeno nè tal. Propofi- 
to , nè altra opera buona dopo la giuftificazione è par- 
te^ della Penitenza . Molte opere buone che fi fanno 
da Penitenti , non fi fanno già per riguardo de’ pec- 
cati commeffì , ma per atto di mera carità verfo Dio 
o per amor della giuftizia , o per offequio della Re- 
ligione ; e così non poflòno efTer quelle parti della 
Penitenza « 


26. Alla terza fentenza di Calvino , che la Morti fa 
cantone , e la f ivficar}one ( fecondo parla ) cioè 1’ afli- 
nenza da vizj , e lo ftudio delle virtù , fono le due parti- 
dei a Penitenza , fi rifponde fimilmente cw elfer falfo . 
Calvino confonde la Penitenza colla giultificazionie ■ an- 
zi fa precedere la giuftificazione alla Penitenza, Men- 
tre dice , che la Penitenza è frutto della Fede ( ime, 
fa a fuo modo ) che giuftifica. Ma le Scritture fan 
precedere la Penitenza alla giuftificazione : Si qui$ poe- 
nitentiam egent ,. . . . omnium iniquitatum eius non re* 
cordabor . Erecb. 18. 33. Sed ft psenitentiam non eteri* 
Ut , omnes ftmditer per/bit if . Lue. 13. 5. Poenitemini . < 
m deleantur peccata vefira . Melar. Se dunque la Pe, 
ni lenza precede la giuftificazione , tanto più dee pre- 
cedere quella Mortificazione , e Vivificatane di Cal- 
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vino , che fecondo lui fono frutti della fede giuftificante. 

27. Oppongono che la Contrizione non può effer 

E rte del Sagramento , perchè ella è interna , e non è 
ìfibile . Si rifponde , che non è fenlibile in fe , ma 
fi fa fenfibile per la Confezione , o per la domanda 
dell’ AZòluzione , o per alcun altro legno elterno . Nè 
importa , che talvolta fi prende il Sagramento fenza 
la Confezione de’ peccati , come avviene ne’ Deflituti 
de’ fenfi ; perchè in eZì balta la Confezione fetta allo- 
ra , o prima per cenni , o fegni , la quale in tali cafi 
è vera Confezione . Replicano , che neppure la Con- 
fezione può effer parte del Sagramento , perchè ella è 
fegno del peccato commeZo , ma non già della grazia , 
© fia della remiZione del peccato . Si rifponde , che la 
Confezione divifa dall’ AZòluzione , non è già légno 
della grazia ; ma ben lo è unita coll* AZòluzione , o 
fia Forma del Sagramento , Ego te abfolvo &c. Sic- 
come f acqua nel Battemmo nè pur è fegno della gra- 
zia ; ma ben lo è unita colla Forma , Ego te bapti^g 
&c. Ne’ Sagramenti dunque , acciocché la materia fia fe- 
gno della grazia , balta che fia tale unita colla Forma. 

28. Oppongono di più , che Giuda adempì le tre 
parti della Penitenza colla Contrizione, Confezione, 
e Sodisfezione , e con tutto ciò non gli fu rimeZo il 
peccato . Si rifponde , che Giuda non ebbe alcuna delle 
tre parti ; non ebbe nè la Contrizione , nè la Confef- 
iìone , perchè quefte per effer vere parti della Peniten- 
za , doveano effer unite colla confidenza del perdono 
ne’ meriti di Gesù Crifto , ma quella confidenza egli 
non l’ ebbe ; nè pure pofe la parte della Sodisfezione , 
perchè quel darfi volontariamente la morte non fu at- 
to di fodisfezione , ma di difperazione . 

29. Oppone di più Kemnizio , che le tre parti da 
noi ammeffe potrebbe fingerle anche un Ippocrita , e 
pure riceverebbe la remiZione. Ma ciò è falfo, per- 
chè il perdono de’ peccati fi riceve folo da chi fince- 
ramente , non fintamente , riceve quello Sagramento ; 
altrimenti mancherebbe la miglior parte , eh’ è la ve- 
ra Contrizione . 

30. Ma 
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30. Ma circa le parti della Penitenza non folo ab- 
biamo a contendere cogli Eretici , ma anche co’ noftri 
Cattolici . Dice Scoto ( in 4. fent. Difi. 14. quefi. 4. ) 
che la fola Afloluzione coftituifce l’eflènzadel Sagra- 
mento della Penitenza ; ed in ciò è feguitato da Uka- 
mo , Almaino , Giovanni Maggiore , e da altri : Que- 
lli non però , quantunque neghino che la Contrizione, 
e Confeflìone fieno parti elfenziali della Penitenza , 
nulladi manco non negano efler parti neceflarie ; non 
già come elfenziali , ma come condizionali , fenza le 
quali farebbe nullo il Sagramento . Ed all’ oppofizione 
che potrebbe loro farfi , che in tal modo vi manche- 
rebbe il fegno fenfibile, rifpondono che quello fegno 
fenfibile fi ha nel Tuono delle parole dell’ Afloluzione . 
Ma contra quella opinione di Scoto la Temenza con- 
traria è comune con S. Tommafo ( 3. p. qu. 90. a. 2. & 
3. ) ; e fembra ella indubitabile , fecondo le parole del 
Concilio Fiorentino , e poi del Tridentino . Nel Con- 
cilio di Firenze , parlandofi del Sagramento della Peni- 
tenza , fi difie cosi / Quartum Sacramentum eft Paeni- 
tentia , cujus quafi materia funt aclus pcenitentis ( cioè 
come appretto ivi foggiungefi ) cordis contritio cum 
propofito non peccandi ae cetero , oris confeffio , & fa- 
tisjatiio prò peccatis . E poi fi aflègna la Forma , Ego 
te abjolvo a peccatis tuis . Si aggiunge a ciò quel che 
difle Lucio III. nel Cap. xAbolendam , de Hieret. ove 
chiama Sagramenti il Battefimo , la Confeflìone de’ 
peccati , e ’l Matrimonio ; fe la Confeflìone non fi ap- 
partenerle all’eflenza del Sagramento della Penitenza, 
il Pontefice non avrebbe potuto chiamar la Gonfèf- 
lione Sagramento . 

31. Nel Tridentino poi al detto Capo III. fi dice, che 
quegli atti Tono le parti della Penitenza, che il Concilio 
aflèrifce effer la di lei quafi materia ; ecco le Tue pa- 
role : Sunt autem quafi materia bujus Sacramenti ipfius 
pcenitentis abiits , nempe Contritio , Confeffio , & Sa- 
tisfarò ; qui quatenus in paenitente ad integritatem 
Sacramenti , & ad plenam & perfeiiam peccatorum 
remiffionem ex Dei injìituti/ms requiruntur , Poenitent'ue 
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partes dicuntur ; Sicché il Concilio quegli atti che chia- 
ma -quaft materia, immediatamente appretto li chiama 
parti della Penitenza ; e dice che fi appartengono all’ in- 
tegrità del Sagramento , ed alla piena remiflìone de’ pec- 
cati fecondo la Divina iftituzione . Sacramenti vero par- 
tei funt illi intrinfeae ( argomenta il Giovenino, Tbeol. 
de Poeti it. tom. 7. pag. 505. conci. 2. ) ; atqui materia in - 
trin/eca , & materia ex qua , idem omnino funt ; ergo il- 
li attui funt materia ex qua Sacramenti Penitenti#, quot 
Conci. T ridentinum afferuit effe quaft illiui materiata , ef- 
fe illiui partei . Onde giuftamente dice il Bellarmino al 
Cap. 15. che Scoto , e gli altri han parlato cosi , perchè 
han parlato prima del Concilio Fiorentino , e Tridenti- 
nò, da’ quali fono ftate quelle cofe più accuratamente 
Spiegate ; e foggi unge : J2 :<od fi ho; tempore fupereffent , 
fine dubio Eccleftte deftnitìoni ac fentent 'ue acquiejcerent . 
Chiama pertanto il Bellarmino verifiìma la fentenza , 
che gli atri del Penitente fono come la materia di que- 
llo Sagrarne nto , e 1 ’ Attoluzione del Sacerdote è la for- 
ma ; ed atrefta effere Hata ella di S. Tommafo , di Ric- 
cardo , Durando , e di altri quafi communemente in 4. 
Sent. Dijì. 14. Il Rito poi d' imponer le mani fui Pe- 
nitente , fu in ufo anticamente , ma è certo che non 
fi appartiene all’ ettènza del Sagramento , come fcrive 
S. Tommafo- Opujc. 22 .de Forma ^ fbfol . 

32. Dice un certo occulto Partigiano di Scoto ( il 
P. Morelli Camaldolefe , che fa ii Compendio del C. 
Pallavicino &c. §. 220. ) : „ Il Concilio non chiama 
quelli tre atti del Penitente materia , ma quaft ma - 
„ feria del Sagramento ; e cosi confermò la fentenza 
„ di Scoto , che non fiano veramente materia , ma 
,, bensì circoftanze neceflarie del Sagramento. „ Ma 
erra affetto il mentovato Autore , perchè comunemen- 
te fentono gli altri , che in ciò nè pure per penfiero 
ebbe il Concilio intenzione di confermare , come di- 
ce 1 ’ Autor citato , la fentenza di Scoto ; ma colle pa- 
role che efprette confermò la fentenza comune contra- 
ria a quella di Scoto , che tutte le tre parti fono ef- 
fenziali al Sagramento , e non già la fola Attoluzio- 
ne.. 
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ne . Oltreché Scoto nel luogo citato parlò molto con- 
falo, dicendo tra le altre colè: P vmtentia efi abfoho- 
tio pvni tenti s fatila certis verbis &c. Dùce il Bella®- 
mino , che 1 ’ Alfoluzione è bensì azione del Sacerdo- 
te , ma la Penitenza non è azione del Sacerdote , ma 
del Penitente ; e dall’ una , e dall’ altra lì compone il 
Sagramento, come infegna S.Tommafo, fecondo ap- 
prdfo vedremo . 

33. Ma perchè il Concilio* chiamò i tre atti del 
Penitente quaft materia , e non li chiamò materia.? 
Rifpnnde il Bellarmino, che il Tridentino li chiamò 
quaft materia , non qttod non fint vere materia , qua» 
lem Sacramenta requi runt ; feci quod non fint rei ali* 
qua Jolida ac trattabili s , qualis in aliis Sacramerrtis cer- 
nitur , E dello fteflfo modo rifponde il Catechifmo Ro- 
mano : Sed quia ejus generis materia non funt , qua 
txtrinfecus aabioeatur , ut aqua in fìaptifmo , & Chrif- 
tnatio in Confirmatione . Giacché dice , che per la ma- 
teria del Sagramento altro non fi richiede , che un. fo- 
gno lènlìbile che poi colle parole della Forma lì dichia- 
ri ; e di taf forta appunto fono gli atti del Penitente . 
Del refto di. niun Sagramento può dirli , che la Mate- 
ria è propria Materia , tìficamente parlando . 

34. Con tutto ciò non lafciano gli Avverfarj di re- 
plicare , dicendo che il Concilio intanto chiama gli atti 
del Penitente quaft materia , e parti della Penitenza , 
in quanto elfi richiedonfi all’ integrità del Sagramento-, 
ed glia piena remilfione de’ peccati • ma non già. che 
mtrinfecamente eltì compongano il Sagramento , come 
1 ! acqua compone il Battefimo . Rifponde il Gioveni- 
no , che fe valelfe quello argomento , potrebbe anco- 
ra dirfi , che gli atti di Fede , Speranza , e Carità an- 
che fieno quaft materia del Battefimo , mentre quelli 
anche fon neceffarj a ricever nel Battefimo la grazia. 
Dice di più , che il Concilio , trattando delle difpo- 
fizioni necelfarie ad ottener la grazia nel Battefimo , 
o negli altri Sagramenti , non mai ha detto che quel- 
le difpofizioni fieno quafi materia , e parti del Sagra- 
mento . Dicendo dunque , che nella Penitenza gli. acri 
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del Penitente fono quaft materia , e parti della Peni- 
tenza , certamente non ha intefo , che quelle fieno me- 
re difpolizioni , ma vere parti del Sagramento . 

• 55. Oppongono di piu gli Scotifti , e dicono : Il Sa- 
gramento dee eflfer fegno dell’ effetto , che per lo Sa- 
gramento fi cagiona : l’ effetto della Penitenza è la re- 
miffione de’ peccati , che non per la Contrizione , nè 
per la Confeffione , ma folo per 1 ’ Affoluzione vien 
lignificata : dunque nell’ Affoluzione confifte fidamen- 
te f effenza propria del Sagramento . Ma fi rifponde % 
che ficcome il Sacerdote aflolvendo fignifica di rimet- 
tere il peccato , così il Penitente confeffandofi umil- 
mente J>er la Contrizione che ha delle offefe fatte a 
Dio , fignifica recedere dal peccato ; onde dice S. Tom- 
mafo ( 3. p. q. 86. a. 6 . ) che la forza Sagramentale ben- 
ché più principalmente rifiede nella poteftà delle Chia- 
vi , per la quale il Sacerdote affolve , nondimeno ri- 
vede anche negli atti del Penitente , in quanto Iddio 
fi avvale di quelli per fignificare , e cagionare la giu- 
stificazione ; ecco le parole del S. Dottore : Omne au- 
tem Sacramentum producit effeBum fuum non folum 
virtute forma , Jed etiam virtute materia ; ex utrique 
enim ejl unum Sacramentum . Unde Jìcut remijjio cul- 
pa fit in Baptifmo , non folum virtute forma , fed et- 
iam virtute materia (feti, aqua ) , principalius tamen 
virtute forma , ex qua & ipfa aqua virtutem recipit * 
ita etiam & remijjio culpa efl effeBus Paenitentia , 
principalius quidem ex virtute Clavium , quas habent 
Minijìri , ex quorum parte accipitur id quod ejl for- 
male in hoc Sacramento , fecundario autem ex vi a- 
Buum Paenitentis pertinentìum ad virtutem Paeniten- 
tia .* tamen prout bi a Bus aliqualiter ordinantur ad 
Claves Ecclefìa : & ftc patet , quod remijjio culpa efl 
effeBus Paenitentia , fecundum quod ejl virtus J princi- 
palius tamen Jecundum quod ejt facramentum . 

36. Oppongono di più , che gli atti del Penitente 
non poffono effer materia del Sagramento della Peni- 
tenza , poiché fra effi fi numera la Sodisfazione , lèn- 
za la quale anche può effer valida la Confeflione , come 
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accade nel cafo, che dal Penitente la Sodi sfazione non 
può adempirli . Sirifponde, che la Sodisfazione è par- 
te della Penitenza , ma non è materia totalmente ri- 
fenzialey è materia integrale, per cui li compone la 
Penitenza; ed è materia ancora anche effenziale ina- 
cquata dèi Sagramento, in modo che fe il Peniten- 
te non aveffe intenzione di adempirla, il Sagramento 
farebbe affatto nullo. . . . • . 

?7 . Nel Capo IV. fi trattò della Contrizione . Lu- 
tero , e Calvino diceano, che la Contrizione era frut- 
to della fede giuftificante, onde negavano ch’ella fof- 
fe parte della Penitenza. In oltre dicea Lutero, che 
la vera Contrizione non è l’odio, e detellazione del- 
la vita fatta, ma l’amore della giuftizia, e la vita 
nuova; ed aggiunga, che la triftezza che fi fonte per 
li peccati commetti , facit hominem hypocritam , nnmo 
magis peccat orerà &c. Optima penitenti a nova vita . 
Ma da quella falfità fi fcoftarono Kemmzio , e Cal- 
vino, i quali differo, che il peccatore per ottenere il 
perdono dee odiare il mal fatto ; effendo in ciò trop- 
po chiare le Scritture: Conyertimmi ad me in tota 
corde veftro , in je/unio , & in fletti , & in piantili, 
& fóndite corda vefka,& non veflimenta vejìra; 
& convertimini ad Dominum Deum vefìmm , quia 
beni emis , & mifericors ejl &“c. Joel 2. 12. & feq 
Mulini ejì atti agat poenitentiam juper peccato fuo , di- 
cens : Quid feci? Jerem. 8. 6 . Recogitabo tibiomnes annoi 
tneos in amaritudine anima mete «■ Ifa. 38. E lo ftelfo 
infognano tutti i Ss. Padri ; dice S. Cipriano: Do- 
lente! peccata veftra perfpicite. Serm. de Lappi . E 
così parlano ancora S. Ambrogio ( lib. 2. de Poemt . 
- c. io. ) S. Grifoftomo ( lib. 1. de Compunti. ) S. Girola- 
mo ( m Cap. 31. Hierem. ) S. A goffi no ( Encb. e. 
65. ) S, Gregorio ( Hom. 24. in Evang. ed altri. 

38. Non ha dubbio, che nella Contrizione s’inclu- 
de necelfariamentc anche il Propofito di far vita nuo- 
va, maquefto Propofito non è parte del Sagramento , 
egli va unito colla Contrizione. Se poi il propofito 
debba effere efplicito, vi forno più Autori i quali di- 
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tono badar che fia implicito; nondimeno jl BelIarmU 
no ( de Póenit. libi 2. c. 6 . ) con Pietro Lombar- 
do, Aleflandro de Ales , S. Tommàfo, Scòto, e còl- 
la Temenza comune tiene, che dee edere efplicito', e 
formale; e quella dee tenerfi, meritrè fi tratta di va- 
lore di Sacramento, {fecondo la Prop. i. dannata da 
Innoc. XI. Tanto più thè il Conciliò, come vedremo 
definendo la Contrizione vi eforime anche il Propo-* 
fito : Contritio efl detejlatio &a cum propofitó non 
- peccandi de cetero . f 

39. Del redo, checché fi dléanò i Novatori, il v 
Concilio nel Capo IV. dichiarò* che la Contrizione 
è il dolore , e defecazione del pèccatò cohinieffo , cól 
fropofìto di più non peccare. Dicefi che là Contrizio- 
ne è data necedaria irt oghi tempo per ottenete il 
perdono ; e ch’ella prepara l’ Uomo alla remifTione dfc’ 
peccati. Te fi congiunge colla fiducia della Divina Miffe- / 
ricordià, e col defiderio di adempire tutto l’altro che 
/ fi richiede a prender quefto Sagramento. Quindi fidi- 
chiara,' che la Contrizione non è già una mera ceda- - 1 
zion da’ peccati , col principiar nuova vita, ma è ben 
anche un odio della vita pallata. Dicefì di più, che la 
. Contrizione, quantunque talvolta, edendo ella perfet- 
ta per ragion della càrità, riconcilj l’Uòmo con Dio 
prima del Sagramento, nondimeno là riconciliazione 
Tempre fi afcrive alla Contrizione, per ragion del vò- 
. - to, o fia defiderio del Sagramento, che in qilello al- 
meno implicitamente Tempre è racchiudi. Si dice di 
più, che la Contrizione imperfetta, chiamata Attri- 
zione , la quale comunemente fi coticepifce q pèr la 
bruttezza del peccato, 0 per lo timore deir Inferrio, 
e delle pene , Tempre che efcludè la volontà di pec- 
care, e vi è la TperanZa del perdonò , ella è dono di 
Dio, col quale il Penitente fi fa ftrada alla gìuftizia. 

E benché queft’ Attrizione fenza il Sagramento non 
vale a giuftificare, nondimeno difpone ad impetrarla 
grazia nel Sagramento. Onde falfamente alcuni calun- 
niano gli Scrittori Cattolici, come infegnadero, che 
il Sagramento della Penitenza conferire la grazia a* 
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Pértitéhtl lènza alcuno buon moro: il che non mai è 
flato infegnato o Intefo dalla Chiefa . Dicefi finalmen- 
te effèr falfo , che la Contrizione fia éftorta è forza- 
ta; rtort già libera e Volontaria. 

40. Ecco le paiole del Concilio nel Capo IV. ; : 
Contritid ; qua primutti Iqcum inter ditìos pceni- 
tentis aflui habet * animi dolor ac detèftatio eft de 
j, peccato commiffo, culti propofito non peccandi de 
„ cererò. Fuit auferh quovis tempore ad impetrandam 
. ,, veniàm peccàtorum hic Contntionìs motus necpf- 
farius ■ & in hominé poft Baptifmum lapfo ita de- 
mum ptar parar ad remiffionem peccàtorum; fi cum 
„ fiducia divinar mifericordiae ; & voto prarftandi re- 
;; liqua conjunflus fit; qua;, ad rite fufcipiendum hoc 
Sacramentum réqUiruntur Declarat; igitur. S; Sy- 
nodus , hanc Contritionem , non folum ceflationera 
a peccatis , Se virar novae propofitum; & irichoatio- 
nent, fed Veteris etiam odium continere ; juxra il- 
lud.* Projicife a vobis omnes iniquitates veftras; 
in quibus prarvaricatì éftis, & fàcite vobis cor no- 
%ì Vtttn , Se fpiritum novum . Et certe .qui illos San» 
fiorimi clamores confideraverit : Tibi foli peccavi; 
„ & màlum coram te feci: Laboravi in gemitu meo, 
„ lavabo per fingulàs nofies lefium meum- - ftecogi- 
„ tabd tibi omrìes amios meos in amaritudine animar 
„ mese , Se alios hujus generis, fàcile intelliget, eos 
ex vehementi quodam anteafla» vita; odio, & in- 
„ genti peccàtorum detéftatìone manaffe. Docet prae- 
„ terea, etfi contritionem hanc alìquando caritate per- 
„ fèfiam effe conti ngat; hoihinemque eo reconciliare; 
„ priufquam hòc Sacramentum fufeipiatur; ipfam nr- 
hilominus reconciliationem ipfi Contritioni , fine 
,, Sacramenti voto quod in illa iricluditur, non effe 
„ adferibendam . Illam vero Contritionem imperfè- 
„ ftam, quae Attritio dicitur, quoniam vel ex turpi- 
„ todinis peccati confiderarione, vel ex gehennae , Se 
. „ pcenarurti metu communiter concipitur . Si voluii- 
„ tatetn peccandi éxcludat, cum fpe véniae ; declarat 
„ non folum non facerfe hominem hfpocritam , Se 
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• magis peccatorem,, verum etiam donum Dei effe 
„ & Spiritus Saniti impulfum , non adhuc quidem 
„ inhabitantis , fed tantum moventis, quo pcenitens 
„ adjutus viam libi ad jullitiam parat. Et quamvis 
fine Sacramento Pcenitentix per fe ad juftificatio- 
nem perducere peccatorem nequeat ; tamen eum ad 
„ Dei gratiam in Sacramento Poenitentias impetran- 
„ dam difponit; Hoc enim timore utiliter concuflì 
„ Nini vita: ad Jonae praedicationem plenam terroribus 
. pcenitentiatti egerunt, & mifericordiam a Domino 
„ impetrarunt . Quamobrem falfb quidam calumnian- 
„ turCatholicos Scriptores, quafi tradiderint Sacramen- 
„ tum Poenitentiae abfque bonomotu fufcipientium gra- 
tiam confèrre : quod nunquam Ecclefia docuit , nec 
„ fenfit, Sed & fallo docent, Contritionem dTe extor- 
,, tam & coaétam , non liberam & voluntariam . “ 

41. A quefto Capo IV. corrifponde il Canone 5. 

ove fi difle.- Si quts dixerit eam Contritionem , que 
paratur per difcujjionem , colteti 1 onem detejlationem 

peccatori! m , qua quts recogitat annos fuos in amaritu- 
dine anima fue , ponderando peccatorum Juorum gravi- 
tatemi multitudinem , faeditatem ? amtjjionem eterna 
beatitudini ! , & eterne damnationis mcurfum , curri pro- 
posito meli ori s vite , non effe verum & utilem dolorem , 
nec preparare ad grattam i, fed facere hominem hypocrt- 
tam , & magi s peccatorem , demttm ili am effe dolorem 
coaHum , Cf non liberum ac Voluntarium : anathemafit, 

42. Or qui entra la gran queftione , fe per riceve- 
re il Sagramento della Penitenza balla 1 _ Attrizione e 
e (è in quella fi ricerca 1 ’ %/fmore Incoato . Circa 1 A- 
more Incoato bifogna fapere, che nel 1 667. Aleflan- 
dro VII. con fuo Decreta vietò fotto fcomumca: Ne 
e/uis audeat alicujus theologice ccnfure , alteriujque in- 
curie nota taxare alterutram fententiam , Jtve negantem 
necejfitatem ah qual ts dileOlionis Dei in Jlttriuane ex 
meta Gehenne concepta , que hodie inter Scbolajticos 
communior videtur: Jtve afferente m ditte dilectionisne- 
cejjitatem . Del refto al prefente fon di accordo 1 Teo- 
logi in affermare, che balta l’Attrizione, ma che ih 
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S nella fi richiede l’Amore Incoaro; poiché non ha 
ubbio, che una delle difpofizioni necetlàrie, accioc- 
ché il peccatore fia giuftificato ( ficcome infegua il 
Concilio di Trento nella SeJ/ione 6. al Capo VI. ) è 
ch’egli Deum tanquam jujlttice fontem diligere inci - 
piat • ac propterea moveatur adverjus peccata per odiuai 
aliquod & deteftationem . Ma il punto fta, fé queft* 
Amore incoato debba eflfere carità predominante, con 
cui fi ami Dio fovra ogni cofa, come vogliono Gio- 
venino, Merbefio , Habert, Morino, Concina , ed 
Antoine. E’ ftntenza molto comune , che non fi ri- 
chiede tal carità predominante; cosi tengono Gonet , 
Melchior-Cano , il Petroqorefè, Tournely, Colet , 
CabafTuzio , Wigandt, ed altri innumerabili . E Be- 
nedetto XIV. il quale ( de Synod. lib. 7. cap. 15. ex 
num. 6. ) afferifce, che dopo il Tridentino tutte le 
Scuole han ricevuta con applaufo quella fentenza . La 
ragion’è, perchè fe nell’Attrizione fi richiedeffe l’Ar 
mor Divino fuper omnia , il Sacramento della Peni- 
tenza non farebbe più Sagramento de’ Morti, ma de’ 
Vivi, perchè tutti i Penitenti verrebbero a ricevere 
il Sagramento della Penitenza già pofti in grazia * 
giacché ogni Contrizione che nafce dalla carità pre- 
dominante , cancella i peccati , ed è vera Contrizio- 
ne, come infegna S. Tommafo ( Sv.ppl. qu. . 5. a. 3.). 
E ciò avviene, femprechè difpiace all’ Uomo più la 
perdita della grazia, che di ogni altro bene. .Ed ef- 
fondo vera quella Contrizione, toglie i peccati r quan- 
tunque picciolo fia il dolore: Quantumcumque patvus 
fit dolor , dummodo ad contritionis raticnem fufficiat , 
omnem culpam delet. E S. Tommafo parla fuori del 
Sagramento, come lo replica in altro luogo ( Quod- 
tib. 4. a. 1. ) ; Per folam contritionem dimittitur pec- 
catutn , [ed fi antequam abfolvatur , babeat hoc Sacra - 
jnentum in voto. E ciò fi ha dalle fteffe parole del 
Concilio : Et/i contritionem hanc aliquando cantate 
perfeftam effe contingat , hominemque Deo reconciliare 
pnufquam hoc Sacramentum ablu concipiatur &c. Nè 
ofb il dire, che il Concilia, parlando della Contri- 

3 ‘aio- 


. 1 


*i 4 Seff. XIV. Dei Sagr. della Pfifitf***' 
rione cantate perfettam , non intende parlare della c* 

ruTrimeira, ma driTtaW*, %»■*.£ 

« r ch" il fervore non fi . appartiene ,Ueflèna del j 
Frizione, o alla di lei perfezione , ma folamentf 
ilo fiato, come dice S. Tommafo , 0 fia al modo, 
n pfCpnAn auel fervore che una circoftauza* che 14 
bidente alla folla, la,, della Compaio- 
giacché plus & minus non vanpnt jP ecten f\ 

L E che il Concilio parlando della Contrizic^, 
che chiama Cantate perfettam r nop intenda parlare 
della carità intenfa, ma feraplicemente della contu- 
sone che nafee dalla carità predominante , apparifcp 
dallo fteflfo cornetto delle parole, 

perfettam ) dalla Contrizione 

dalla turpitudine del peccato, o feriti» 

no: Ulam -vero conlntionem mperfettam 
dicitur quia vel ex turpitudini! peccati con J l “f r f to Ì\ 
•uelex g Jenna, vel pvnarum nietu cpncipaur. Eletta 
dice, che febbene fia dono di Dio, e prepari a in 
la giuftizia, fuori del Sagramento non P^“ 

àia. Che poi ogni Contri», one benché rimdfa giuitn 

fichi, è certo, mentre è atto formale d: i «i li à, 1 ? 
carità non può ftar col peccato, e coll odiq di D , 
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teologi con S. Tommafo ( a. a. S- « vf frniiKr S-' 
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rità non può intendere il Santo la Carità m jr uS 
«e fpiega in altro luogo ( a. l- $• H* ^'/'r.nw ta 
peccati mortali s contranatur cantati , #« . fi , 

L , ?,<«d Deus Mwwfuper mm*. 

(i.Zq. 44. *. 8. ad 2. ) dice, che la carità per etta, 

cioè intenta, nella fua efTenza ^% àl f^%ermtfyr 
perfetta: Cavita! perfetta & imperfette non drferunt Jfr 

tundumejfentiam,jedjecundumftatum. 

44. Ciò fi fa più chiaro por dalla Propoi, ^ ^ 
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4 Della Contrizione . Cap. IV. 215 

JUjo dannata da Gregorio XIII. la quale dicea: Ca+ 
rifattila, qua cft plentfudo legis , non Jemper ejl con /urt- 
ila cum reminone peccatorum . L’Amore, il quale efl 
plenitudo legtf, cioè che balta per adempire il precetto 
delia carità, certamente è. quello, con cui fi ama Dio 
fopra ogni cofa, come dicono tutti con S. Tommafo, 
il quale fpiegando il precetto: Diliges Dominum Déunt 
tuum ex foto corde tuo, dice .* Cum martdatur , quod 
Peun} ex tato cordo diligamus , datur intei ligi , quod 
Deum fuper omnia debemus diligere. Pollo dunque ciò, 
che la Carità predominante quantunque rimetta non 
può Ilare col peccato, è certo ancora che ogni Con- 
trizione, la quale formalmente anch’ è atto di Carità, 
cancella il peccato. Ond’è, che fe fi vuole che l’A- 
more incoaro richiefto nell’Attrizione fia Amore pre- 
dominante, in tal modo ogni Peccatore andrebbe giu- 
ftificatQ a confeffarfi, ed il Confettòre aflol vendo, in 
foftanza altro non farebbe , che dichiararlo affoluto , 
come dicea Lutero. Ma no , replicano i Contrari , 
perchè il peccatore fempre retta affoluto in vigor dell’ 
A Abluzione Sasramentale, della quale fe ne ha il de- 
fiderio . Ma rispondiamo, che in quello modo il Sa- 
cramento della Penitenza non mai avrebbe il fuo ef- 
fetto di rimettere i peccati nell’ atto che fi am- 
miniftra, com’è proprio di ogni Sacramento di cau- 
fare il fuo effetto nell’attuale ammimftrazione, il che 
non fi dee afferire, nè credere fenzauna pruova chia- 
ra di tal differenza dagli altri Sagramenti . Se poi nell’ 
Attrizione fi defidera un Amore incoato, che, non fia 
Amore perfetto, e predominante, ma fidamente un 
principio d’ Amore, fecondo le parole del Tridentino, 
Dcum diligere incipiunt , come difpofizionp alla gi ulti- 
mazione; ciò non fi nega, e diciamo, che quello 
principio già vi è intrinfecamente, ed attualmente in 
pgni Attrizione, così per ragion del timore de’ Cafti- 
ghi Divini: Timor Dei initium dilebìionis erti. Eccli. 
15. 16. come per la fperanza'del perdoni, e della Bea- 
titudine , dicendo S. Tommafo: Ex hoc quod per ali- 
quem fperamus bona , incipimus ipfum diligere, x.z.q. 40. 

O 4 a. 7. 


il 6 Sc(f. XIV. Del Sagr. della Penitenza. 

ir. 7 . Riferifce il Cardili. Pallavicino ( lib. 8 . cap. tj. ) 
che a quelle parole diligere incipiunt , alcuni del Con- 
cilio dittero doverli aggiungere, per alluni Caritat'ts: 
ma il Concilio ripugnò, e non fi pofero. 

4 <i. Ma prefcindendo dalle ragioni di Covra addot- 
te, la noftra fentenza fi prova cogli fletti tedi del 
Concilio di Trento. Nel Capo IV. come abbiam ve- 
duto, parlandofi dell’Attrizione conceputa dal timore 
dell’ Inferno, Lutero dicea, che tale Attrizione rende. 
1’ Uomo più peccatore. Ma ciò non è vero; fé egli 
detefta il peccato per timor dellTnferno in modo ta- 
le, che feguirebbe a peccare. Ce non vi folle Infèrno, 
quello timore rende l’Uomo più colpevole; ma chi 
«Illude la volontà di peccare, come dice il Concilio, 
e odia il peccato commdlò per l’Infèrno che fi ha 
meritato, coftui norf Colo non pecca, ma come infe* 
gna il Concilio fa un atto buono, eh’ è dono di Dio, 
« impulfo dello Spirito Santo, e difpone l’Uomo ad 
ottener la grazia nel Sagramento.; Et quamvis fine 
Sacramento Paenitentiie per fe ad jufiificationem perdn- 
tere peccatorem nequeat , tamen eum ad Dei gratiam in 
Sacramento Paenitentiit itnpetràndant difpontt . E’ ve- 
ro che prima fi era poflo fufficit , ma i Padri non 
«bbero difficoltà a mutar quella parola in difponit , 
perchè in foflanza lo fletto importava; giacché quel 
dijponit ( come fctivono il Padre Go net, ed altri 
Teologi ) pare che non poteva intenderfi della difpo- 
fizione rimota , mentre il Concilio già prima avea di- 
chiarato, che f Attrizione ex metu gehennat &c. era 
dono di Dio, èd impulfo dello Spirito Santo, e per 
conseguenza era difpofizione per la giuflificazione; on- 
de dicendo, tamen ad Dei gratiam in Sacramento im- 
petrandam difponit , fembra che debba intenderfi della 
difpofizione pretti ma. E ciò apparifee più chiarodal- 
la fletta conneffione de’ fenfi ; poiché fe il Concilio 
aveffe intefo della fola difpofizione rimota, incongrua- 
mente avrebbe detto, Et quamvis fine Sacramento ad 
jufiificationem per ducere nequeat , tamen ad Dei gratiam 
in Sacramento impetrandam dijponit : ma avrebbe do- 
, vuto 
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vuto più pretto dire , Et quamvis fine Sacramente 
non dìjponat ad gratiam , tamen in Sacramento difpo - 
nit ad illam impetrandam ; avendo dunque detto, E 
benché ! Attrizione lenza il Sacramento non può con- 
durre H peccatore alla giufiificazione , può congettu- 
rarli , che connettendo i termini delle parole, abbia 
intefo dire che nel Sagramento giuftifica il peccato- 
re; e per confeguenza ha parlato della difpofizione 
prodi ma, non della rimota. 

4 6. Ciò fi conferma più chiaramente da quello, 
che quafi immediatamente dopo foggiunge dicendo : 
Quamobrem falfo quidam calumniantur Catholicos Seri — 
ptores , quafi tradiderint Sacramentum Paenitentùe 
abfque bona motu fufcipientium gratiam conferve ; quod 
nunquam Ecclefia Dei docuit , nec fentit . Gli Eretici 
con Lutero non mai han calunniati i Cattolici, per- 
chè dicdfero conferirti la grazia a’ peccatori Contriti ; 
ma folamenre perchè diceano darti agli Attriti, per 
caufa che quetti hanno già il buono moto, che gli 
difpone a ricever la grazia del Sagramento; contradi 
quel che dicea Lutero : T riftitia ob fciditatem peccato- 
rum, amifiionem beatitudinis &c. facit magis peccato- 
re-, n , & tales indigne abfolvuntur ; e perciò riprova 
coloro , qui vocant attritionem hanc proxime difponen- — 
tem ad contritionem . Quelli dunque fon quelli, che 
dice il Concilio effer falfamente calunniati dagli Ere- 
tici, cioè quelli qui vocant attritionem hanc proxime 
( non remote ) difponentem ad contritionem ; ed in 
quello medefimo fenfo certamente parlò il Concilio 
( per non dire, che nello ftdfo difcorfo ora'abbia par- 
lato di un fenfo, ed ora di un altro ) quando dille , 
ad gratiam impetrandam difponit . Così la difcorre làg- 
giamente il Petrocorefe, e da tale argomento non ve- 
do come pplfano sbrigartene gli Avverfarj. Si aggiun- 
ge la dottrina di Si Tommafo circa il Battemmo: _ 
le difpolìzioni per ricever la grazia nel Battefimo fo- * 
no le fteffe, che vagirono per ricever la grazia nel 
Sagramento della Penitenza; e S. Tommafo dice con 
Gonet,.Soto, Cano, ed altri comunilTiin.unente ; Ad 

hoc 
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toc ut homo fe prteparet ad gretti am in Batti fmo'f prae^U 
gitur Fides , fed non Cariti; quia Jufficit ^tritio 
praceclens , et fi non Contritio . S. Tbom. in 4. Sent. 
Difi. 6 , qu<fjì. \. art. ?. ad 5. 

47. Quelle cofe per altro già le ho fcritte a lunga 
nella mia Teologia Morale, ma eranecedàrioinque- 
fto luogo, eoine proprio, replicarle. Del rimanente 

quella é una coatroverfi^, che poco fi appartiene al- 
la pratica / mentre non ha dubfjiq, che il Penitente 
dee procurare per quanto può, allorché va a prende- 
re quello Sagramento, di ottenere la Contrizione più 
perfetta, affili di accertare la remiffione de’ fuoi pec- 
cati y ed il ConfefTore dee per Tua parte infinuargli 
.gli atti piti perfetti di Contrizione, e di Carità. Ma 
giova la noltra fentenza per non difperare almeno, 
della falute di quei peccatori, de’ quali per l’enormità 
e moltitudine de’loro peccati facilmente può dubitar- 
li, fe nel ricevere il Sagramento della Penitenza gì un-/ 

r o ad ayere la carità predominante . Circa que- 
materia vi fono molte altre queftioni , che fi ap- 
partengono più alla Morale, che alla Dogmatica; e 
di quelle già ne ho parlato nella mia Teologia Morale, 

' - ' .* .A 

• Gap. V. Della Confejfione. t 

4^* XTE 1 Capo Y. fi tratta della Confezione, e fi 
1 \ dice aver Tempre intefo la Chiefa, che nell’ 
iftituzioue di quello Sagramento fia Hata iftituita dà 
Dio anche l’ intiera Confezione de’ peccati , mentre 
Gesù Crillo a quello fine lafciò i .Sacerdoti per Tuoi 
Vicarj , accioch’elfi come giudici rimetteffero o rite- 
neflèro i peccati ; poiché in tal giudizio non avrebbe-, 
ro potuto, dar l’ AZoluzione , o negarla a’ Penitenti , 
nè prefcriver la foddisfazione fenza prima conofcer di- 
dimamente i loro peccati . Che perciò fon tenuti i 
Criltiani confettar le loro colpe, che ritrovano nelle 
loro cofcienze , benché occulte , con tutte le circo- 
danze che mutano fpecie . Le colpe veniali all’ in- 
contro , benché, lodevolmente fi confefiino , pottòn 
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però tacerli,. e cancellarli con altri mezzi. Ditte di 
più il Concilio non effer vietata già la Confettìone 
pubblica, ma non efler comandata, ficcome è coman- 
data la fegreta; e ditte errare chi dice, efler la Con- 
feflione invenzione del Concilio Lateranefe : il quale 
non già comandò la Confettìone, ma folo ingiunfe, 
eh’ ella fi praticafle da ciafcun Fedele almeno una 
volta 1 * anno nel tempo di Quarefima, come fi pra- 
tica . Ecco le parole del Concilio .* „ Ex inftitutione 
„ Sacramenti Poemtentiae jam explicata , universi 
„ Ecclefia femper intellexit, inftitutam etiam ette a 
„ Domino integram peccatorum Confeffionem , Se 
„ omnibus poft Baptifmum lapfis jure divino necefi 
„ fariam exifiere: quia D. N. Jefus Chriftus e terris 
„ afeenfurus ad caelos Sacerdotes fui ipfius Vicarios 
„ reliquit, tanquam praefides & judices, ad quos o- 
„ mnia mortalia crimitìa deferantur , in qua: Chriftt 
„ fideles ceciderint ; qui prò poteftare Clavium re- 
„ miflìonis aut retentionis peccatorum fententiam prce 
,, nuncient . Conftat emm Sacerdotes judicium hoc 
„ incognita caufa exercere non potuifle , neque aqui- 
„ tatem quidem illos in poenis injungendis fervare 
„ potuifle, fi in genere dumtaxat , Se non potius in 
„ fpecie ac figi fiati m fua ipfi peccata declarattènt. Ex 
„ his colligitur, oportere a pcenitente omnia peccata 
„ mortalia, quorum poli: diligentem fui difeuttìonem 
„ confcientiàm habet, in Confettìone recenferi , et- 
„ iamfi occultittima illa fint, Se tantum adverfus duo 
' „ ultima Decalogi pracepta commifla , qua: nonnun- 
,, quam animum gravius fauciant , Se periculofìora 
„ funt iis qus in maniféfto admittuntur ; nata ve- 
„ nialia, quibus a gratia Dei non excludimur, & i». 
„ quse jirequentius labimur, quamquam retìe Se uti- 
„ li ter , citraque omnem praefumptionem in Confef- 
„ tìone dicantur , quod piorum hominum ufùs de- 
,, monttrat ; taceri tamen citra culpain , multilq ue 
„ aliis remeaiis expiari poffunt. Verum , cum uni- 
„ verfa mortalia peccata , etiam cogitationis , homi- 
„ nes ira: tìlios, Se Dei inimicos reddant 1 necettum 
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„ elt omnium eriam veniam cum aperta & verecinv 
„ da Confeflìone a Deoquserere. Itaque, dum omnia 
y, qua; memori x occurrunt peccata Chrifti fide le s con- 
„ tìteri ftudent, proculdubio omnia divina; mifericor- 
,, dia; ignofcenda exponunt: qui vero iècus làciunt ? 

„ & fcienter aliqua retinent, nihil divina; bonitati 
„ per Sacerdorem remittendum propoqunt . Quod 
„ ignorat , medicina non curat. Colligitur praeterea 
„ etiam eas circumftantias in Confeflìone explicandas 
„ effe, qua? fpeciem peccati mutant : quod fine illis 
„ peccata ipfa neque a pcenirentibus integre exponan- % 

• „ tur, nec judicibus innotefcant : & fieri nequeat, ut 
„ de gravitate criminum rette cenfere poflint , & poe- 
„ nam quam oportet prò Mlis poenitentibus impone- 
„ re : unde alienum a Tatione eft , docere circumftan- 
„ tias hai ab hominibus otiofis excogitatas fuiflè : aut 
„ unam tantum circumftantiam confitendam eflè , 

„ nempe peccaflè in fratrem . Sed & impium eft , 

,, Confèffionem , qua; hac ratione fieri pracipituc , 

„ impoflìbilem dicere, aut carnificinam illam confcien- 
„ tiarum appellare: conftat enim nihil aliud in Ec- 
„ clefia a poenitentibus exigi, quam ut poftquam quif- 
„ que diligentius fe excuflèrit , & confcientia; fuse fi- 
„ nus omnes & latebras exploraverit , ea peccata con- 
„ fiteatur, qui bus fe Dominum & Deum fuum mor- 
taliter oftendiffè meminerit: reliqua autem peccata, 

„ qua; dili gemer cogitanti non occurrunt, in uni verfum 
,, eadem Confeflìone inclufa eflè intelliguntur , prò 
„ quibus fideliter cum Propheta dicimus : Ab occul- 
„ tis meis munda me Domine. Ipfa vero hujufmodi . • 
_ „ Confeflìonis difficultas, ac peccata detegendi vere- 
„ cundia gravis quidem videri poflet, nifi tot tantif- 
„ que commodis, Se confolationibus levaretur, qua; 

„ omnibus digne ad hoc Sacramentum accedentibus 
„ per abfolutionem certiflìme conferuntur . Ca;terum 
„ quoad modum confitendi fecreto apud folum Sacer- 
,, dotem, etfi Chriftus non vetuerit , quin aliquis in 
j, vindittam fuorum feelerum, & fu'r humiliationem, 

„ cum ob aliorum exemplum , tum ob Ecclefiae oflèn- 
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w fae axiificationem deli£ta fua publice confi teri pof- 
„ fit: non eft tamen hoc divina praecepto manda tum: 

„ nec fatis confulte humana ali qua lege praecipererur, 

„ ut deliba, praefertim fecrera , publjca effetit Con- 
,, feffione aperienda, unde cum a Ss. & antiquiflimis 
„ Patribus magno unanimique contèndi' fecreta Con- 
„ feffio Sacramentalis, qua ab initio Eccldìa S. ufa 
„ eft, & modo etiam utitur, fuerit t'emper commen- 
„ data; manifefte reféllirur inanis eorum calumnia , 

„ quia eam a divino mandato alienam & inventum 
„ humanura effe, atqae a Patribus in Concilio La- 
„ terauenfi congregata initium habuifle , docere ncur'" 
„ verentur • neque enim per Lateranenfe Concilium 
„ Ecclefia ftatutt , ut Chrifti tìdeles confiterenrur , 

„ quod jure divino necertarìum, & inftitutura effe in- 
„ tellexerat ; fèd ut praeceptum Confeffionis faltem fe- 
„ mel in anno ab omnibus , & fingulis , cum ad an- 
„ nos difcretionis perveniftent, impleretur; unde jam 
„ in univerfa Ecclefia , cum ingenti animarum fide- 
„ iium fruétu, obfervatur mos ille fialutaris confiten- 
„ di facro ilio, & maxime acceptabili' tempore Qua- 
„ dragefimse : quem morem htec fancta Synodus ma- 
„ xime probat , & ampleélitur , tanquam pium , & 

,, merito retinendum“'. 

49. Si aggiunge al detto Capo V. il Can. 6. ove fi 
dice: Si quis negaverit , Confejfionem Sacramentalem 
• nel infiitutam , vel ad falutem neceffariam effe jure divi- 
no : aut dixerit , modum fecrete confitendi foli Sacerdoti , 
quem Ecclefia Catholica ab initio Jemper obfervavit , (JT 
obfervat , alienum effe ab inftitutione & mandato Cbri- 
fli, & inventttm effe bumanum : anatbema fit . 

50. S’appartiene anche il Can. 7. dove fi dice: Si quii 
dixerit , m Sacramento Pcenitentia ad remijfionem pec- 
catorum neceffarium non effe jure divino , confiteli 0- 
vnnia & fingala peccata mortalia , quorum memoria 
cum debita & diligenti prameditatione habeatur , et- 
iam occulta , qua funt contra duo ultima Decalo- 
gi pracepta , & circumfiantias qua peccati fpeciem mu- 
tante fed eam Cottfefiionem tantum -effe utilem ad eru- 

dien- 


222 Seff. XIV. Del Sàgr. Della Penitenza. 

diendum & confai andum pvnitentem ^ & o/im oèfeA'.i- 
tam fuijfe tantum ad fatisfaliionem canon team impo- 
nendam ; aut dixerit , eos qui omnia peccata confiteri flu- 
dent, nrbil relinquere velie divina mijericordite ignof 'cen- 
dum ; aut denum non licere confiteri peccata venialia .* 
anathema fit. 

51. Dicono alcuni , che i Novaziani , i Montani- 
ni, e i Wiclefifti abbian negato il Sacramento della 
Penitenza; ma non è vero, quelli negarono folarrtea- 
te, che la Chiefa abbia la facoltà fovTa alcuni pecca- 
ti troppo enormi, mà non già fugli ordinari. Il Ca- 
po non però di quella erefia fu l’empio Montano, il 
quale per non aver potuto avere un Vefcovado co-, 
minciò a delirare verfo l’anno 171. ed a fare il Prr> 
fcta i Si adattò in ciò per compagne due Donne, Pri- 
fcilla e Maflimilla che anche profetavano. Ebbe mol- 
ti feguaci, ma fu condannato dà due Coneilj : Dicea 
che la Chiefa può rimettere 1 peccati leggieri < -ma 
non i grandi, cosi feri ve Tertulliano ( de Padre, cap. 2.) 
dopo elferfi fatto feguace di Montano , che faceali 
chiamar Paracléto. Venne poi Novàziano , che per 
opera di Novato fu eletto Papa da tre Vefccnri, e fu 
il primo Antipapa . 

52. Giovanni Wiclefo poidiffe, che tal potellà non 
fi fonda ne’fagri Libri, ma che fia fiata data a’ Sacerdo- 
ti dal Papa nel Concilio Lateranefe; e lo Iteflfo diflfe 
Erafmo Roterodamo (*Adn. ad Ep.S. Hier. ad Oceani 
& ofdnot. ad Cap. 19. ^ftlor. ) ; I Calvi ni Hi affat to 
han tolta di mezzo la Confezione dal numero de’ Sa- 
gramene . I Luterani anche l’han tolta * ma non in 
tutto. Del relto Lutero, parlando della Confezione, 
mutò mille opinioni; ma finalmente negli Articoli Smal- 
caldici diffè, che la ConfefTìone de’ peccati è utile, ma 
non neceffaria, perchè balla che fi feccia a Dio; e tan- 
to meno diffe ener neceffario, cheli fpieghi il nume- 
ro de’ peccati gravi: e Melantone nel la Tua ConfefTìone 
Auguftana fcrilfe lo fteffo. Calvino ( lib.^.Infiit.Cap. 
4. §. 7. ) non dubita, che la ConfefTìone fia di legge 
Divina, e che l’ufo di quella è fiato antichifiimo ; ma 
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ilice , che all’ incontro facilmente può provarli , ché 
tal ufo anticamente fia flato libero , non già di obbli- 
go . Kemnizio dice , che bada confeffarfi in generale 
di tatti i peccati fenzà obbligo di fpiegarli . 

53. Ma la nece(ìì tà , ed obbligo della Confeflìone 
de’ peccati mortali ftan ben dichiarati in quelle parole 
di S. Giovanni (20. 23. ) : Quorum rentljefttis pecca- 
ta , remittuntur &c. I ^Contrari per altro non negano 
darli in tal luogo la poteftà di rimettere , e di rite- 
nere i peccati , ma dicono ciò intenderli del minifte- 
ro di predicare la remiffìone , o la dannazione a’ pec- 
catori . Il ligare non però , e lo fciogliere i non ligni- 
ficano dinunziare , e dichiarare , ma imponete i legami * 
e toglierli . E come poffoho toglier fi , fè prima non fi 
conofcono da’ Giùdici ? per li quali fono riconofciuti 
i Sacerdoti da’ Ss. Padri , come da S. Grifoftortlo ( lib. 
3. de Sacerd. ) , S. Gregorio Nazianzeno ( Orat. ad Ci - 
‘nes ) , $. Ambrogio ( lib. r. de Poénit. càp. 2. ), S< Gi- 
rolamo ( Ep. ad Heliód. , S. A gollino ( lib. io. de 
Civ. Dei Cap. 9. ) S. Innocenti» I. { Ep. i. ad Decenti 
Cap. 7.), S. Gregorio ( Hot». 26. in Evattg. ) . Se il 
Sacerdote non rimetteffe i peccati alfolvendoli , ma 
fòlo annunziando la Divina promelfa di rimetterli , ì 
fordi , e gli déllitutì de’ fenfi non porrebbero efferé 
affoluti ■' ma quelli è cefto che fon© alfoluti * come 
fi ha dal Concilio A radicano Cap. ni. é dal Carta- 
ginefe IV. e da S. A gollino ( Lib. 1. de Jfdult. cap. 
ulti ) e dà S. Leone ( Epifl. ad T beódot. ) i Di più , 
fe 1 ’ Aflbluzione nort fotte atto giudiziale , ma un fem- 
plice annunzio della promelfa di Dio , per rale an- 
nunzio non farebbe necelfario il Sacerdote > ma po- 
trebbe farli da Ogni Laico , o Donna , ed anche dà an 
Infedele ; e ciò non ripugnano gli Eretici di conce- 
derlo ; ma è contra il fentimentd di tutti gli Anti- 
chi , e contra la confuetudine di tutte le Chiefe . 

54. Là neceffità poi della Confettione fi prova da 
più Scritture . Si prova per t» dai fello di S. Gio- 
vanni ( 1.J0. ) : Si confiteamur peccata nofìra > fiddis 
ejl Deus ut remiti at &c. Neceflariamente quefto te- 
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fto dee intenderli della Confettione Sagramentale , 
mentre folo per quella vi è la prometta della remif- 
lione da’ peccati : Quorum remìferitis &c. Altrimen- 
ti , fé per. ogni Confezione fatta a Dio i peccati fi 
rimetteflero , come potrebbe dirfi , quorum remìferitis 
Ò'c. ? E come potrebbero più i Sacerdoti ritenere o 
ligare , fe il Penitente , confettando a Dio le fue col- 
pe , ne fotte da Dio ftettò affoluto ? 

55* Si prova per 2. da quel che dicefi negli Atti 
, ( +AHor. 19. 18. ) : Multtque credentium -veniebant 
. confitente! , & annuntiantes aflus fuos . Lutero fpie- . . 
» ga, atius fuos, cioè i miracoli che i Fedeli fàcea- 
no ; ma tale fpiegazionej. ributtata dagli fieni Eretici , 
poich’ è atfatto difeorde dalle parole del tetto . Ke- 
mnizio fpiega , che confettavano alcuni peccati , ma 
non tutti ; e lo ftettò dice Calvino ; ma la fpiegazione 
anche è impropria, atius fuos , alcuni atti . Replica 
Calvino .* Hoc femel legimus confeffos effe , Papa lex 
quotannis repetl dtbet . Ma non perchè una volta ciò 
fi legge , dobbiamo credere , che i Fedeli non fi fofy 
ferò confettati altre volte . 

5 6. Si prova per 3. col tefto di S. Giacomo ( Ep. 

5. 16. ).• Confitemini alterutrum peccata veftra . Di- 
ce Calvino , che ciò s’ intende della Confettione , 
che dee far ciaicuno al Fratello dopo averlo ofiefo, 
per averne il perdono y benché Calvino in altro luo- 

? o poi ( Inft. I. 4. C. 1. §. 22. ) confefsò , che ciò 
nettava alla poteilà delle Chiavi . Melantone dice, 
che ciò s’ intende della Confettione de’ fuoi .difetti , 
che alcuno fa ad un Uomo fpirituale , affinchè 1 ’ i- 
ftruifea , e preghi per lui. Così 1’ intendono quelli 
nuovi Maeftri , ma non 1 ’ intendono cosi i Ss. Pa- 
dri , che k> (piegano della Confettione Sagramentaie 
.che fi fa a’ Sacerdoti ; è giuftamente , mentre S. Gia- 
como dopo avere ordinato a’ Sacerdoti , che ungefle- 
ro gl’ Infermi colLolio , acciocché foflero lor perdo- 
nati i peccati , immediatamente appretto dice quel- 
le parole, Confitemini alterutrum Ù“c, Onde s’ ^ 
intende , che la Confettione dovea farfj a Sacerdoti - 

po- 
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poco avanti nominati- ' altrimenti quel Confitenti ni 
farebbe ftata una parola o inutile , o almeno no» 
connetta . 

57. Ecco come parlano L Ss. Padri della Confef- 
fione Sagramentale , che fi praticava fin da’ primi fe- 
coli » S. Ireneo del fecolo II. riferifce , che alcune Don- 
ne fi confettarono anche de’ penfieri cattivi occulti a- 
vuti verfo d’ un certo Marco Eretico Gnoftico : Con- 
fette funt , fe inflammatas vale! e illum dilexiffi. Lib. 
ì. aav. Hct re f. cap. 9., Dal che. apparifce T che fin da 
allora fi ufava la Confezione de’ peccati occulti . Ter- 
tulliano dello fletto fecolo- II. dice , che 1 ’ Exomologeji 
confitte nel confettare aL Signore il proprio peccato , 
acciocché colla Confezione li ottenga la Penitenza per 
placare Dio, e poi foggiunge: Presbyteris advolvi, &* 
Caris Dei adgentculari . Lib. de Pvnit. Cap. 9. Sicché 
configlia d’ inginocchiarli a piedi de’ Sacerdoti ; e poi 
eforta a non vergognarti di farlo : Plerofque hoc opus 
ut publicationem Jui fuffugere , pudoris magis memo- 
res quam falutis . Ibia. Cap. io. Origene anche dello 
ftettò fecolo dopo aver proporti diverti modi , con cui 
nella Chiefa rimettonfi i peccati , aggiunge : Vi è. il 
fettimo modo . quando il Peccatore non fi arrofiifie di 
manifeflare al Sacerdote il fua peccato , e chiede il ri- 
medio .*■ Cum non erubefeit Sacerdoti Domini indicare 
peccatum fuum , & quterere medicinam . Hom. 11. in-, 
Leyit. S. Bafilio fcrive : Ut vitia corporis aperiunt iis 
qui rationem , qua ea curanda funt , teneant ; eodem 
modo peccatorum Confiflìo fieri debeat apud eos , qui 
ea pojfint curare . In Reg. Brev. refp. 229. 

58. Di più S. Gregorio Nittèno fcriffe : jfudafter 
ojlende illi qua funt recondita animi arcana , tamquam 
occulta vi fiera . Orat. in eos qui al. aèerb . judic . S. Am- 
brogio : Si vis jufiificari , fatere deliblum tuum , fol- 
vit enim criminum nexus verecunda confi (fio peccato- 
rum . Lib. 2. de Paenit. cap. 6 . E Paolino Autore della 
Vita di S. Ambrogio riferifce , che il Santo : Quotief- 
cumque UH aliquis ob percipiendam paenitentiam lapjus 
fuos confi ffus ejfet , itafiebat y ut fiere illum compelleret. 
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S. Girolamo: Si quem ferpens D'abolus occulte momor- 
derit , fi 'vulnus Juum Magifiro noi neri t confiteri , Magi- 
Jler prode ffe non poterti ... ( Quod ignorai , medicina non 
curat . In cap. io. peci. S. Leone nell’anno 440. fcriflfe 
a’Vefcovi deila Campagna Felice, che voleano coftrin- 
gere i Penitenti a dire in pubblico i loro peccati : Re- 
nt ove a tur tam improbabilis confvetudo , ne multi a peo- 
ni tenti. e remediis arceantur ; Jufficit enim illa confetto, 
qu& offertur Sacerdoti, qui prò deliclis pccnitentium pre- 
catcr accedit . Epifi. 1 36. A quelli Padri fi aggiungono 
poi S, Cipriano Ep. 16. lib. 3. ad Pleb. S. Atanagio 
Semi, tn verba , Profeti in Pagum . S. Ilario Can. 
jS, in Matth, S. Griloftomo Hom. 30. in Gene f. ed 
>*. altri. S. Agoftino parlando fui tefto di S. Giacomo, 
Confitemini alterutrum &c. ( 5. 16.) feri ve : Eges Sacer- 
doti s , qui mediator fit apud Dev.m tuum falubri judi- 
ciq j ahoquin rejponfum divinum quomodo confummare- 
tur .’ Confitemini alterutrum peccata vefira? Ed in altro 
luogo ( Hom. 49. ex Lev. ) fcrive contra chi dice : Bafia 
ch' io mi penta nel cuore , Iddìo mi perdona .* Nemo fibi 
dicat .* Novit Deus qui nubi ignojcit , quia in corde ago. 
Ergo fine canfa Junt Claves data Ecclefia Dei ? Di 
più S. Bernardo ( Lib. medit. cap. 9. ) fpiegando quel 
Confitemini alterutrum , dice , riempe Hom nes Homini- 
bus , qui potefiatem abjolvendi babent. E poi foggiun- 
ge .* Dedit nobis mini/ierium reconciliationis , prò C bri- 
fio ergo legazione fungimur . Quei Legati che fon man- 
dati dal Principe colla 'poteftà di riconciliarci Ribel- 
li non poffono fervirfi della loro facoltà , fe non co- 
nofeono prima dalla bocca degli fteffì Rei il delitto che 
han commeiTo • ond’ è che la fteffa poteftà di riconci- 
liare con Dio 1 peccatori porta feco la poteftà di ri- 
conofcere le loro cofcienze . 

59 - Si prova ancora la neceffità della Confezione 
da’ Concilj Ecumenici , che l’ hanno riconofciuta ne- 
ceffaria di precetto Divino . Nel Sinodo VI. al Can. 
102. li diffe: Oportet antera eos , qui Jo! vendi & lì gau- 
di potefiatem a Deo accepere , peccati qualitatem confi- 
derare... & fic morbo convenientem adferre medicinam, 

• Così 
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Cosi anche nel Concilio Laodiceno al Can. 1. fi difife : 
Pro qualitate peccati penitenti# tempits tribuendim ejl. 
Nella Chiefa poi Latina vi fono più Concili , che 
comandano la Confòrti one Sagramentale , il Concilio 
III. Cartaginefe nel Can. t, il Cabilonefe , il Vor* 
matiefe , ed altri ; e finalmente quelli che han più 
forza , fono il Lateraoefe fotro Innocenzo III. Can. 21. 
quello di Coftanza Se(f. 8. quello di Firenze , e’i Con- 
cilio di Trento ; ficchè la Confeflìone non forte di jos 
Divino , la Chiefa almeno per lo fpazio di quattro 
fecoli farebbe fiata in errore . E quell’ ufo comune del- 
la Chiefa aggiunge fecondo S. Agofiino un’altra pruo* 
va , poiché il Santo ( hb- 4. de Bapt, c. 24. ) fiabili* 
fce per maflima certa, che ciò che vedelì praticato 
nella Chiefa per molto tempo , e non fi ritrova fta* 
bilito da qualche Decreto della Chiefa di legge poiìti- 
va, fi dee credere efiere d’iftituzione Divina. Tanto 
più che in materia di Confeflìone non fi ritrova fat- 
ta mai alcuna difpenfa dal Papa . 

60. Kemnizio ( in Cenfur. ad Cap. V. T rid. ) perfide 
in dire , che i Padri antichi parlando della Confeflìone 
non intendeano della Sagramentale , ma di quella che 
fi faceva folamente a Dio, o pure al Proflìmo per 
ottenere il perdono dopo qualche offefa fattagli . M» 
bafta dare un* occhiata alle dottrine , che già abbiam 
riferite de’ Ss. Padri , per vedere quanto erra Kemni* 
zio . Nondimeno egli confòrti , che i Ss. Padri ben 
commendavano la Confeflìone , che fi faceva a’ Sa* 
cerdoti ; e foggiunge , che alcune fentenze di erti Pa* 
dri inclinano a fignificare la neceflìtà delle Confeflìo- 
ni Sacramentali . CalviBO non le nega , ma dice( In- 
flit. lib. 3. cap. 4. §.7. ) che per gli Fedeli non vi 
era legge di confeflarfi fagramentalmente prima dell» 
Goftiruzione del Concilio Lateranefe in cap. Omnis 
utriufque Jèxus &c. fotto Innocenzo III. Ma .erra 
( come fi è detro di fopra ) perché Innocenzo non fi» 
egli che impofe il precetto della Confeflìone , ma folo 
determinò il temi» in cui doyea farli da’ Fedeli , cioè 
almeno un» volt» r anno, fecondo già prima dr lui ave» 
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preteritto Innocenzo I. Leone I. e Zefirino Papa . 

6 1. Del redo bifogna fapere , che quantunque lìti 

da’ primi fecoli fi è tempre praticata la Confezione 
fègreta auricolare , nondimeno i ConfèZ'ori in quei 
primi tempi foleano fpetTb configliare a’ Penitenti , 
che per maggiormente umiliarli confèZaZéro in pub- 
blico qualche loro peccato , benché occulto , purché 
tal Confezione non cagionaffe fcandalo , e non fi ren- 
rfeZè odiofo il Sagramento . Ecco come fcrive Orige- 
ne fu quello punto : Proba prius Medicum , cui debeas 
caujatn languoris exponere . . . ut ita deraum fi quid 
ille intei lexent taletn effe languorem tuum , qui in con- 
•ventu Ecclefia exponi debeat , ex qua & ceteri (edifica- 
ti poterti nt , & tu facile fanari , illtus confi Ito proctt- 
randum efi . Hom. z. in PJalm. 37. Ma quelF ufo cef- 
sò in Oriente nel fecolo V. allorché una certa Don- 
na nobile in Coftantinopoli , effendofi prima già con- 
fèlTat a al Penitenziere di quella Chiefa , volle confef- 
farfi in pubblico ( ma fenza efferfene configliata col 
detto fuo ConfelTore ) di aver avuto carnai commer- 
cio con un certo Diacono; del quale anche in pub- 
blico ne palesò il nome , il che recò un grande Scan- 
dalo , e gran romore nel Popolo , in modo che il Dia- 
cono fh difcacciato dalla Chiefa , e ’1 Clero reftò vitu- 
perato preZo tuttala Gente. Onde 1 ’ Arcivefcovo Net- 
tario , anteceZore di S. Giovan Grifoftomo, ebbe tanto 
rammarico , che abolì l’offizio di Penitenziere , e proi- 
bì allora a rutti i Fedeli di confèZare in pubblico i 
loro peccati occulti , ed anche di far pubblica peniten- 
za di tali peccati occulti . E così rimafe vietato il 
confèZare più pubblicamente i peccati fegreti ; e tal 
proibizione dalla Chiefa Orientale pafsò tra poco tem- 
po anche all’ Occidentale . • . • • 

62. Onde erra Calvino ( Infiit. lib. 3. c. 4. §. 7. ) con 
Tofninalò Waldefe dicendo , che la legge della Con- 
fezione auriculare non fu iftituita da Critto, ma da’ Ve- 
fcovi , e fedamente in certi luoghi . E qui aZerifce ri- 
ferirli da Sozomeno , che 1 ’ Arcivefcovo di Coftantino- 
poli Nettario per lo fcandalo accaduto di quella Ma- 
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trona , che palesò in pubblico il fuo peccato commef- 
fo con un Diacono abolì la Confettane auriculare, ed 
aggiunge , che fin da allora le Chiefe Orientali difmi- 
fero la Confefiìone ; onde Calvino conchiude , che fa 
1 a Confefiìone auriculare fotte fiata di legge Divina , 
non avrebbe Nettario avuto l’ ardire di difmetterla . 
Ma erra , come ho detto , mentre fi ricava da Sozo- 
meno fletto, e da Socrate, e Niceforo, che coll'oc-, 
cafione dell' erefia de’ Novaziani da’ Vefcovi fi deftiuò 
un Sacerdote Penitenziere , il quale avelie la cura di 
prefedere a’ Penitenti di penitenza pubblica , che do- 
veano in pubblico confettare i loro delitti. Sicché quei 
Vefcovi non vollero già , che non fi facefie la con-, 
fèflìone de’ peccati , ma che non fi facefie in pubblico,, 
ficcome fi arguifce da quel che fcrive S. Grifofiomo 
Hom. 8 .de Poenit. Né per altro quel Penitenziere doveva 
ordinare pubblicarfi tutti i peccati, ma quelli foli eh’ 
erano pubblici , ed avean bifogno di pubblica peniten- 
za . Attefta Sozomeno , che la proibizione di Nettario 
di confettare pubblicamen te i peccati occulti perfeve- 
rava già in tutte le. Chiefe di Occidunte. E S.; Leo- 
ne afferma , che 1’ ufo di pubblicare i peccati occulti 
non ebbe mai luogo in Roma ; onde il Santo Ponte- 
fice ( Epljl. 8o. ad Epifc. Campa». ) riprende alcuni 
Vefcovi , che voleano introdurre tal ufo. 

63. Quel che poi dicono Sozomeno , e Socrate , di 
aver permetto Nettario , che ognuno fecundum fttam 
confcientiam ad [aera Myjler'ia partisi panda accederei , 
non già fignifica , che ciafcuno fenza la Confefiìone 
a vette potuto prender 1 ’ Euca rifila , benché aggravato 
di peccato grave nòn confettato ; ma che fenza obbli- 
go di prefentarfi al pubblico tribunale della Chiefa, 
ognuno fotte andato a comunicarli fecondo la fua co- 
fcienza, cioè ( come fpiega il Bellarmino Lib. 3. cap. 
14. ) che fe flava in peccato , l’ avette privatamente 
confettato, e fe n’ era libero, fi comunicafle. 

64. Retta di rifpondere ad alcune altre oppofi- 
zioni , che gli Eretici fanno contra la Confetti o- 
ne auriculare . Oppone Calvino un pattò di S. 
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Grifoltomo ( in Pfalm. 50. ).• Si cortfnnderis dicere 
alieni qua peccajìi , dicitò quoti die ea in anima tua : 
non dico , ut confitearis conjervo tuo qui exprobret , 
dicito Deo qui curat ea . Cave , h omini dixeris , ne ti* 
hi exprobret . Hom. 4. in E?. Ma fi rifponde , che il 
S. Dotmre ciò non volle far altro , che confer- 
mare l’ abolizione fatta da Nettario fuo PredeccZore 
della Confezione pubblica de’ peccati occulti , ma non 
già della privata .Auriculare. Ciò fi deduce da altri 
paZi del Santo .* Non cogo te in medium prodire thea- 
trum , mi hi Ioli die piccatim privatim . Hom. cit. 4. 
Dice ivi prima Cave , homini dixeris , ne tibi ex- 
probret . Quella efprobrazione fuccedca nella Confezio- 
ne pubblica, come abbiamo da Origene; Exprobrent 
eum confitentem . Hom. 2. in PJalm. 37. Dice S. Gri- 
foftomo 1 Cave - (è il Santo con ciò voldfe vietare 
anche la Confezione fegreta , egli direbbe piu de’ No- 
varori , i quali ammettono , che fia utiliZìma la Con- 
fezione almeno dì alcuni delitti più gravi . Dicendo 
poi il Santo , Dicito Deo , qui ta curat , non parla 
della Confezione Sacramentale , ma di quella Con- 
fezione pubblica, che- prima fi facea da’ Penitenti per 
loro confufione ; e quella è quella , che ivi ripro- 
va il Santo i Del reilo S. Grifollomo in mille luo- 
ghi eforta la Confezione privata : Vitro Jiot persua- 
de ant i curationi Sacefdotum Jefe fubmittere oportere . 
làb. 2. de Sacerdot. Ed irt altro luogo ( Hom. 3:3. in 
Jo. ) riprovando coloro che per roZore lafciano di 
confeZare i loro peccati In fecrettì , dice J Commijìfii 
aliquòd feelus , homines calar , non Deum r & nihil 
curas ? 

65, Oppone di più Calvino il tetto di Ezechiele 
( capi 33, ).• Quotiejcunque ingemuerit peccato ?•. . 
bmnìum iniquitatum ejus non recordabor . Quello paf- 
fo cosi ordinariamente fi cita , ma in Verità non vi- 
è pollo con tali parole nella Scrittura / il patto Vero 
Ita in Ezechiele al Cap. 18, vtrj. 2i. & 22. e dice 
tosi .‘Si autem impius egerit penitenti am ab omnibus 
pecca tis futi » • vita vivet j & non morieiu / f omnium 
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iniquitatum &c. Soggiunge Calvi no al tefto da lui cw 
tato : Huic verbo qui aidet aliquid adpcere , non pec- 
cata ligat , jed Dei mijericordiam . E conclùde , che 
balla il Colo pentimento , lènza la Confezione . Ma fi 
rifponde , che quell’ Egerit pvnitentiam s ’ intende di 
quella penitenza , che fi fàccia come è dovuta cioè 
che includa 1 ’ Atto di Fede, di Speranza , di Carità , 
di Contrizione , ed anche il voto o del Battefimo ò 
della ConfèfTìone . 

66 . In oltre oppone Calvino , che al prefente la 
remilfione de’ peccati non è altra , che quella che Tem- 
pre è Hata ; la ConfèlTione auricularc" non fèmpre è 
Hata , dunque non è neceffaria per la riconciliazione 
con Dio . Si rifponde , che il Battefimo neppure vi è 
flato Tempre, nell’antica Legge non vi era*/ dunque 
neppure il Battefimo è necelfario per la falute h Ma 
fe nella nuova legge e necelfario il Battefimo per le 
parole di Crilto : Nifi quis renatus fuerit ex aqua & 
Spiritu San ti 0 , non poteji introire in Regnum Dei i 
Jo. 3. 5. Cosi anche è neceffaria la Confelfione per le 
parole del medefimo Crilto : Quorum remijferitis pec - 
cata , remi t tentar eis «* quorum retinueritis retenta 
funt. Jo. 20. , ... 

Pietro Soave fu quelle parole di S. Giovanni , par- 
lando m nome de’ Germani ( fecondo il fuo folito di 
mettere in bocca d altri quelle colè, nelle quali vuol 
cenfurare il Concilio ) intreccia quattro oppolizio- 
fti . Per 1. oppone , che 1 ’ obbligo di confèfìare tutti 
1 peccati mortali dillmtamente colle circollanze che 
mutano fpecie , non ben fi deduce dalla potellà gin» 
diziana data da Crilto di rimettere e ritenere i pec* 

? poiché Crilto non ha diltinfi due generi di pec- 
cati 1 uno da rimettere , e T altro da ritenere r ma 
loia ha diftinte due dalli di Uomini , quorum & quo- 
rum , una de Penitenti a cui fi rimettono i’ peccati. 

altra de Penitenti indifpolli, i peccati de’ quali fi ri-* 
tengono. Ma fi rifponde, che, colle fuddette parole, 
Quorum remijeritis peccata , remittente eis .* & quo - 
ium ntmueritis * retenta funt j chiaramente vengono 
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lignificati principalmente i due generi , non tanto de* 
Penitenti , quanto de’ peccati , gli uni da rimetterli 
gli altri da ritenerli . Ma dato che non vi folfe nei 
tefto altra diftinzione , fé non de’ Penitenti , e non de’ 
peccati , contuttociò Tempre era neceffario , che fi fpie- 
gaflero fingoiarmente i peccati gravi colle circoftanze 
mutanti fpecie ■ altrimenti il ConfefTore non potrebbe 
conofcere abbaftanza , fe il Penitente tiene affetto al 
peccato , fe vuol togliere le occafioni proffime , e fe 
è difpofto a ricevere la penitenza medicinale , che con- 
viene imporgli . Per 2. oppone , che gli Apoftoli , e i 
loro Difcepoh hanno ignorate le circoftanze mutanti 
fpecie ; e che anche oggi gli Uomini forfè non le fa- 
prebbero , fe Ariftotele non le avertè diftinre ; e da 
ciò poi fi è formato un Articolo di Fede . Si rifpon- 
de, che la cognizione di una circoftanza che muta 
fpecie, com’è di chi uccide un fratello , il quale pec- 
ca non folo contra la giuftizia , ma ancora contra la 
pietà , non folo è preffò Ariftotele , ma anche preffò 
1 rozzi . Del refto il Concilio altro non diffe , che il 
Penitente dopo avere efaminata la fua cofcienza , ea 
peccata confiteatur , quibut fe Deum fuum mortali ter 
offendile tneminerit , reliqua autem peccata , qua dili- 
genter cogitanti non occurrunt , in ttn 'tverftem eadem 
Confejfione inclufa effe intelliguntur . Ond’ è che chi 
non conolce , o non avverte la malizia di quella cir- 
coftanza che mura fpecie , per fe non è tenuto a (pie- 
garla . Per 3. oppone effere incoftanza , o ignoranza 
il condannare chi dice , che 1 ’ Affoluzione è un nudo 
minifterio di dichiarare , che i peccati fono rimeflì ; 
e poi riconofcer ne’ Sacerdoti la perfona di Giudice , 
mentre l’ officio del Giudice non è altro, che di di- 
chiarare delinquente chi è tale; nè poterfi dire, che 
dal Sacerdote il Reo fi rende giufto , ma effer meglio 
il dire che gli fi condona la pena , e ritorna allo ftato 
primiero . Si rifponde , che T officio del Giudice delega- 
to dal Principe a poter concedere o negare a’ Rei il per- 
dono , o la remiflìone della pena con cognizione di 
caufa , non è folo di dichiarare l’ Uomo reo , o inno- 
cente , 
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cente , ma anche il pronunziar la fentenza , nel rem-» 
no fteffò che fi dà o fi nega il beneficio ; e quello, è 
l’ officio del Sacerdote , che afcolta le Confèflioni . 
Che poi il Sacerdote non folo abbia la facoltà di di- 
chiarare elfer rimeffi i peccati , ma anche di fciogliere 
i Penitenti da quelli , fi ha dalle parole di Crifto in 
S. Matteo c. 18. e di S. Giovanni c. 20. attefochè 
le parole folvere , & reminere y non importano il nu- 
do miniftero di dichiarare , ma anche un atto giudi- 
ziale , con cui fi pronunzia la fentenza dell’ A Ablu- 
zione , dopo che fi è efaminata la caufa . Per 4. Op- 
pone elfer falfa la ragione del Concilio , perchè fia 
necelfario fpiegare in ifpecie i peccati , acciocché il Sa- 
cerdote polla imponer la giufta penitenza , si perchè 
in fatti s’impongono pene leggiere per colpe gravif- 
fime ; si perchè lo fteffò Concilio dichiara poterli a 
Dio fodisfare colle pene da noi affluite , o pure man- 
dare da Dio , e fofferre da noi con pazienza ; e cosi 
anche perchè il Sacerdote non può m i furare abbaftan- 
za il debito delle pene da fodisfarfi nel Purgatorio . 
Si rifponde , che f imporre pene leggiere per colpe 
graviffìme , ciò fi proibifce dal Concilio , e fi co- 
manda dar la penitenza fecondo la gravezza de’ pec- 
cati : debent prò qualitatt criminum , & pcenitenttum- 
facilitate /aiutare!, & conveniente! fatisfattionet in* 
jungere . ' .♦ "*. • 

Ò7. Oppone di piò Kemnizio il fello: Sicut mifit me 
Pater , ita & ego mitto voì.Jo. 20. 21. E poi di- 
ce : Crifto perdonò fenza afcoltare i peccati . Si ri- 
monde , che gli Apolidi anche furono mélfi con quel- 
le parole a riconciliare i peccatori , ma in modo di- 1 
verfo da quello , con cui gli aflòlvea Crifto . Crifto 
gli aflòlvea^ di poteftà affbìuta , ed Egli ben conofcea 
il fondo de’ Cuori , le erano contriti o no ; ma gli 
Apolidi per conofcere la difpofizione de’ Penitenti 
avean bi fogno di prima riconofcer le loro cofcienze , 
e pereiò diede agli A portoli la poteftà di fciogliere , 
e di ligare . Crifto perdonò la Maddalena fenza il 
Battefimo , ma volle che gli Apoftoli avellerò bar- 
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te zzati coloro, che fi convertivano alla Fede.* 

•gantes eos in nomine Patris &c. 

6 i. Oppone in oltre Kemnizio, e dice.* Dunque la 
Nuova Legge è più dura dell’ A mica , in cui non vi 
era il cosi gravofo obbligo della Confeftìone ? Si ri- 
fonde , che non perché un precetto , o pochi altri 

E ecetti fono più duri degli antichi , perciò la Nuova 
egge è più dura dell’ Antica : 1 ’ A anca era affai più 
dura per tanti altri precetti Ceremoniali , e Giudizia- 
li , che allora vi erano , ed ora non vi fono . Oltre- 
ché i precetti dell’antica Legge non avevano congiun- 
ta la prometta della grazia , quale Crifto Signore più 
volte nel Vangelo ha prometta a’ Tuoi feguaa , onde 
pollano con facilità adempire i Tuoi comandamenti . 
Onde la Legge antica dicevafi Legge di timore , la 
Legge Vangelica dicefi Legge di carità ; ed al Fedele 
animato , ed ajutato dalla carità qual Precetto può 
riufcire difficile ? 

■ "\ • ' i ’ .* t . * * " . ’ ' 

Cap. VI. Del Minijlro , e dell ofjfol unione . 

• I . * . 'J t • 

69. \ T E 1 Capo VI. fi condannano quei , che atte- 
i.\| gnano la poteftà delle Chiavi ad altri , che 
a’ Vefcovi , ed a’ Sacerdoti : dicendo che i peccati pub- 
blici fi rimettono per la pubblica riprenfione , ed i fe- 
greti per la Confettione a qualunque Fedele . Infegna 
ancora il Concilio , che anche i Sacerdoti che Hanno 
in peccato, amminiftrano quello Sagramento valida- 
mente ; e che errano quei che dicono , effer privi di 
quella poteftà' i mali Sacerdoti . In oltre dichiara , che 
i Affoluzione non è un nudo miniftero di annunziare 
il Vangelo , o di dichiarare , che i peccati fon rimefi- 
fi ; ma è un atto giudiziàle , con cui il Sacerdote dà 
la fentenza , dando 0 negando l’ Affoluzione al Peniten- 
te . Onde non balta alla remiffione de’ peccati la fede 
del Penitente di riputarli affoluto ', ancorché non abbia 
la contrizione » ed ancorché il Sacerdote intenda /di 
operare per gioco , e di non affolverlo . Ecco le paro- 
le del Concilio : „ Circi Miniftrum autem hujus Sa* 

/ s, cra- 
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„ cramenti , declarat S. Synodus , falfas eflè , & ave- 
„ rifate Evangeli» penitus alienas do&rinas omnes * 
„ ause ad alios quofvis homines , prxter Epifcopos „ 
& Sacerdotes , Clavitim minifterium pernicioli ex- 
„ tendunt , putantes verba illa Domini : Qualunque 
„ alhgaveritis fuper terfam , erunt alligata & in caelo: 
„ & quaecunaue folvéritis fuper terram erunt foluta & 
„ in cario : « quorum remilèritis peccata , remitte»- 
„ tur eis : & quorum retinueritis , retenta fuqt/ ad 
„ omnes Chrifti fìdeles. indiffèrenter, & promifcue ,con- 
„ tra inftitutionem hujus Sacramenti ita fuiffe di&i p 
„ ut quivis potellarem habeat remittendi peccata , pu- 
„ blica quidem per corrcptionem , fi correptus acquie- 
„ verit j fecreta vero per fpontaneam confeffionem 
„ cuicumque faòlam . Docet quoque , etiam Sacer- 
„ dotesj qui peccato mortali tenentur , per virtuten» 
„ Spiritus Sancii in ordinatione collatam , tanquam- 
„ Chrifti miniftros funtìionem remittendi peccata exer- 
, T cere ; eofque prave fentire , qui in malis Sacerdo- 
„ tibus hanc poteftarem non effe contendunt . 

„ Ouamvis autem abfolutio Sacerdotis alieni benefi-, 
„ rii fit difpenfati© , tamen non eft folum nudum mini-. 
„ fterium , vel annuntiandi Evangelium , vel declaran- 
„ di rem iffa effe peccata } fedad inftar atlus judicialis, 
„ quo ab ipfo velut a judice fententia pronumiatur ;• at- 
que ideo non debet pcenitens adeo libi de fuà ipfiuS fi* 
• „ de blandiri , ut eriamfi nulla illi adfit contritio , auc 
„ Sacerdoti animus ferio agendi , & vere abfolvendi de- 
„ fit ; putet tamen fe propter fuam folam fidem vere, 
„ & coram Deo effe abfolutum : néc enim fides fine pf- 
„ nitentia remiflionem ullam peccatorum pracfpret .* 
„ nec is effetnifi falutìs fuse negligentiiììmus , q[uiSa- 
„ cerdotem jocofe abfolventem cognofceret , & non 
„ alium ferio agentem fedulo requireret “ » 

70. A quefto Capo là ancora quel che fi dice nel Cari ; 
4. trafcritto già nel Cap. III. Si qiùs aixerit duas tan- 
tum effe Penitenti* partes . terrores &c, & fidem con- 
ceptam ex Evangelio , vel abjolutiom , qua credit quis‘ 
fdn per Cbriftum remi {fa peccata i anatbema Jit . 

’ , 71. Se- 
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71. Secondo appunto queflo errore integrava Lute- 
ro , doverfi dare dal Miniftro 1 ’ A Abluzione . Nel Ca- 
techifmo di Lutero , parlandoli della Forma dei Sa- 
gramento della Penitenza , il Miniftro , udita che ha 
la Conféffione del Penitente , gli dimanda : Credi tu T 
che la remijjione de' peccati eh' 10 ti do, fta reminone 
di Dio P E rifpondendo quegli di si , il Miniftro fog- 
giunge : Ed io per comando di Crifio ti perdono i tuoi 
peccati . 

72. Avvertafi , che circa la Forma di queflo Sagra- 
mento , o fia F AlTòluzione , i Greci ufano la Forma 
deprecativa, e fcrive Giovenino, che prima del fe- 
colo XII. anche i Latini ufavano la forma deprecati- 
ca , come apparifee da più Rituali , e Sacramentar j ; 
ma dal Concilio di Trento fta dichiarato , che la For- 
ma non vaglia fe non pronunziata in modo indicati- 
vo, Ego te abfolvo apeccatis tuis . Ma come prima 
valeva in modo deprecativo , ed al prefente anche va- 
le tra i Greci , ed ora tra i Latini non vale ? Saggia- 
mente rifponde Giovenino pag. 3 83. de Poenit. tom.j 
che la Chiefa ben può mutare le Forme , non in quan- 
to alla foftanza , ma in quanto al modo apponendovi 
qualche cofa come condizione fine qua non j mentre 
F amminiftrazione de’ Sagramenti fta commefla da Gri- 
llo medefimo alla prudenza della Chiefa , la quale ha 
preferitto a’ Latini il modo indicativo per efprimere 
I’ atto di giurifdizione , che i Sacerdoti efercitano nell’ 
amminiftrar quello Sagramento . 

Cap. VII. Della Giurifdizione , e Riferva de' cafit . 

73. "VT E 1 Capo VII. fi dice elfer nulla F Aflfoluzio- 
jJ\ ne di quei Sacerdoti , che non hanno la Giu- 
rifdizione ordinaria , o delegata fovra de’ Penitenti . 
Di più dicefi , che giuftamente da’ Pontefici , e da’ 
Vefcovi fi riferbano certi peccati più enormi • ma che 
in articolo di morte ogni Sacerdote può aflolvere i 
Fedeli da qualunque peccato , e cenfura / fuori non pe 
rticolo di 


rò dell’articolo 


morte, 1 


Penitenti debbono andare 


ai 


( 
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ai loro Superiori per ricever 1’ Affoluzione . „ Quo. 
„ niam igitur natura , & ratio judicii illud expofcit, 
„ ut fententia in fubditos dumtaxat feratur ; perfuafum 
„ ferri per in Ecclefia Dei fuit , & veriflìmum effe Sy- 
„ nodus hacc confirmat , nullius momenti Abfolutio- 
„ nem eam effe debere , quam Sacerdos in eum pro- 
„ fert , in quem ordinariam aut fubdelegatam non ha- 
„ bet jurifditìionem . Magnopere vero' ad Chriftiaoi 
„ populi difciplinam pertinere Ss. Patribus noftris vi- 
„ fum eft , ut atrociora qusdam , & gravi ora crimi- 
„ na non a quibufvis, fed a fummis dumtaxat Sacer- 
„ dotibus abfolverentur . Unde merito Pontifices Ma- 
il ximi prò fuprema poteftate libi in Ecclefia univer- 
„ là tradita, caufas aliquas criminum graviores fuo 
„ potuerunt peculiari judicio refervare . Nec dubitan- 
„ dum eft , quando omnia quae a Deo funt , ordina- 
si ta funt , quin hoc idem Épifcopis omnibus in fua 
„ cuique Discefi , in sdificationem tamen , non in de- 
si ftruéliqnem liceat , prò illis in fubditos tradita fu- 
si pra reliquos inferiores Sacerdotes auéloritate , prse- 
„ fertim quoad illa qui bus excommunicationis cenfu- 
„ ra annexa eft . Hanc autem delidorum refervatio- 
„ nem confonum eft divina: autoritari , non tantum 
„ in externa poliria , fed eriam coram Deo vini ha- 
„ bere. Veruntamen pie admodum , ne hac ipfa oc- 
si calìone aliquis pereat , in eadem Ecclefia Dei cufto- 
„ ditum femper fuit, ut nulla fit refervatio in arri- 
si culo mortis ; atque ideo omnes Sacerdotes quosliber 
„ poenitentes a quibufvis peccatis, & cenfuris abfol- 
„ vere poffunt : extra quem articulum Sacerdotes , 
ss cum nihil poftìnt in cafibus refervatis , id unum 
„ pcenitentibus pervadere nitentur , ut ad Superio- 
„ res, & legitimos Judices prò beneficio Abfolutio- 
4 , ms accedant “ . 

74* Sicché il Concilio per 1 Affoluzione di certi 
peccati più gravi vuole , che fi ricorra a’ Superiori con 
giulto fine , acciocché quelli , come più provetti , {ap- 
piano meglio ammonirli , ed imponer loro le peni- 
tènze più proporzionate , e làlutari . Attefa la quale 
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ragione, non pare che (la abbaftanza probabile ( co* 
me noi abbiamo ferino nella noftra Morale ) l’opi- 
nione di coloro , che feufano dallj riferva i Penitenti 
che 1’ ignorano ; poiché diciamo , che tal riferva 
non è pena né ha ragion di pena per li .Penitenti , ma 
è Sottrazione di giurifdizione a’ ConfèMori , affinchè 
tali delitti più gravi fian giudicati con giudizio più 
accurato da’ Superiori , da’ Conféffbri , a quali fta con- 
certa la facoltà di alibi vere anche’ da’ rifervati . 

Cap. Vili. Della Sodisfattone. 


75. E 1 Capo Vili, fi dille efTer fàlfo il dire, che 
J. >1 Dio non rimette la colpa fenza rimetter 
anche tutta la pena . Si dille , che le pene volontarie 
ben fodisfano , non già per loro merito , ma per li 
meriti di Crifto , per li quali fono elle accettate da 
Dio . E perciò i Sacerdoti debbono imponer le peni- 
tenze falurari e convenienti fecondo la qualità de* pec- 
cati , e giufta ancora le forze de’ Penitenti ; guardan- 
dofi però d’ ingiunger alcune opere leggierirtìme per 
gravirtìmi delitti : avendo di più avanti gli occhi che 
la Sodisfazione , non folamente fia cuftodia della vita 
nuova , ma fia caftigo ancora de’ peccati commertì ; e 
dichiarandoli che tali fodisfazioni niente diminuiscono 
la fodisfazione di N. S. Gesù Crifto: „ Demumquo- 
,, ad Satisfaftionem , qua» ex omnibus Penitenti* par- 
,, tibus , quemadmodum a Patribus noftris Chriftiano 
„ populo fuit perpetuo tempore commendata, ita una 
„ maxime noftra astate fummo pietatis prsetextu im- 
„ pugnatur ab iis , qui fpeciem pietatis habent , 

„ virtutem autem ejus abnegarunt : S. Synodus deda- 
„ rat falfum omnino effe , & a verbo Dei alienum , 
yy culpam a Domino numquam remitti , quin univer- 
„ fa etjam poena condonetur : perfpicua enim & illu- 
„ ftria in Sacris Litteris exempla reperiuntur, quibus, 

„ praster divinam traditionem hic error quam manife- 
ftiflìme revincitur . Sane & divina? juftitiae ratio exi- 
„ gere videtur, ut aliter ab eo in gratiam recipian- v 

„ tur. 


/ 
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tur, qui ante Baptifmum per ignorantiam delique- 
rint ; aliter vero qui femel a peccatis , & Daemonis 
ferviture liberati , & accepto Spiritus Sanili dono 
fcienter templum Dei violare , & Spiritimi Sanduqa 
contriftare non formidaverint : & divinato clemen- 
tiam decet , ne ita nobis abfque ulla fatisfadione 

E ;ccota dimittantur, ut occauone accepta peccata 
viora putantes , velut injurii & contumeliofi Spir 
ritui Sando in graviora labamur , thefaurizantes no- 
bis iram in die ine . Proculdubio enim magnopere a 
peccato revocant , & quali frano quodam coercent 
làtisfadoriae pcena> , cauriorefque & vigilantiores io 
futurum pamtentel efHciunt: naedentur quoque peccar 
torum reliquias, & vitiofos habitus male vivendo comr 
paratos contrari is virtutum adionibus toliunt ; neque 
vero fecurior ulla via in Ecclefia Dei unquam exifl> 
mata fuit , ad amovendam imminentem a Domino 
panam, quam ut haec panitentiae opera homi net 
cum vero animi dolore frequentent. Accedit ad haec, 
quod dum fatisfàciendo patimur prò peccatis, Chrir 
fio Jefu , qui prò peccatis noltris fatisfècit , ex quo 
omnis noftra fufficientia eft , conforraes efiicimur , 
certilTìmam quoque inde arrham habentes , quod fi 
compatimur, & conglorificabimùr. Neque vero ita 
noftra eft fatisfadio haec, quam prò peccatis nor 
ftris exfolvimus , ut non fit per Chriftum Jefum : 
nam qui ex nobis tanquam ex nobis nihil poflfu- 
mus , eo cooperante qui nos confortat omnia pof- 
fumus : ita non habet homo , unde glorietur : fed 
omnis gloriatio noftra in Chrifto eft : in quo vivi- 
mus , in quo movemur , in quo (àtisfàcimus , fà- 
cientes frudus dignos panitentiae , qui ex ilio vim 
habent ; ab ilio offèruntur Patri , & per illutn acce- 
ptantur a Patre . . Debent ergo Sacerdotes Domini , 
quantum fpiritus & prudentia fuggeflTerit, prò qua- 
litate criminum , & pcenicentium fàcultate , lalu- 
tares & convenientes fatisfadiones injungere : ne fi 
forte peccatis conni veant, & indulgenti!» cum pa- 
nitentibus agant , leviflima qusedam opera prò gra- 
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„ viflìmis delitfiis injungendo , alieDorum pcccatorum 
„ participes efficiantur . Habeant autem prae oculis , 
,, ut fati sfocilo , quatti imponunt , non fit tantum ad 
„ nova» vita cuftodiam , & infirmitatis medicamen- 
, T tum , fed etiam ad pmeritorum peccatoruift vindi- 
,, flam , & calligationem .* nam Claves Sacerdotibus 
„ non ad folvendum duntaxat , fed ad ligandum con- 
„ ceffas , etiam antiqui Patres & credunt & docent ; 
„ nec proprerea exiftrmarunt , Sacramentum Pceniten- 

tiae effe forum ira , vel pcenarum , ficut nemo un- 
„ quam Catholicus fenfit , ex hujufmodi noftris fatis- 
,, tatìionibus vim meriti , & fatisfotlionis Domini no- 
„ ftri Jefu Chrifti vel obfcurari , vel aliqua ex parte 
„ imminui : quod dum Novatores intelligere nolunt , 
,, ita optimam poenitentiam novam vitam effe docent , 
„ ut omnem fatisfeélionis vim , & ufum tollant 11 . 

76. Lutero , e Calvino dicono , che Iddio non efi- 
ge alcuna pena in fodisfezione de’ peccati , dopo averli 
già perdonati ; ma il Concilio infegna , come abbia- 
mo veduto, che dopo la remiflione della colpa, re- 
tta fpeffo nel peccatore 1’ obbligo di fodisfor la pena 
temporale anche nell’ altra vita , fe in quella non è 
appieno fodisfotta : le pene dell’ altra vita fodisfono de 
condigno , le pene della vita prefente fodisfono fola- 
mente de congruo , come dicono comunemente i Teo- 
logi , fondati fui tetto di Daniele ( c. 4. v. 24. ) : Pec- 
cata tua eleemojynis redime . Sotto nome di peccato s T 
intende il reato della pena , fecondo la tradizione de’ 
Ss. Padri che ne abbiamo riferiti dal Bellarmino lib. 
4. c. 9. Ed in fatti fi adduce contra Lutero e Calvi- 
no , che Davide dopo il perdono ricevuto ( avendolo 
attìcurato il Profeta Natan : Dominus quoque tranjlu- 
lit peccatum tuum . 2. Reg. 12. 13.) fu punito da Dio 
colla morte del Figlio . Quoniam blafphemare fecijli 
inimicos Domini , propter verbum boc , filius , qui no- 
tus eft tìb 't , morte morietur . Ibid. 12. 14. Così gli 
prediffe lo fteffo Profeta , e così avvenne . 

77. Quella pena poi temporale , che retta a pagarli , 
ben può redimerli con opere buone fpontanee , co- 
me • 


* 
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me infegna il Concilio ; ed anche l’ ammette Luterà, 
benché Mi nega da Calvino; come fi prova dal fatto 
. Ce’ N initi vi, a cui per le loro penitenze fu condonata 
la fovverfione della Città lor minacciata da Giona, 
Jan. 1. Cap. ult. Perciò rettamente dal Sacerdote do- 
po l’Affoluzione s’impone la penitAiza di digiuni, 
di orazioni , o di limofine/ e così intendefi, còme il 
Confeffore liga il Penitente, mentre l’ imporre la pe- 
nitenza fi appartiene anche alla poteftà della Chiavi, 
come infegnano S. Leone Ep. 91. ad T bendar, e S. 
Cipriano Serm. de Lapfts. 

• ‘ • ~'\ J . 

. » 

, * Cap. IX. Delle Opere della Sodisfattone. 

« > * 

» , 

78. (~\ Ui brevemente nel Cap. IX. fi aggiunge dal 
Concilio effer tanta la Divina benignità, 
che fiéontenta a riguardo de’ meriti di Gesù Crifto 
* valerci per fodisfazione de’ peccati , non folamente le 
penitenze volontarie, offerte a Dio, o pure che ci ha 
impofte il Confelfore, ma ancora tutti i flagelli Di- 
vini , femprechè noi gli foffriano pazientemente'. 
„ Docet praterea, tantam effe divina munificenti*: 
,, largitatene, ut non folum pcenis fponte a nobis prò 
„ vindicando peccato fufceptis, ayt Sacerdotis arbi- 
trio prò menfura delidi impofitis, fed etiam quod 
„ maximum amoris argumentum eft , temporali bus 
, f flagellis a Deo inflidis.. Se a nobis patienter tole- 
ratis, apud Deum Patrem per Chriftum Jefum fa- 
tisfacere voleamus. * ‘ » • 

79. Notanfi qui molte notizie dell’Antichità circa 
la Confezione Sacramentale , raccolte dal P. Chalon 
nella fua Iltoria de’ Sacramenti. Anticamente i foli 
Vefcovi amminiftravano il Sacramento della Peniten- 
. za, benché quando ritrovàvanfi legittimamente impe- 
citi, commetteano queft’ officio a’ Sacerdoti fecolari ,* 
ed anche Regolari: del refto, ordinariamente la Con- 
feffione fi facea folamente a’ Vefcovi, o pure talvolta 
a’ Vefcovi unitamente col lor Senato, o fia Presbite- 
rio, come feri ve il P. Mabillon ( Traff. della Conf. 40, 
v 1 •' Q. fec. 
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fec. 3. ) che ne rapporta molti efempj. Dopo lo fri- 
Ima. di Novaziano furono iftituiti i Penitenzieri; ma 
aboliti quelli da Nettario , furono deftinati cosi nelle 
Città, come ne’ Villaggi i Parrochi ( chiamati proprj 
Sacerdoti ) ad afcoltar le Confezioni , fuori de’ quali 
niun altro Sacerdote potea amminiftrare il Sagrar 
mento della Penitenza. Appretto furono ammetti an- 
che i Religiofi a prender le Confezioni; al che fi 
oppofero i Parrochi', ma fcriffero a favor de’ Reli- 
gioli Alberto Magno, S. Tommafo, e S. Bona- 
ventura , fottenendo che fotto il nome di Proprio Pa - 
flore , efpreflo dal Concilio Lateranefe nel Can. Om-*i 
nis utriufque Sexus, de Poeti. & r 2 *w. fi comprendeva 
ogni Sacerdote deftinato dagli Ordinari r In ciò vi fu- 
rono diverfe decifioni, lunocenzo IV. prima proibì 
di confettarli ad altri che a’ proprj Parrochi , o fen- 
za almeno la licenza de’ medelìmi ; mà Aleffandro IV. 
condannò quei che diceano , non potere i Vefcovi 
dar la facoltà ad altri di prender le Confezioni con- 
tra la volontà de’ Parrochi; e ciò fu confermato da 
X demente IV. il ifuale , non ottante il diflènfo de’ 
Pa’rrochi, conceZe tal facoltà a’ Francefcani ; ed Alef- 
fandro V. l’eftefe a tutti i Mendicanti con una Bol- 
la fpeciale , ■ contra la quale fcriflfe poi Gerfone, che 
non poteva il Papa togliere il jus delie Confezioni 
a’Cujati; e per tal caufa tutti i Mendicami Girono 
difcacciati dall’ Uni verlità di Parigi. Ma finalmente 
il Concilio di Trento Seff. 23. de Ref. cap. 15. ordi- 
nò, che nìuno poteZe udir le Confezioni fenza la fa- 
coltà del Velcovo, e così fu tolta ogni controverfia. 

80. Anticamente alcuni fi confeZavano a’ Diaconi, 
o altri ‘Chierici, ma quella non era già Confezione 
fagramentale. Benché «liticamente in più luoghi, vi 
fu quell’ abufo che i Diaconi ed altri Chierici udiva- 
*no le Confezioni, e davano l’aZoluzione; ma ciò era 
proibito da’ Vefcovi, e da più Sinodi. S. Bafilio (In- 
terrogar. 228. ) efprdfamen r e proibì alle fue Monache 
di confeZare i lor peccati iuor Che a’ Sacerdoti . 

88. Il modo antico di confettar!! era quello. Veni- 
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Va il Penitente, ii Sacerdote dicea fovrg di lui certe 
orazioni, e poi facendolo, {edere a fe vicino, come 
ai prelènte ufanò anche i Greci; udiva la fua Confef- 
fione , interrogandolo ( prima di tutto ) delia Jua Fe-, 

• de. Indi il Penitente inginocchiato pregava il Sacer- 
dote di raccomandarlo a Dio, e poi prortràto colla 
fàccia a terra flava così per tuono fpazio a deteftare 
i (Tuoi peccati. Quindi' il ConfèfTore facendolo alzare 
in piedi gli dava la penitenza • é di nuovo proftratò 
il Penitente, il Confetture . gli recitava fovra fette 
orazioni, che fi leggono ne’hbri Penitenziali: Fatto 
ciò andavano ambedue alla Chiefa, ma Ife Confezioni 
non fi faceano nella Chiefa, ma in altri luoghi aperti 
a villa di tutti , fpecialmente fe i Penitenti erano 
Donne, e folamente nelle infermità quelle fi confèf- 
favano nelle cafe con teftimorij affilienti. S, Bafiliò 
• voléa, fè erano Monache, che vi affillefife anche la 
Superiora. Al tempo non però di S. Pier Damiani; 
le Confèffioni tutte fi facevano in Chiefa avanti 1 
Altare, èd ivi in ginocchio i Penitenti recitavano 
molti Salmi, e preghiere 5 e cosi partivano per fo-, 
disfar la penitenza prima di ricéver 1’ Aflòìuzione: 
Ma al principio del Secolo XUI: fi mutò quella di- 
{ciplina. Tutto lo rapporta il P. Qialon cap. ,8. di 
^lcuiho Precettore di Carlo Magno al fecolo.VIII: 
nel lib. de Div. Offic. e Brocardo di Vomes lib. 19; 
e lo fletto leggefi nell’antico , -Ordine jRomaqp pretto 
k Biblioteca de’ Padri tom. io. , 

82.- I^e ftazioni de’ Penitenti ebbero principio ver- c 
fo la fine del fecolo III. Elle erano quattro, de' Pian- 
genti, degli Auditori, de ’ Projìrafi , e dè Confidenti \ 
come dirti ngue ^prettamente S. Bafilio lib. 1. cap. 2. 
Ma per bene intender tutto bifogna fapere ; . come 
feri ve il Fleury nella fua Storia Éccl. al cap. 35. 
che le Chiefe era» compofte a principio di un Porti- 
co, per cui fi entrava in un Cortile quadrato con co- 
lonne a guifa de’Chiortri de’Monafterj, ove flava una 
fonte di acqua in mezzo, e quivi fi trattano i Po- 
. ven a vanti la porta della Chiefa. Al fondo poi vi 
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tri un doppiò veftibolo,' da cui per tre porte nella' 
Chiefa fi entrava. Di dentro della Chiefa all’ingreffo 
vi era il Battiftero, ed al fondo la Sagriftia, chiama- 
ta Segretcfho , ed anche Teforo. Di lungo nella Chie- 
fa vi erano alcune Cellette , per chi voleffe orare in 
difparte, come al prefente fono le noftre Cappelle . 

La Chiefa poi era divifa da due ordini di colonne- 
ver (o il fondo all’Oriente era l’Altare, e dietro vi 
era il Presbiterio, ove i Sacerdoti recitavano l’Offi- 
cio col Vefcovo , che fedeva in fondo della Chiefa 
all’incontro h porta. Avanti l’Altare eravi una ba- 
lausta, o Ha cancello. In mezzo alla Chiefa vi era 
il Pulpito, al quale falivafi per due parti,, poiché il 
. medelimo ferviva ancora per le pubbliche lezioni . Vi 
era di più il Pulpito del Vangelo, e dall’altra parte 
quello dell’Epiftola. * , 

8.5, Parlando poi delle riferite Stazioni de Peni- + 
tenti, narrali nel Canone attribuito a S. Gregorio Tau-. 
maturgo, che la Stazione d e? Piangenti era fuori della 
Chiefa, ov’effi pregavano chi. entrava ad intercedere 
a lor favore. Gli* ^Auditori {lavano dentro la porta 
della Chiefa fino al Pulpito , poiché dal Pulpito fino 
Scancelli dell’ Altare (lava il Popolo. Quelli Auditori 
Ita vano in piedi a le ut ir le Scritture, le Prediche, e 
le Iftruziof» , e nel dirfi le Orazioni erano mandati 
fuori infieme co’ Catecumeni ; ed ufeiti ch’erano, n 
ferravano le porte, e cominciava la Meifa de Fedeli 
cantandoli il Simbolo, o le preci nell offerta de doni. 

Lo lleffo era per gli Proftrati , che neppure affifteano 
alla Meffa, quelli chiamanvanfi Proftrati per 1 ìmpo- 
fizione delle mani, che fi facea loro con molte ora- 
zioni , mentre lavano proftrati prima di cacciarli 
dalla Chiefa. Quella feconda Stazione era lunga, 
giacché per lo meno era di fette anni. Gli Auditori, 
ch’erano della terza Stazione, eran quelli che veniva- 
no ammeffi a fentir le Lezioni, e le Prediche. I 
Confijlenti finalmente erano ammeffi ad affiderà alla 
Meffa de’ Fefeli , benché in luogo feparato ; ed erano pri- 
vi della Comunione, onde partecipavano folo delle ora- 
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tieni dfl Sagrificio. fra quelli Confiftpnti Gmetteane 
* ancora alcuni , che aveano coramelle colpe gravi , ma 
non foggette alla penitenza Canonica., o pure quei, 
r che da fe Iteffi venivano ad accularli con gran penti- 


84. Parlando della Forma del Sagramento della Pe-, 
nitenza, il P. Morino prelfo Tournely ( tom. z.qu. g, 
conci. 3. ) prova con molte autorità quel che li dille 
già di l'opra , cioè che fino al fecoio Xl.L la Forma 
era in modo deprecativo, Dominus te abfolvat &c. 
con altre orazioni aggiunte , tenendo il SacerdoK la 
mano ftefa fovra il capo del Penitente ; e lo Hello h 
legge in S. Ambrogio /. 8. c .* 8. io. 11. ed in S«; 
Leone Epifl. 8^. E Icrive il P. Chalon Itb. z. cap. 
che ciò apparifce da tutti i libri Penitenziali., Greci , 
e Latini . Pietro Cantore, che fiori verfo.la fine.del^ 
detto fecoio XII. quella medefima Forma alfegnava .. 

1 Nella Somma non però di Alelfandro di Ales li tro- 
vano defcritte 1’ una e l’ altra Forma deprecativa , e 
indicativa ; E S. Tommafo fcrilfe un Opufcolo per la 
Forma indicativa, dicendo,, che non fi potea conrra- 
dire alle parole di Gesù Crifto : Quidqutd folvent/s 
&c. ed i Dottori Reggenti di Parigi uniformemente 
decifero , doverfi dire: Ego te abfolvo , La ragione è r , 
perchè il Sacerdote nel Tribunale della Penitenza, la 
f officio di Giudice , onde a lui propriamente fperta 
dar. la lèntenza . Ma finalmente il Concilio di Trento 
( 'SejL 14. cap. 3. ) ftabill , che le parole eflenziali dell" 
Alfoluzione fono quelle : Ego te abfolvo a peccatis tuis : 
e che le Preci aggiunte fono bensì giovevoli , ma non 
necelfarie . I Greci nondimeno , ciò non ottante , han 
confervata la Forma deprecativa , la quale è anche ap- 
provata dalla Chielà; vedi ciò che fi dilfe al ». 71. in fin. 

85. Il Sacerdote che rompe il Sigillo fagramentale , 
da’ Canoni vjen deporto , e condannato a pellegrinare 
per tutta la fua vita / cosi ti ha nel Con. Sacerdos 1. 
Cauf. 33. qu. 3. difi. 6. ( Graziano dice che quello 
Canone fia di Gregorio M. ma il Morino crede che 
fia di Gregorio VII. o altro Papa di quel tempo ) « 
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E nel Concilio Lateranefe Corto Innocenzo III. Eftra . 
ìtap de Poeti'. & Rem. al cap. Omnes utnufque Jexus 
&c. ft dice , che non Colo farà deporto , m? chiufo 
perpetuamente in un Monaftero . 

8 6 Anticamente tutti erano obbligati a confettarli 
nel principio di Quarefimaf , come appanfce da Rituali 
antichi e prima nella Chiefa Latina le Quarefime 
èrano tre, come attefta Brocardo Lib. 19. cap. 5. La 
maggiore era àvanti Pafqua , un altra avanti Nata- 
le nell’ Avvento, e la terza di 40. giorni era avanti 
la Feda di S. Martino. Indi fi ridoftero a due , cioè 
a quella di Paglia , e dell’ Avvento ; e finalmente a k 
la fola di Pafqua; ordinandofi nonperò il digiuno nel- 

1C 8 q 7 Ua Ne! fecolo°XIIT. furono iftituiti nelle Diocefi i 
Penitenzieri Maggiori , colla facoltà di affolvere 1 cafi 
rifervati ; ma anche prima vi eranoi cafi rifervati al 
Papa , o a’ Vefcovi , come attefta Pietro Cantore , e 
M. Fleury nella fua Storia tota. 2. P a R- 2 59 - 
: 88. Prima fi dubitò , fe vatea 1 Afloluzione data da 
lontano , come fentjva il P. Suarez de Paemt. D. 

\ Ma Clemente Vili, a’ 20. di Luglio ifioi. proibì co- 
si il confettarli al Sacerdote adente per ifcntto , come 
il riceverne 1 ’ Abluzione da lontano . . . 

: 89. Le Penitenze prima non erano ad arbitrio dei 
Confeflore , ma fecondo i Canoni Penitenziali regi- 
ftrati ne’ Libri Penitenziali ; e regolavanfi nello fletto 
modo le Confezioni cosi pubbliche , come 
non che la penitenza pubblica dovea farfi in pubblico. . 
Nel fecolo poi Vili, in cui fu affatto abolita la. pe- 
nitenza pùbblica , fi composero da divertì Sermon i 
libri Penitenziali , dove li {piegavano le fpecie de pec- 
cati , e le pene corrifpondenti fecondo 1 Cartoni de 
Concili, e le confuetudini delle Chiefe primarie, colle 
forinole dell’ Afloluzione , e delle altre Preci. Tra 
quefti Libri erano i più celebri il Penitenziale Roma- 
no, quello di Beda , e quello di Teodoro. i- . 

90. Vi era la penitenza pubblica per li peccatori 
pubblici , ma folamente per li peccati di prima dalle ; 
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«• per li quali , ancorché follerò fegreti , nè pure erano 
affoluti i Penitenti ( come dice il P. Chalon cap. 6. ). 
fe non faceano prima la penitenza canonica . I Pecca- 
tori poi pubblici eran cornetti a fedi sfarla anche col- 
la fcomunica . Dice il P. Chalon cap. 7. che anche 
alcuni peccatori fegreti per umiltà li obbligavano al- 
la penitenza pubblica , lenza però manifeltare i loro 
peccati 4 ma che ciò kw non fi concedea fe non per 
una fola volta . Quella difciplina però non pafsò il 
VII. lècolo. E da allora a’ peccatori pubblici comin- 
ciò a darfi più volte la penitenza Canonica . Nel Con- 
cilio Nicepo al Can. 1 2. fi dille , che poteva ufarfi 
maggior indulgenza co’ Penitenti fervoroli . E le rac- 
comandazioni de’ Martiri , e de’ Confederi che pativa- 
no per fa Fede , faceano rimettere parte della peniten- 
za . Tali raccomandazioni chiamavanfi Libelli com- 
mendati xj , che tal volta erano prefentati da’ Diaconi , 
eh’ erano poi eliminati da’ Vefcovi . Quello privilegio 
. de’ Martiri cominciò prima di Tertulliano , e fu ri- 
conofciuto nell’ anno 176. o 77. nella perlècuzione di 
Marco Aurelio , e aion cefsò fe non inlieme co’ Mar- 
tiri . Ne’ primi tre fecoli erano fottopofti alla peni- 
tenza pubblica anche i Chierici Maggiori v . eh’ erano 
pubblici peccatori . E quelli dopo edere Ilari depolii 
- non poteano rientrare agli efercizj de’ loro Ordini an- 
che dopo fatta la penitenza ; benché poi dopo il III. 
lècolo ciò fi reftrinlè a’ foli Chierici Minori ; così il 
P. Chalon lib. 2. c. 18. & 19. Ed i pubblici peccatori 
anche dopo di aver adempita fa pubblica penitenza 
erano inabili a ricevere gli Ordini Maggiori . Ma ciò 
non correva per coloro ? che volontariamente fi erano 
foggettati a far la pubblica penitenza . Nell’ Qccidenre 
(non già nell’Oriente ) i pubblici Penitenti erano di 
più efclufi dalle cariche militari , dalle Magi lira ture , 
e dalla negoziazione ; ed anche dal contrarre matri- 
monio , o dall’ ufo di elfo , fe erano già coniugati . 
Ma tutto ciò nel fecolo XIV. cefsò col celiar T ufo 
della pubblica penitenza , Chalon /. 2. c. 16. 

, * * 
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SESSIONE XIV. 
bel Sagramelo dell EJhema-V natone . 

1. T N fine del Sagramenro della Penitenza paffa il 
X Concilio a dar le dottrine fopra il Sagrament» 

dell’ Eftrema-Unzione , la quale dice che da’ Padri fit 
giudicata come un final compimento della vita, che 
nel Criftiano dovrebbe effere una perpetua penitenza . 
Soggiunge , che ficcome la Divina Bontà in vita ci 
ha provveduti di varie difefe contra tutti .gli affalti 
de’ nemici , cosi non ha voluto lafciarci fprovveduti 
di fpeciali armi in quell’ eftremo combattimento della 
morte , in cui l’ Inferno adopera contra di noi tutte 
le fue forze . 

* * 

Cap. I. DelF IJlitutjone del Sacramento 
deir Efh‘ema-Un glorie . 

, * . , * ' «* ' jl *■' 

2. T N quello Capo I. fi dice , effere fiata quella fa- 
X gra Unzione degl’ Infermi iftituità da Crifto co- 
me vero e proprio Sagramento , ficcome Ila infìnuato 
nel Vangelo di S. Marco , e poi da S. Giacomo Apo- 
ftolo fu promulgato a’ Fedeli con quelle parole Infirma- 
tur quii in vobis ? inducat Presbytètos Ecclefiue , & 
orent fuper eum , ungentes eum oleo in -nomine Domini.' 
& oratio fidei falvabit infirmum : & alleuiabit eum 
Dominus : & fi in peccatis fit , dinìittèntur ei . Col- 
le quali parole la Chiefa ammaeftrata dall’ Apoftolica 
tradizione infegna , effer la materia di quello Sagramen- 
to l’ Olio benedetto dal Vefcovo ; poiché i T Unzione 
rapprelènta la grazia , colla quale invifibilmente viene 
ad effer unta 1 ’ Anima dell’ Infermo. La Forma poi 
effer quelle parole , Per ifiam unclionem &“c. Ecco le 
parole del Concilio : „ Inftituta eli autem ha»c Undio 
„ infirmorum tamquam vere & proprie Sacramentuin 
„ novi Tefiamenti , a Cbriflo D. N. apud Marcum 
„ quidem infinuatum ( Cap. 6 . v. 12. & fiqq. ) per 

» Jaco- 
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„ Jacobum autem Apoftolum , ac Domini Fratretn 
. fidelibus commendatum ac promulgatum ; Infirma- 
„ tur & c. ( come fopra ) . Quibus verbis , ut ex Apo- 

ftòlica tfaditione per manus accepta Ecclefia didi- 
„ cit , docet materiam , formam , proprium miniftrum, 

& effedum hujus falutaris Sacramenti : intellexit 
’’ enim Ecclefia materiam effe oleum ab Epifcopo be- 
,, nedidum : nam Undio aptiffìme Spiritus bandi gra- 
„ tìam , qua invifibiliter anima aegrotantis mungitur, 
„ repraeftntat : formam deinde effe illa verba : Per 
s , iftam undionem &c. “ . 

3. A quefto Capo I. Corri fponde il Can. 1. ove fi 
dice: Si quii dixetit A Extremam-Unblionem non effe . 
i&re & proprie Sacramentum a Cbrijlo Domino injti- 
tutum , & a B. Jacobo * 4 { pofloìo promulgatum ; fed ri- 
rum tantum acceptum a. Patribus , aut figmentum hu- 

' manum * anathema Jìt. » 

4. Sicché fi ha dal Concilio in quefto I. Capo , che 
il Sagramento dell’ Eftrema- Unzione è vero e proprio 
Sagramento iftituito da Crifto , infinuato nel Vangelo 
di S. Marco colle parole Et excuntes pradicabant , ut 
penitenti am agerent : & dtxmonia multa ejiciebqnt , & 
ungebant oleo multos tegros , & fanabant . Marc. 6 . 12. 
& 13. E promulgato da S. Giacomo : onde S. Giacomo 
non ne fu P Iftitutore , ma folo il Promu)gatore , poi- 
ché P Iftitutore di quefto Sagramento fu Gesù Crifto, 
eom’ è di tutti gli altri . Se poi Crifto immediatamente , 
per S. Giacomo iftituì quefto Sagramento , è queftione, 
e niuna delle due opinioni è di Fede , dicendo il Triden- 
tino folamente , che quefto Sagramento è iftituito da 
Crifto , e ciò è fenza dubbio di Fede ; e pare più pro- 
babile 5 che immediatamente fia fiato iftituito dal Si- 
gnore , mentre il Concilio afcrive a S. Giacomo la fola 
promulgazione Injlituta efl J aera h<ec U oblio a Cbrijlo 
Domino tanquam Sacramentum novi Tejlamenti apud 
Marcum qutdem injìnuatum , per Jacobum autem fideli- 
bus promulgatum . In qual tempo poi P Eftrema-Unzio* 
ne foffe promulgata , fcrive il Tournely ( Compend. de 
Sacrava. E. U. to. 2. p. 30. qu. 2. ) effer più probabile, 

che 
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che fu promulgata dopo l’ iftituzione della Penitenza y 
come perfettiva , & conftrmmativa di quella , fecondo 
Para no i Padri * 

5. Lutero e Calvino han tolta affatto di mezzo I’ * 
Eftrema- Unzione , dicendo edere una fuperltizione de’ 
Papifti . Ma come abbiamo oflèrvato , il Concilio af- 
ferma efTer vero Sagramento , concorrendovi già le tre 
parti neceftarie , che coftituifcono i Sagramenti : vi è 
per 1. il fegno fenfibile dell’ Unzione dell’ olio : per 2. 
vi è la promeffa della grazia r Si in peccatis Jh , di- 
ma tentur ei ; per 3. vi è l’ iftituzione Divina , Un- 
gerne* eunt oleo in nomine Domini ; ed effendoehè S. , 
•Giacomo non ne fu che 'un femplice Promulgatore , 
Crifto dovette efferne l’ Iftitutore , a cui folo ipetta d’ 
iftituire i Sagramenti . 

6 . Si oppone da Calvino , narrarfi da Sigeberto nella 
fua Cronaca , che 1 ’ Eftrema- Unzione fu iftituira da In- 
nocenzo I. Ma come può crederti a Sigeberto , quando 
lo fteffo Innocenzo ( Epfl. 1. cap. 8. ) afferifee, che 
P Eftrema-Unzione degl’ Inférmi è vero Sagramento ? 
nè affatto dice parole , eh’ egli P abbia mai iftituita ? 
anzi lo «fteffo Sigeberto attefta lo fteffo. Tutti i fatti 
afferiti dagli Eretici , fono tutti fofpetti di felfità . 

7. Si oppone , che ne 5 primi fe» fccoli da coloro che 
fcriffero la morte de’ Santi , non fi fa menzione , eh’ 
efft averterò prefo quello Sagramento in line di vita . 
Ma ciò che importa ? nè pure fcriffero , che averterò 
prefa P Eucariftia , la quale certamente allora fi pren- 
deva in morte da tutti i Fedeli . Bada Papere , come 
fcrive Partìdio nella vita di S. Agoftino , eh’ era al- 
lora maffìma comune de’ Santi , che niuno dovea mo- 
rire fenza Pegni di penitenza/ Sacerdotes abfque di- 
gna paenitentia exire de corporc non debere . Sotto no- 
me di penitenza includeafi ancora il prender quell’ ul- 
timo Sagramento . 

8. Oppongono di più, che da S. Giacomo P effetto. 
delP Eftrema-Unzione fi atrribuifee all’ orazione della 
fede , & oratio fidei falvabit infirmum ; onde dico- 
no , fe forte Sagramento , P effètto 1; attribuirebbe all’ 
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Unitone come Materia , Cd aif Orazione femplicemen- 
rè come Forma. Ma errauo , perchè in verità all’ Un- 
zione , ed all’ Orazione fan pi- cernente fi atcribuifce F 
/^fetto : Ungente] eum in nomine Domini , dopo le qua- 
li parole immediatamente fi dice, & ovatto fidei Jal- 
vàbit infìrmtm .* le quali parole oratiofidei non fi de- 
on prendere fubjetìivc a rifatto della fède dèi Mini- 
ftro , ma obiettive a rifpetto di. tutta là Chiefa , men- 
tre quell’orazione contiene 1’ oggetto \dèUd fède, eh’ è 
il Sagramento. , 

9. Abbiamo di più dal Concilio di' Trento , qual 
è la Materia deli’ Eftrema-Unzione : hi- Materia; Re- 
inota -è l’Olio di ulive, come corta dall’ Eucologio de' 
Greci, e dal Sacramentario di S. Gregorio-; poiché 
il nome di Olio propriamente dinota quello di ulive * 
tome fpiéga il Catechifmo Romano ( part. i.'tiutn. 9. ) ; 
Ex olearutn baccis tant ammodo expPejfum . Gli altri 
Olii non fono fempiicemente tali , ma fono olii cuni 
addito di lino , di noce &c. Nè olla che Innocenzo 

• I. lo chiami Crifma , perchè con tal nome volle d'i- : 
notare qualunque unzione . Ma fe mai accadere , dice 
il Tournely ( tom. 2 .de E. U. pag. ij. q. 4. ) che ‘tal 
olio di ulive fi tfcn&fie mirto con* ballatilo , come è 
Folio de’ Catecumeni , ben farebbe materia idonea del 
Sagramento in cafof di neceffità. • ~ m 

10. In oltre bifogna fapere , che febbene i Greci a- 
doperano F olio benedetto dal Sacerdote , nondimeno 
tra’ Latini , come cofta da tutti i Rituali , la benedi- 
zione dee averli dal Vefcovo . E’ vero però , che tal 
benedizione può dal Rapa commetterli anche a’ Sacer- 
doti femplici, come fi ha dal Decreto di Clemente V III. 
(vedi la noftra Teologia Morale lib. 6 . n. 709. iktb. 
3. ). Se poi tal benedizione , o fia Confegrazione del 
Vefcovo, d del Sacerdote , fia neceffaria di neceffità di 
Sagramento , feri ve Giovenino ( tom. 7. de E. V. pag. 
424 ,qu. 1. ) che in quanto a’ Greci cofta, che fola- 
mente fia di precetto , ma in niun .luogo-dì parla di 
Sagramento . Del refto altri dottiffimi Teologi , come 
Bellarmino , Eftio &c. vogliono che fia nècelfaria di 

v ■ necef- 
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necelfità di Sacramento ; ma lo nega Sambovio «eoa 
altri , a cui par che aderifea Tournely tom. z. de Sa- 
crar», pag. 15. e rifponde alle ragioni di Bellarmino. 
Ma trattandoli di valore di Sagramento non è lecito 
fuorché in cafo di necelfità fervirfi di materia dub- 
bia . Quando però fòflè mancato 1 ’ olio benedetto , 
ben può mefehiarvifi qualche parte del non benedet- 
to , ma ( in minor quantità , come fi ha dal Cap. Quod 
in dubits , de Conjccr. 

11. La materia ProJJtma poi è la fieffa unzione, la 
quale nella Chiefa Latina dee farfi negli occhi , orec- 
chie , narici , labbra , mani , piante de’ piedi , o vicino 
a quelle parti , ed anche ne’ reni rifpetto agli Uomini 
( non già alle Donne ) , che poffono muoverli lènza 
pericolo in quella infermità ; nccome fi fpiega nel Sa- 

? ramentario di S. Gregorio , e nel Rituale Romano. 

Greci poi ufano di ungere nella fronte , nel mento , 
petto , ginocchia , mani , e piedi . Del ,relto in cafo 
ai necelfità , che non vi è tempo , balla ungere un 
folo lènfo più ovvio dicendo : Indulgeat tibi Deus • 
quicquid per fenfus peccajli ; mentrechè S. Giacomo 
non altro elprime che ungatur . Ma fe vi è tempo , 
non è lecito mai di tralasciare alcuna delle fuddette 
particolari unzioni , come ben dice' Tournely tom. z. 
de E. V. pag. zi. q. 3. con S. Tommafo . Anticamen- 
te gl’infermi rutti ordinariamente fi sforzavano di an- 
dare alla Chiefa a prendere quello Sagramento ; il P. 
Chalon ( lib. 3. Cap. 3. ) ne adduce più efempj ; e S. 
Cefario Suppone , che quella pratica era comune nella 
Chiefa , e perciò non fi afpettava 1 ’ ellremità della vi- 
ta ; ed in effètto così al prefente praticano i Religiofi 
T rappefi nelle loro ChieSe . 

12. Abbiamo ancora dal Concilio, qual fìa la For- 
ma di quello Sagramento, cioè/ Per ijiam &c. la 
quale Forma fu già preferitta da Eugenio IV. nella 
fua Iltruzione agli Armeni •• Per ijiam fanftam unti io- 
ne»! , & Jìtam piijfìmam mifericordiam indulgeat tibi 
' Deus , qutdquid déliquijli per vifum , odoratum , gujlurn, 
tati um , auditum , greffìis , lumborum deleffationem , co- 
me 
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me fi ha nel Decreto di Eugenio IV. ( e nel Rituale 
Romano) del quale il Tridentino Seff. 14. Cap. I. fa 
menzione : benché rifèrifce il P. Chalon ( cit. lib. 3. 

Cap. I.) eflervi ftata in ciò anticamente gran varietà; 
anzi rapporta più efempj , ne’ quali fi è ufata 1 ’ Unzio- 
ne di una fola parte del Corpo.. Del redo in quanto 
al valore del Sagramento non fon neceffarie le parole 
per ifìam fanti am unttionem &c. nè il nominare tutti 
i fenfi ; badano le parole , Indulgeat tibi Deus , quid- 
quid per fenfus deliquifìi . Ho detto per lo valore , poi- 
ché le altre parole fuori del cafo di necefiità non pof- 
fono lafciarfi fenza colpa . Altra è poi la Forma de’ 

Greci , colla quale fi efprimono fingolarmente gli ef- 
fcfti del Sagramento . Scrive Giovenino de Extr. 

<Unti. p. 22. qu. 2. che alcune Chiefe Latine prima • 
adoperavano la Forma Indicativa* Ungo te hoc oleo &c. 
e riferifcono ivi S. Tommafo, S. Bonaventura, ed 
altri , che queda era la Forma Ambrolianà che fi u- 
fava a Milano; Ungo te oleo fanti ijicat 0 , in nomine . 

Patrie Del redo la Forma che ora univerfalmen- 
*. te fi ufa nella Chiefa .Latina , è la Deprecatoria de- 
fcritta di fovra ; e queda ancora atteda Giovenco 
pag. 25. qu. 2.v. 3. edere data fempre ufara dalla Ghie- 1 
fa Greca , , - ' • . 

Cap. II. Dell Effetto di quejlo Sagramento . , 

■ * ■ 

13. T N quedo Capo II. dal Concilio didinguonfi 
X Res, & Effettui: la Cofa del Sagrarrfento è 
la grazia dello Spirito Santo: 1 ’ Effetto poi è quello, 
che qui appretto va fpiegando il Concilio : „ Res por- 
„ ro , & Effedlus hujus Sacramenti illis verbis expli- 
,, catur : Et oratio fidei falvabit infirmum , & alle- 
„ viabit eum Dominus : & fi in peccatis fit , dimit- 
„ tentur ei . Res etiam haec gratia ed Spiritus Santìi , 
j, cujus undìio del i dìa , fi qu* fint adhuc expiaixla,ac 
„ peccati reliquias abdergit." & asgroti animam alleviat 
„ & confirmat ? magnam in eò Divina: mifericordiae 
„ fiduciam excitando : qua infirmus fublevatus , & 
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j, morbi incommoda ac labores levius fèrt : & tenta- 
„ tionibus Daemonis , caicaaen infidiantis , faciligs re- 
„ fiftir : & fanicatem corporis interdum , ubi faluti 
„ animae expedierit , confequitur “ ; 

14. Sicché gli effetti del Sagramento fono principal- 
mente tre, r. la remiflìone de’ peccati coH’.afterfione 
delle reliquie del peccato : 2. l’ ajuto Divino r con cui 
l’ Infermo foffrifce con maggior pazienza gl’ incomodi 
dell’ infermità , e con maggior forza refifte agli ultimi 
combattimenti del Gemico : 3. talvolta quello Sagra- 
mento conferifce anche la fanità del Corpo, quando 
è fpediente alla falute dell’ Anima . I Tomifti voglio- 
no , che quello effètto della fanità corporale provenga 
ex opere operato j ma Ellio contende , che Ila ex ope- 
re operanti r, cioè in. virtù delle preci pubbliche dell» 
Chiefa, colle quali U olio fioonfagra; vedi Tournely 
tic E. U. p. 5 6. qui ji 

15. Si queftiona poi, fè la reminone de’ peccati fia 
l’effètto primario per fe.? Tournely de E. U. pag. 49. 
qu. ié con Soto, ed altri Tomifti alfolutamente raf- 
fermano , e lo ricavalo cosi datile parole di S. Giaco- ,* 
me , Si iti peccatis fuerit , dimittentur ei r * come da 
quelle del. Concilio , Cujus untilo deliFla , fi qua fint 
adbuc expianda , abftergit : e cosi ancora da quelle del- 
la Forma , Indulgeat ubi Deus quidquid deliquijli &c. 

16. Si queftiona, in fecondo luogo , fe tal remìffio- 
*e de’ peccati fia l’effetto Primario Semplice. Non fi 
dubita , che fia il Primario ; non è però il Semplice, 
e folo^ poiché va aggregato con altri due effètti fe- 
condar j , cioè dell’ afte? fione delle reliquie de’ peccati , 
e dèli’ aliegerimento dell’ Infermo; Per Reliquie de’ pec- 
cati 5’ intendono la prppenfione lafciataal male, il tor- 
pore a fare il bene, e l’ofcurità deliamente; giacché 
l’ E. U. fi dà per modo di un perfètto gu^rktìento ; 
e compimento della penitenza; 

17., Si queftiona di più quali peccati per fe , e pri- 
mariamente rimetta quello Sagramento , fe i veniali , 
e fe anche i mortali ? L’ afferma Sambovio ( de E. U. 
difp. 5. a. 1. ) dicendo , che {ebbene l’ E. U, è Sagra- 
meli- 
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mento de’ Vivi , nondimeno, perchè è un compimen- 
to di quello della Penitenza , il fuo effetto primario è 
di rimettere i veniali., e ’i Secondario, anche i mor- 
tali . Ma giuftameote in ciò l’ oppugna Giovenino ♦ 
de E. U. pag. 3. q. 4. Più prefto in .ciò è probabile la 
Sentenza di S. Tommafo, il quale dice, che i Sagra- 
menti de’ Vivi, come fono la Confermazione , f Eu- 
cariftia , 1 ’ Ordine , e 1 ’ E. Unzione , non per fe , ma 
per accidens rimettono anche le colpe gravi, quando 
il Sufcipiente fi ritrova coll’ Attrizione, ma riputata da 
lui Contrizione , e non può prendere altro Sagramen- 
to. Ecco le parole dell’ Angelico , il quale parlando 
dell’ Eucariftia fcrive : Potefl tamen hoc Sacramentai* 
operati xemiffionem peccati ( tnortalis ) forte enitn pri- 
mo (fi fufcipiens Sacramentum) non fuit fufficienter con- 
, trititi , con/equeUtr per hoc Sacramentum gratiam can- 
tata , (juce contritionem perficiet , & remifiionem pecca- 
ti . S. Tho. i. part. q. 69. a. 3. E lo fteffo dice il Santo 
del Stfgramento dell’ Eftrema-Unzione ( 3-p.q. 3@.a. 1. ) 
S. Tommafo poi in quella dottrina è feguitato dal P; 
Conet , dal Ci - Bellarmino , dal P. Concina, dal Pi 
Suarez , e da altri comuniffimamente . La • ragione la 
prertdonò giuftamente dal Tridentino nella Seffione j. 
al Can. 6. ove fi dice : Si quii dixerit , Sacramenta no- 
•vte iegis ...gratiam non pónentibus obicem non confette: 
anathenia flit ; Chi riceve il Sagramento colla Contri- 
zione ftimata tale , certamente non mette alcun obice 
alla recezione della grazia/ 

* A V - . '• -, 

Cap. III. Del Miniftro dell E. U. e del 
tempo in cui dee dar fin v 

18. T N quefto Capo III. ed ultimo il Concilio di- 
X chiara , chi fia il Minhfro -dell’ Eftrema-Unzio- 
ne , eh’ è il Vefcovo , o il Sacerdote ; e che i {ogget- 
ti , a cui dèe amminiftrarfi , fono gl’ Infermi in pericolo 
di morte. Dichiara di più, chef Éftrema-Unzioine ben 
può riceverli di nuovo dagl’ Infermi , che fanano , e poi 
ritornano nello fteffo pericolo . Di più li condannano 
• ' . ./ quei 
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quei che afferifcono , che l’ Eftrema-UnzioDe cefsò , 
quando cefsò nella primitiva Chiefa la grazia delle 
xurazioni . Di più dicefi , che quefto Sagramento non 
li può deprezzare fenza graviffima colpa ; „ Jam ve- 
ro quod attinet ad prafcriptionem eorum , qui & 
fufcipere , & miniftrare hoc Sacramentum debent , 
haud obfcure fuit illud etiam in verbis predidis 
traditum ; nam oftenditur illic , proprios hujus 
Sacramenti Miniftros effe Ecclefise Presbyteros , quo 
nomine eo loco , non state Seniores , aut Primo- 
res in populo intelligendi veniunt , fed aut Epifco- 

f >i , aut Sacerdotes ab ipfis rite ordinati per impo- 
itionem manuum presbyterii . Declaratur etiam ef- 
fe hanc Undionem Infirmis adhibendam , jllis vero 
„ prsfertim qui tam periculofe decumbunt , ut in exi- 
„ tu vita; conftituti videantur : unde & Sacramentum 
„ exeuntium nuncupatur . Quod fi infirmi poft fufqe- 
„ ptam hanc Undionem convaluerint , iterum hujus 
„ Sacramenti fubfidio juvari poterunt, cum in aliud * 
„ fimile vita* difcrimen inciderit . Quare nulla ratio- • 
„ ne audiendi funt , qui contra tam apertam A popoli 
„ Jacobi fententiam docent , hanc Undionem vel fig- 
„ mentum effe humanum , vel ritum a Patribus ac- 
„ ceptum , nec jpromiffionem gratis habentem : & qui 
„ illam jam ceffaffe afferunt , quafi ad gratiam cura- 
,, tionum dumtaxat in primitiva Ecdefia referenda ef- 
„ fet : & qui dicunt , ritum & ufum, quem S. Roma- 
„ ns Ecclefis in hujus Sacramenti admmiftratione ob- 
„ fervat, Jacobi Apoftoli fententis repugnare, atque ideo 
„ in alium commutandum effe. Et denique qui hanc Ex- 
,, tremam-Undionem a fidelibus fine peccato contemni 
„ poffe affirmant, hsc enim omnia manifeftiffime pu- 
„ gnant cum perfpicuis fandi Apoftoli verbis: nec pro- 
„ fedo Ecclefia Romana, aliarum omnium mater & ma- 
„ giftra , aliud in hac adminiftranda Undione, quantum 
„ ad ea qus hujus Sacramenti fubftantiam perfìciunt, 

„ obfervat , quam quod B. Jacobus preferì pfit . Nec 
„ vero tanti Sacramenti contemptus abfque ingenti fee- 
„ lere , & iplius Spiritus Sandi injuria effe poteft “ . 

• 19 • 
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19. A queflo Sagramentofi aggiungono il Can. pe 
Can. 4. Nel Canone 3, fi dice: Si quis dixerit , Extrt- 
inte Unblionis ritum & ufum , qitem obfervat S. R. Ec- 
tlefia , repugnare fententiee B. Jacobi fdpofloli , ideoque 
eum mutandum , poffeque a Chriflianis abfque peccato 
contemni : anathema Jìt . 

20. Nel Can. poi 4- dicefì : Si quis dixerit, Presby- 
teros Ecclefue , quos B. Jacobus adducendos effe ad in- 
firmum inungenaum bortatur , non effe Sacerdotes ab E- 
pifcopo ordinatos , fed retate Seniores in quavis commu- 
mtate ; ob idque proprium Extrema Unftionis Mini- 
flrum non effe folum Sacerdotem : anathema fit. 

21. Sicché abbiamo dal Concilio, che i Miniftri 
dell’ Eftrema-Unzione , non fono i Laici , nè fono i 
Senioridei Popolo, come volea Calvino, ma folamen- 
te quelli , che colla fagra Ordinazione fono elevati alla 
dignità o Vefcovile o Sacerdotale , come dimoftra fi- 
llio ( in Epifl. pag. 1 142. Col. 1. ) e come l’ intendono 
i Ss. Padri . Nel nuovo Teftamento i Presbiteri non 
li prendono per altri , che per gli foli Miniftri della 
Chiefa ; tanto più che S. Giacomo parla di quei Sa- 
cerdoti , che rimettono i peccati , il che non mai fi è 
concettò a’ Laici . Oltreché dice il Concilio , che ciò 
non ofcuramente fi deduce dalle flette parole di S. Gia- 
como . Inettamente alcuni nel fecolo V. ammetteano 
i Sacerdoti per Miniftri, ma ne efcludeano i Vefco- 
vi , e par che voleflero dedurlo dalla fletta Epiftola d’ 
Innocenzo I. ad Decentium j ma erravano, perchè lo 
fletto Innocenzo nella nominata Lettera fa efprefla 
menzione de’ Vefcovi ; oltreché lo fletto Concilio 
nel cit. Cap. III. dice, che cosi i Vefcovi , come 
i Sacerdoti fono i Miniftri dell’ Efirema- Unzio- 
ne . 

22. Ogni Sacerdote amminiftra validamente 1 ’ Eftre- 
ma-Unzione, perchè in tale amminiftrazione non gli 
bifogna la poterti di giurifdizione , ma balta la pote- 
tti dell' Ordine . Ho detto validamente , ma per ammi- 
niflrarlo lecitamente bifogna , che abbia o la potetti 

R ordì- 
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ordinaria di Vefcovo , o di Parroco , o la delegata da 
effi , come lì preferì ve nella Clement. i. eie Privileg. 
Se poi mancando il Sacerdote , che ha quella giurif- 
dizione , polla qualunque Sacerdote anche Religiofo 
conferir quello Sagramento , io nega Navarro in Man. 
cap. 27. ». 101. Ma più probabilmente 1 ’ affermano 
Silvio , Soto , ed altri molti con Tournely de Ex- 
trem. Ùnti. pag. 35 . q. 2. Nè odala Clementina Du- 
dum , de Sepultur. ove fu proibito a’ Religiofi fotto 
{comunica di non ledere i dritti de’ Parrochi ; poiché 
ciò s’ intende , dice Giovenino , per quei Religiofi , 
che col preredo de’ loro privilegi vogliono efercitare 1’ 
officio de’ Parrochi , ma non s’intende del cafo di necef- 
fità , in cui dovrebbe darfi 1 ’ Edrema-Unzione, e man- 
ca il legittimo Sacerdote . Si aggiunge a ciò 1 ’ auto- 
rità di S. Ciarlo Borromeo y il quale nel Concilio Mi- 
lanefe V. ordinò : Si porro is ( Parochus ) impeditus y 
av.t alias in mora ejl , morti fatte peri etti um inftat , hoc 
Sacramentum Sacerdos alias aelminiflrat . 

23. Se poi ad amminidrar 1 ’ Edrema-Unzione vi bi- 
fognino più Sacerdoti ; fecondo i Greci fi richiedono 
fette Sacerdoti , come lì ha da’ loro Eucologj , o pure 
cinque , o tre , come porta M. Renaudot ( tom. 7. de 
Sacram. &c. ) ; ma non fi afpetta, che l’ Infermo giun- 
ga all’ edremo . Scrive il P. Chalon , che prima un- 
gendo fette Sacerdoti fi apparecchiava una lampana con 
fette lucignoli , ed ogni Sacerdote accendeva il fuo , 
e così col fegno di Croce , e molte Orazioni ungeano 
poi l’ Infermo . Anche predò i 'Latini anticamente , 
come fi ha dal Sagramentario di S. Gregorio , fi chia- 
mavano più Sacerdoti . Ma da più fècoli nella Chie- 
fa Latina fi amminidra da un folo Sacerdote . Nè o- 
da quel che dice S. Giacomo . Indueat Prcsbyteros , 
perchè nelle Scritture fagre fpedo il numero plurale 
prendefi per (ingoiare, come in S. Luca dicefi y Latro- 
nes in Cbriftwn blafpbemajje , quantunque ivi , come 
fi legge , un folo bedemmiò : Unus antera de bis &e. 
Lue. 23. 39. 
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24. Il P. Chalon nella fua Iftoria de’ Sagramenti 
( lib. cap. 1. ) narra , che 1 ’ Unzione prima faceafi 
promifcuamente da uno , o più Sacerdoti , fecondo 
diverfamente parlano i Rituali antichi predo Martene 
( 1, 2. cap. 7. a. 4. ) •• dice di più , che quelli Sacerdoti 
alle volte tutti ungeano , recitando ciafcunola Forma 
corri fpondente al fenfo dell’ Infermo : alle volte poi uno 
ungeva una parte , ed un altro l’ altra , recitando ognu- 
no la Forma propria di quella parte ; per contrario 
poi rifèrifce Chalon nello Itdfo Cap. 1. più efempj di 
un folo Sacerdote, che amminiltrava quello Sagramen- 
to . Dice di più , che prima di ungere l’ Infermo li 
coflumava di mettergli di fotto la Cenere , e ’l Ciii* 
zio , almeno glie lo métteano fovra ; e lì benedicea co- 
si il Cilizio come la Cenere . Ciò praticavafi fpecial- 
mente nell’ Italia . 

25. Quali poi fiano i Soggetti , che polfono riceve- 
re T E llrema- Unzione , nella Chiefa Orientale , come 
vogliono Arcudio ( lib. 5. de E. U. cap. 4. ) e Goario, 
vi è 1 ’ ufo univerfale di ungere anche i Sani ; e lo bef- 
fo Ieri ve Leone Allazio ( lib. 3. de Coti f. Eccl. &c. c. 
1 6. n. 3. ) dicendo : Non tantum infirmos , fed fanos 
quoque bomines Extrema-UnElione , Cr fa-pius Gratci 
mungunt . E quella Unzione de’ Sani tiene Arcudio , 
che da’ Greci fi ha per vero Sagramento ; ma lo nega 
Goario con Giovenino ( pag. 39. qu. r.) il quale dice , 
che a tempo d’ Innocenzo I. anche i Latini fi ungeva- 
no coll’olio fantifìcaro dal Vefcovo, affin di rimuo- 
vere i morbi , ma niuno fofpetta , ehe quella Unzione 
foffe fiato Sagramento . Del refto già da S. Giacomo 
fu efpreffo, che gl’ Inlèrmi fon quelli , a cui dee darli 
1 ’ Eltrema-Unzione : Infirmatur quis in vobit ? indu- 
cat Prefbyteros &c. Onde non è lecito dar quello Sa- 
gramento a’ Sani , ancorché follerò profTimi alla mor- 
te , come fono i Condannati dalla Giullizia . E dal 
Concilio di Trento ftan più diflintamente defignari 
gl’ Infermi , che debbono ungerli : Declaratur etiatn 
effe batic Untìionem infirmis adbibendatn , illis vero 
prafertim , qui tatti periculofe decumbunt , ut in exit » 

R 2 vita: 
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Dita: c onjlì t itti vide antur . Ma avverte Benedetto XI V. 
nella Tua Bolla 53. 4 6. al tom. IV. del fuo Bolla- 

no, che quello Sagramento diafi agl’infermi, quando 
ancora fon capaci di ragione , dum fidi conjlant , & 
Jui compotes Junt ; e non fi afpetti l’ diremo tempo , 
in cui non fono più in fenfi . Onde il Catechifmo Ro- 
mano ( de Extrem. Unti. §, 9. ) dice : Gravi [fime pec- 
cant , qui tllud tempus ecgrpti ungendi obfervare folent y 
cum , jam omni Jalutis jpc ami fa , vita & jenftbus 
care re incipiat . Quindi dice Giovenino , che ben pof- 
fono ungerli gl’ Infermi , che Hanno in pericolo di mor- 
te , ancorché non fìano giunti in fine di vita : Nume- 
rari debent omnes qui perieli lofe laborant , Jtve in exitu 
cojìituti videantur , five non . E ciò fi deduce chiara- 
mente dallo Hello Concilio , ove lì dice : Unttionem 
inHrmis adbibendam ,iltis vero pnefeptim , qui in exitu 
vita conf ittiti videantur ; quel pra'JeYtim fignifica,che 
1 ’ Unzione ben può darli anche a coloro , che 
anche non fono in fine di vita . Perlochè comune- 
mente dicono i Dottori , elfer fufficiente per dar leci- 
tamente r EHrema-Uiteione, che l’ infermità fia certa- 
mente pericolofa di morte , benché non proflìma ; on- 
de Benedetto XIV. nella citata Bolla preferive : Ne Sa- 
cramentimi Extrema Untlionis miniftretttr bene valen- 
tibus , fed iis dumtaxat , qui gravi morbo laborant . E 
tra colloro giullamente dice S. Carlo Borromeo, che 
debbon numerarfi quei Vecchi decrepiti , che patifeo- 
no un gran languore , benché fenza altre infermità . 

2 6. Quello Sagramento poi dee negarli a’ Fanciulli, 
che non ancora fon giunti all’ ufo di ragione , ed a’ 
Pazzi fin dalla nafeita , pèrche quelli non mai han 
peccato attualmente ; ma ben può^ darfi a’ Fanciulli , 
che hanno fette anni compiti ; ed a’ Pazzi che in quah 
che tempo hanno avuta luce d’ intervallo . 

27. Per la difpofizione poi di ricevere 1 ’ Eftrema- 
Unzione , eh’ è Sagramento de’ vivi , fi richiede , che 
l’ Inférmo ftia in grazia , e fe mai fi ritrova in peccato, 
almeno dee avere la contrizione , della quale ne abbia 
una morale certezza ; altrimenti dee confelfarfene . G io- 
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venino , Tournely , e Concina efigono aflòlutaxnen- 
te la Confeffione • ma altri Autori li contentano del-» 
Ja contrizione . Anticamente 1’ Eftrema-Unzione da- 
vafi prima del Viatico, e cosi narra il P. Chalon 
( Iti. 3. cap. 2. ) averla ricevuta Leone Pana IX. 
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nel fecolo XI. benché rapporta ivi altri efempj divcr- 
fi ; ma da più fecoli , dice Giovenino , che nelle Chie- 
fe Latine li dà dopo del Viatico ; fé però alcuno In- 
fermo vorrà prendere nello Hello tempo il Viatico, 
e 1 ’ Eftrema-Unzione , in tal cafo , fecondo il Rituale 
di Parigi ( com’è ragionevole ) dee darfi prima 1’ 
Unzione , e poi il Viatico , affinchè abbia prima luo- 
go l’ effetto dell’ Eftrema-Unzione circa la remiffione 
de’ peccati , eccettochè fe vi fòlfe pericolo , che l’ In- 
fermo potete morire fenza prender 1 ’ Eucariftia . Vedi 
Giovenino p. 7. de E. U. qu. 8. pag. 234, 

28. Narra il P. Chalon ( lib. 3. cap. 7. ) che antica- 
mente in più luoghi 1’ Unzione fi reiterava per fette , 
giorni confettivi . Ma inlègna il Concilio , che 1’ 
Eftrema-Unzione folo può reiterarli , fe gl’ Infermi 
guarilfero , e poi di nuovo cadelfero in altro limile pe- 
ricolo della vita : Qiiod fi infimi pofi fufceptam 
banc Untiionem convaluennt, iterimi hujus Sacramenti 
fubfidio juvari poterunt , cum in aliud finirle vita dì fi 
crimcn mciderint . Indi foggiunge il Concilio: Quare 
nulla ratione audiendi funt , qui Ulani ( Undionem ) 
jam ceffaffe ajjerunt, quafi ad gratiam curationum dum- 
taxat in primitiva Ecclefia reverenda effet . 

29. Per intender bene quel che fi dice in quefto luo- 
go dal Concilio , ripetiamo ciò che dilfe il Concilio 


~ i --r it v.uiiuuu 

nel Capo I. parlando dell’ iftituzione di quefto Sagra- 
melo : Vere & proprie Sacramentum a Cbrifio D. N. 
apud Marcum quidem infinuatum , per Jacobv.m autem 
conmendatum , ac promulgatum . Come accennammo 
dunque da principio trattando di quefto Sagramene 
ci ammaeftra il Concilio , che l’ Eftrema-Unzione fu 
Tminuata , o fia figurata nella curazione de’ morbi, che 
p ima dell iftituzione di quefto Sagramento faceano 
1 Dilcepoh del Signore , ungendo con olio gl’ In- 
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fermi : Et ungebant oleo multos tegros , & fanabitnt . 
Mari. 6. 13. Vuole Calvino, che S. Giacono dicen- 
do , ungentes eum oleo in nomine Domini , parla di 
quella lidia unzione , di cui parla S. Marco , e che 
adoperavafi per mano de’ Difcepoli , i quali aveano il 
dono di fanare gl’ Infermi , ungendoli con olio ; e da 
quello errore poi ne “deduce 1’ altro , cioè eh’ effendo 
mancato apprelfo il dono di tali guarimenti , cefsò an- 
che tale Unzione, la quale nè pure oggidì è Sagra- 
melo , ma una cerimonia inutile , e fuperltiziofa. Ma 
erra in tutto , perchè 1 ’ Unzione di cui parla S. 
Giacomo, è quella cheli fa da’ Sacerdoti ; ma l’altra 
di cui li parla in S. Marco, potea farli da tutti, anche 
da’ Laici ; oltreché allora non era ftato ancora illitui- 
to il Sacerdozio . Nè è vero , che mancando quella 
curazione miracolofa , è mancata 1 ’ Eftrema-Unzione, 
poiché tal Sagramento da che è fiate iftituito , è fta- 
to ufato fempre nella Chiefa , come ne fan fede Ori- 
gene ( Hom. 2. in Levit. ) il Grifoftomo ( de Sacer- 
dot. ) , Innocenzo Papa I. ( in Epift. ad Decent. ) , S. 
Gregorio ( in fuo Sacramentar , ) ; e di ciò in quanti 
Rituali fono ufeiti apprelfo , fe ne fa efprelfa menzio- 
ne . Rilèrifce non pero il P. Chalon ( lib. 3. cap. 1.) 
che ne’ primi tre fecoli di rado , per caufa delle perfe- 
cuzioni , lì ufava di dare quello Sagramento , il che è 
molto verifimile . 

30. Dice in fine il Concilio , effere una grande fee- 
leraggine , fe un Grilli ano difprezzalfe quefto Sagra- 
mento ; Elee 'vero tanti Sacramenti conte-raptus abjque 
ingenti [celere , & ipjìtts Spiritar Sanili injuria effe 
poffet . Ma quindi fi dubita , fe , precifo il difprezzo 
del Sagramento. , pecchi gravemente quel Fedele , che 
volontariamente ricufa di prender 1 ’ Eftrema-Unzione . 
La fentenza più comune lo nega , e quella è feguita 
da S. Tommafo {in 4. Sent, dift.z.qu. i.a.i.q.j.ad 1. ) da 
Ellio, Silvio, Sambovio, Navarro, ed altri molti, di- 
cendo S. Tommafo, che così 1’ Eftrema-Unzione, co- 
me la Crelìma, non J untele necejjitate j aiuti s . All’incon- 
tro vi è la fentenza non improbabile di altri , del P» 
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Conci na , di Habert , di Giovenino con S. Bonaven 
tura ec. i quali dicono elfervi in ciò precetto poiìtivo 
Divino , per quelle parole di S. Giacomo : Inducat 
Presbyteros Ecclefite , &. orent juper eum , ungentes eum 
eleo in nomine Domini . Quella ragione non mi per- 
fuade appieno , poiché tali parole non dinotano un 
precetto certo ; ma dico eflfer obbligato ciafcuno ftan- 
do in morte a prender quello Sagramento per ragione 
della carità , che ciafcuno dee elèrcitare verfo fe fteffo ; 
attefochè quantunque polfa l’ Infermo fortificarli con al- 
tri mezzi , trovandoli però in quello ftato , da una 
parte ritrovali molto debole colla mente per poterli 
aiutare con atti buoni ; dall’ altra parte ( come dice 
il Tridentino ) allora fono più veementi le infidie del 
Demonio : Nullum tempus ejl , quo •vebementius ( Ad- 
verfarius ) omnes fu<e ajìutia nervos intencìat ad per- 
dendum nos , quam cum impendere nebis exitum 'vita 
perfpicit . E dice , che il Signore in quello Sagramen- 
to ci ha apprettato un certo fermiflimo ajuto, Tan r 
quam firmijjimo quodam pr afidi 0 ( nos ) munivit . Il 
privarli poi volontariamente in tanto pericolo della 
falute eterna di un ajuto cosi potente a vincere l’ In- 
fèrno , non fo come polfa fcufarfi dalla colpa grave del- 
la mancanza di Carità , che l’ Infermo ufa con fe llefr 
fo , con porfi a pericolo ci cedere alle tentazioni in 
quello eftremo contrailo col Nemico , 

SESSIONE XXI. 

Della Comunione fotta I una e l' altra fpecie, 
e della Comunione degl Infanti . t 

1. TN quella Selfione diede il fagro Concili» la 
_l Dottrina a’ Fedeli circa i mentovati due Pun- 
ti , proibendo di credere , e d’ infegnare altrimenti . 
Nel Capo I. fi dilfe , che i Laici , e i Chierici che 
non confagrano £ Eucarillia , per niun precetto Dir 
vino fon tenuti comunicarli fotto 1’ una e l’ altra 
fpecie , jelfendo certo che la Conounione d’una fola 
i: R 4 fpecie 
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fpecie bafta alla falure : „ S. Synodus a Spiri tu-San- 
„ dìo edodìa, atque Eccidi* judicium & confuetudi- 
„ nem fecuta dcclarat ac docct , nullo divino prscepro 
„ Laicos & Clericos non conficientes obligari ad Eu- 
chariftis Sacramentum fub urraque fpecie fumendum : 
neque falva fide dubitari poffe , quin illis alterius 
„ fpeciei communio ad falutem fuflficiat , nam etfi 
„ Chriftus hoc Sacramentum in panis & vini fpecie- 
,, bus inftituit , & Apoltolis tradidit • non tamen il- 
„ la inftitutio & traditio tendunt , ut omnes fideles 
,, ad utramque fpeciem accipiendam adftringantur. Sed 
,, neque ex fermone ilio, apud Joannem fexto , redìe 
,, coliigitur utriufque fpeciei Communionem prsce- 
' ,, ptam effe 5 namque qui dixit , Nifi manducaveritis 
„ carnem filii hominis., Se. biberitis ejus fanguinem , 
„ non habebitis vitam in vobis {Jo. C<tp. 6 . ) ; dixit 
„ quoque : Si quis manducaverit ex hoc pane , vivet 
„ in sternuto &c. Qui manducat hunc panem vivet 
,, in sternum . Joan. ibid. 

1. A quello Capo I. corrifponde il Càn. I. ove fi 
■dice : Si quis dixerit , ex Dei piitcepto , nel necejfitatt 
falutis omnes & fingulos Chrifti Fidtles utramque fpe- 
eiem Ss. Eucbariftia Sacramenti fumere debere : ana - 
thema fìt . 

3. Nel Cap. II. fi dice , che la Chiefa ha Tempre 
. avuta la potefìà nell’ amminiftrazione de’ Sagramenti 
di ftabilire, e mutare quel che giudicalfe meglio fe- 
condo le varie circoftanze , che occorrono . Per ciò , 
febbene dal principio della Religion Criftiana vi fof- 
fe fiato 1’ ufo di ambedue le fpecie , nondimeno la 
Chiefa per giufte caufe ha ftabilito 1 ’ ufo d’ una fo- 
la : „ Prsterea declarat , hanc poteftatem perpetuo 
„ in Ecclefia fuilfe , ut in Sacramentorum difpenfa- 
,, tione ea ftatueret , vel mutaret , quae prò rerum , 
,, temporum , & locorum varietale magis expedire 
„ judicaret . Id autem Apoftolus non obfcure vifus 
,, eli innuiffe , cum ait ( 1. Cor. 4. 2. ) : Sic nos 
exiftimet homo, ut miniftros Chrifti , & difpenfatores 
„ myfteriorum Dei &c. Quare . . licet ab init-io u- 
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„ triufque fpeciebus ufus fùiffet , tamen mutata confue- 
„ rudi ne juftis caufis , hanc fub altera fpecie coramu- 
„ nicandi approbavit , & decrevit &c. ‘ 

4. A quello Capo II. corrifponde il Can. 2. ove fi 

dice : Si quis dixerit , S. Eccìefiam Catholicam non 
juftis caufis & rat ioni uus addufìam fuiffe , ut laicos , 
atque etiam Clericos non conficientes fub panis tantum- 
modo fpecie comntunicarct , aut in e 0 errajfe : anathe- 
ma fit . _ _ . \ 

Pietro Soave oppone , che il Concilio con quefto 
Canone fonda un Dogma di Fede fòvra d’ un fatto 
umano , cioè che la Chiefa abbia fatto il Decreto da 
offervarfi per legge umana , e che poi per legge Divi- 
na vi lia r obbligazione di crederlo giulto . Si rifpon- 
de , che il Concilio non ha fondato il Dogma fovra 
del fatto umano , ma fovra il principio certo , che la 
Chiefa, ficcome non può errare nelle cofedi Fede, e 
de’ coftumi , così non può moverli lènza giufta caufa 
a far le leggi circa 1 ’ amminiftrazione de’ Sagramenti . 

5. Nel Capo III. fi dichiara, che fotto una delle 
due fpecie , già tutto , ed intiero fi riceve Gesù Cri- 
ito , ed il vero Sagramento : e perciò in quanto al 
frutto chi riceve una fola fpecie non vien defraudato 
di alcuna grazia neceffaria alla falute •• ,, Infuper de- 
„ clarat . . fatendum effe , etiam fub altera tantum 
„ fpecie totum atque integrum Chriftum , verumque v 
„ Sacramentum fumi ; ac propterea , quod ad fruftum 
„ attinet , nulla gratia neceffaria ad falutem eos defrau- 
„ dari , qui unam fpeciem folum accipiunt “ . 

6. A quefto Capo III. corrifponde il Can. 3. ove: 
Si quis negaverit , totum & integrum Chriftum 0- 
mnium gratiarum fontem & aubiorem fub una panis 
fpecie fumi , quia , ut quidam falfo afferunt , non fe- 
cundum ipfìus Cbrifti inftitutionem fub utraque fpecie 
fumatur : anathema fit . 

7. Cap. IV. s’ infegna, che gl’ Infanti non fono af- 
fatto obbligati alla Comunione , poiché avendo rice- 
vuta la grazia per lo Battefimo , non poflòno perder- 
la in quell’ età . E quantunque i Padri antichi 1 ’ ufa- 
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rono per qualche giuda caufa conveniente a quel tem- 
po : nondimeno certamente dee crederli , che ciò non 

10 fecero come neceflario alla falute : „ Denique S. 
„ Synodus docet , parvulos ufu rationis carente* nulla 
„ obligari neceffitate ad Eucharidise communionem ; 
„ fiquidein per Baprifmi lavacrum regenerati adeptam 
„ gratiam in illa «rate amitrere non poffunt . Neque 
„ ideo tamen damnanda ed antiquitas , fi eum mo- 
„ rem aliquando fervavit , ut enim Ss. illi Patres fui 
„ fadi probabilem caufàm prò ìllius remporis ratio- 
„ ne habuerunt ; ita certe eos nulla falutis neceflitatc 
„ id fèciffe credéndum ed “ . 

8. A quelto Capo I V. corrifponde il Can. 4. ove ; 
Si quii dixerit , parvulis , antequam ad annos difcre - 
tionis pervenerint , neceffariam effe Eucbarijliee com • 
munionem : anatbema Jìt . 

9. In fine poi di quella Seflione il Concilio fi ri* 
ferbò di efaminare , e definire in altro tempo , pre- 
fèntandofi f occafione , i due articoli altra volt* pro- 
podi ; cioè il primo , fe 1 ’ ufo del Calice adatto non 
debba permetterli a’ Fedeli , che non celebrano . Il 
fecondo , fe' tal ufo per giude ragioni debba conce- 
derli ad alcuno , o pure a qualche Nazione , o Re- 
gno fotto certe condizioni . 

r ' 10. In queda Seflione Alfonfo Salmerone dimodrò 
eflfer certo , che l’ tifo del Calice non poteva elfer di 
precetto- Divino , poiché la Chiefa già per lungo 
tempo avea proibito a’ Laici ! ufo del Calice , come 
provava dal Concilio di Codanza , e di Balilea , e 
da tutti gfi Scrittori per 500. anni addietro. Tanto 
più che anche anticamente non a tutti fi concedeva 

11 Calice , come apparifce da più Idorie , e libri de’ 
Padri . Rifpofe poi alle oppofizioni , dicendo che {eb- 
bene dal Signore nella Cena fu data 1 ’ Eucaridia a’ 
Difcepoli in ambedue le fpecie con dir loro , Bibite 
ex eo omnes , ciò non però fu detto {blamente a’ Difce- 
poli . Nè fiatilo noi tenuti a feguitar tutte le azio- 
ni di Ctido fecondo tutte le loro circodanze , ma 
fecondo ci fon comandate per la Scrittura , o per la 
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Tradizione della Chiefa. Nè oliare , dilfe , il Van- 
gelo di S. Giovanni al Capo 6. poiché di là non lì 
dice effendi alcun precetto di ufare amendue le fpecie, 
mentre ivi altre volte fi nomina la Comunione di 
amendue , ed altre volte del folo pane . 

11. Scrive il P. Chalon nella fua Moria parlando 

dell’ Eucariftia , che gli Orientali al prefente ammi- 
niftrano il Corpo ed il Sangue con un cucchiaio; ma 
prima davafi a bere il Sangue nello ftelfo (.'alice , co- 
me dice S. Cirillo Gerofolimitano Catecb. 5. niyjì. 
Dipoi fi praticò di dare una particella del Pane fa- 
grato bagnata nel Sangue , fecondo attedia Brocardo 
Jib. 5. cap. 3. Ciò lo proibì il Papa Urbano nel Con- 
cilio di Chiaromonte ; ma tal modo di comunicare 
dice il P. Chalon cap. 7. che fu praticato fino al fe- 
colo XII. poiché da quel tempo cominciò ad abolirli 
la Comunione delle due fpecie . S. Tommafo 3. p. 
gu. 80. a. 12. ad 2. fcrive , che a tempo fuo già 
era abolita ; e ’l Concilio di Coftanza elprelfamente 
la vietò . Pio IV. Papa conceffe il Calice alle Chie- 
fe di Germania , ma come riferifee il Cardinal Bo- 
na , una tal concezione fu rivocata da S. Pio V. 
Scrive Monfignor Boffuet nel Trattato della Co- 
munione pag. 1Ó5. che anche anticamente in certi 
giorni , come il Venerdì Santo , lì dava il lòlo 
Corpo. > 

12. Diffe poi il Salmerone , che chi prende il Sa- 
gramento in una fpecie , non prende meno di chi lo 
prende in ambedue , giacché fottò una fola delle fpe- 
cie fi contiene intieramente Crifto , come già avean 
definito i Concili di Coftanza , e di Firenze . Se poi 
riceve tanta grazia , chi lì comunica fotto una fpe- 
cie , quanto chi lòtto amendue , dille la fua opinione 
effere , che la grazia folle eguale , e procurò di prò 
vario con più ragioni ; del refto foggiunfe, che ciò 
non avea che lare lui prefente articolo , dipendendo 
dal mero arbitrio di Dio . 

13. Un certo Fra Amante Servita, Teologo del 
Vefcovo di Sébenico,. per difendere die ri ceveali mag* 

gior 
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gior grazia nella Comunione di ambe le fpecie , che 
di una fola, (ì avanzò a dire, che il Sangue non è 
parre della natura umana , ma è primo alimento , e 
che perciò il Sangue di Còllo non conte neafifotto la 
fpecie del pane ; ma in ciò fu ben riprefo dagli altri , 
onde fu corretto a disdirli , dicendo eh’ egli aveva ad- 
dotto quella oppofizione per poi confutarla . 

14. Un certo altro Portoghefe all’ incontro impre- 
fe a difendere , che non vi era precetto t)ivino , che 
obbligale nè pure i Sacerdoti , 1 quali confagrano il 
Sagramento, a prendere ambedue le fpecie / ma tut- 
ti gli altri fe gli oppofero con più ragioni , che il 
Pallavicino non riferifee , ma ben le adduce il Car- 
dinal de Lugo de Eucbar. dtfp. 19. feti. 8. dove fpc- 
cialmente confuta Rafàele da Volterra, che narra aver 
Innocenzo Vili, in ciò difpenfato co’ Norvegj . 

15. In fomma conchifero rutti , che chi prende ima 
fola fpecie , prende niente meno di chi prende amen- 
due . In quanto poi all’ effetto della grazia , altri fo- 
ftennero , che riceve maggior grazia chi ^allume tut- 
te e due le fpecie , perchè i Sagramenti cagionano 
quel che lignificano fecondo i loro fegni , moltipli- 
candoli i fegni , fi moltiplica la grazia . La maggior 
parte non però dilfero, che in virtù del Sagramento 
la grazia , che s’ infonde in virtù del Sagramento , è 
uguale cosi nell’ uno come nell’ altro modo < 

i< 5 . In quanto poi agl’ Infanti fi fece il dubbio , fe 
folle necefiario per precetto Divino far ricevere ad 
elfi la Comunione? Tutti rifpofero che no, mentre 
1 ’ Eucariftia fi dà per modo di cibo , la natura del 
quale è di riftorare quel che fi perde per lo calore , 
cioè nel fuo vero fenfo per lo difordine delle milio- 
ni umane; e quella perdita non vi è negl’ Infanti , 
che fon privi del libero arbitrio . Dilfero nulladiman- 
co alcuni pochi , che agl’ Infanti colla Comunione 
fempre in effetto fi accrefce in qualche modo la gra- 
zia ; ma gli altri ciò il negarono , poiché gl’ Infan- 
ti comunicano affatto materialmente , lènza alcuna 
diljpofizioue . Aggiunfero , che a tempi antichi non 
■ - fi da- 
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fi dava agl’ Infanti 1 ’ Eucariftia a quefto fine , ma per 
liberarli da malefici , e dall’ invallone de’ Demonj . 
In quanto finalmente al punto , fè conveniva conce- 
' dere ad alcuna Nazione , come a’ Germani , l’ ufo del 
Calice ; fi rifpofe a’ Cefàrei , che infifteano per tal 
cenceffione , che l’affare fi farebbe apprelfo meglio 
difcuffo , e poi determinato ; e poi fi negò con difgu- 
fto de’ Cefarei . 

17. Al Capo II. fi aggiunterò in fine quelle ulti- 

me parole circa la confuetudine pofteriore di dar la 
Comunione forro una fpecie .• Quam reprobare , aut 
fine ipfius Ecclefite aucìuritate prò libito mi tare non 
licet . Quelle fi aggiunfero per ciò che oppofèro al- 
cuni , cioè che in più Regni , come in Cipro , e 
Candii, e nella Grecia fi ritenea l’ufo del Calice; 
ma lor fi rifpondea , che ciò era per uno fpecial Pri- 
vilegio lor conceduto dalla Chiefa ; onde per non of- 
fendere i Privilegiati fi aggiunfero anche quelle ulti- 
me parole . ■ 

18. Il Soave dice effer paruta meraviglia , che aven- 
do il Concilio con quattro anatemi fatti quattro arti- 
coli di Fede , non aveffe potuto poi dichiarare quello 
di conceder l’ ufo del Calice , eh’ è di legge Ecclelia- 
ftica ; quando all’ incontro pareva ad altri , che quel- 
lo doveva prima trattarli , perchè concedendoli , fareb- 
bero ceffate tutte le difpute . Ma rifponde il Pallavi- 
cino effer falfo un tal difeorfò , mentre ficcome fu fa- 
cile il vedere, che non vi era precetto Divino di ufa- 
re il Calice , altrettanto fu dubbiofo *il decidere , fe 
conveniva concederlo , o vietarlo . Nè è vero , che 
conceffo quello farebbero ceffate le difpute ; ancorché la 
Chiefa 1 ’ aveffe permeffo , non farebbe finita la queftio- 
ne , che vi è co’ Novatori , fe la Chiefa ha o no la 
poteftà di proibirlo . 

19. Dice di più il Soave , che dicendo il Concilio 
che il Fedele ricevendo Crifto fotto la fola fpecie di pa- 
ne , non è fraudato della grazia neceffaria , parea già 
confeffare , che il Fedele perdea la grazia non necefr 
faria ; e quali dubitava , fe l’Autorità umana poffa in)- 
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pedire la grazia fovrabbondante di Dio • il che feirt- 
brava eflcr contra la carità . Rifponde il Pallavicino 
elTere un falfo argomentare il dire , che il Fedele, a cui 
è vietato 1’ ufo del Calice , non venendo fraudato di 
alcuna grazia neceffaria , veni (Te a concederli che ven- 
ga almeno fraudato di qualche grazia non neceflaria . 
Spelli) accade nel difcorrere , che lì affermi o li neghi 
una cofa fotto una circoftanza , fecondo la quale quella 
cofa paò affermarli o negarli , reftando fofpefo l’ evento 
di ciò che farebbe fenza tal circoftanza . 

20 . In quanto poi al dire , effer certo che la Chie- 
fa non ha f autorità ( eh’ è quel che vuol dire il Soa- 
ve ) di privare i Fedeli della grazia fovrabbondante 
de’ Sagramenti , o che quantunque lo potelfe , privan- 
doli , farebbe ciò contra la carità . Si rifponde , che Ja 
Chiela non dee riguardare il folo aumento della grazia 
in chi fi comunica , ma più la venerazione del Sagra- 
mento ; altrimenti avrebbe fatto male di vietare la Co- 
munione , e la celebrazione della Meffa nel Venerdì 
Santo , o che fi celebraffe più volte il giorno . Dice 
in oltre Pietro Soave , che due cofe diedero molto a 
parlare . La prima fu 1’ obbligo importo di credere , 
che 1’ antichità non teneffe per neceflaria la Comunio- 
ne degl’ Infanti ; poiché dove fi tratta di cofa di fat- 
to preterito , non vale l’ autorità , la quale non può 
alterare le cofe avvenute. All’incontro dice , che S. 
Agoftino in nove luoghi lungamente difeorre della ne- 
ceflìtà , che hanno i Bambini dell’ Eucarirtia • ed ag- 
giunge , che la*fteffa Chiefa Romana più volte 1’ ha 
definita per neceflaria alla falute degl’ Infanti •• allegan- 
do ancora 1’ Epiftola d’ Innocenzo Papa , che chiara- 
mente ciò infegna . Ed aggiunge il medefimo , che 
quei del Concilio maravigliavanfi , come i Padri avel- 
lerò porto con ciò altri in pericolo di dire , che o In- 
nocenzo , o elfo Concilio avertè errato . 

21 . Ma il Pallavicino rifponde, e dice così: Se 
forfè il Soave intefe , che la Chiefa non porta dichiarar 
di Fede la verità di un fatto preterito , che non fog- 
giace alla fua giurifdizione , ben fi vede eh’ egli è altret- 
tanto 
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tanto ignorante , quanto mifcredente dell’ autorità del- 
la Chiefa ; giacché è indubitato , eh’ Ella ben può di- 
chiarar di Fede , non efiere avvenuto in fatti quel che 
Dio ci aflTicura nelle Scritture, che non poteva fucce- 
dere : come per efempio che uh Beato fia caduto nell’ 
Inferno . Ora ftando rivelato da Dio nelle Scritture , 
che la Chiefa è la Colonna, e Fermezza della veri- 
tà, in virtù di tal rivelazione ben ha potuto il Con- 
cilio definire , eh’ Ella non ha errato col credere , che 
la Comunione de’ Bambini non era neceflaria alla lo- 
ro falute . Del redo il Concilio non trattò mai in que- 
llo luogo dell’ opinione , che avelfero i Padri antichi 
circa la Communione degl’ Infanti , ma dille , che fic- 
come quei Ss. Padri ebbero probabili ragioni del loro 
fatto fecondo le circoftanze di quel tempo ; cosi cer- 
tamente dee crederli , che ciò fàceffero fenza veruna 
tieceliìtà di falute . In quanto poi all’ autorità di S. 
Agoftino, ed all’ Epiftola d’ Innocenzo I. confetta il 
Pallavicino , che S. Agoftino , fpecialmente in due luo- 
ghi , mette la fteffa necellìtà dell’ Eucariftia , che fi ha 
del Battefìmo ; ma dice elfer ben noto da gran tem- 
po nelle Scuole , che il fanto Dottore intefe , che il 
Capo VI. di S. Giovanni non parlava della fola Co- 
munione fagramentale , ma dell’ incorporamento *ni- 
Itico che fi fa dell’ Anima con Crifto per mezzo del 
Battefìmo , e della Fede . E con ciò S. Agoftino cer- 
cò di confutare Giuliano , che negava la neceflìtà del 
Battefìmo per entrare nel Cielo , fìccome la negava- 
no anche 1 Pelagiani ; e cosi provò il Santo il fat- 
to del peccato originale . Quella fu l’ intelligenza che 
S. Tommafo diede alla dottrina di S. Agoftino , 3. 
p. q. 80. art. 9. ad 3. Ed in verità come mai S. Ago- 
ftino poteva intendere di dire, che i Bambini dopo 
il Battefìmo potdfer ricadere in peccato fenza loro 
colpa , quando fodero morti in quella età fenza rice- 
ver 1’ Eucariftia ? L’ Epiftola poi d’ Innocenzo I. eh’ 
è la 26. fra le file Decretali , fcritta a’ Padri Milevi- 
tani , dice così tradotta .• Ciò che la Fraternità voftra 
afferma predtcarfi da loro ( cioè da’ Pelagiani ) , a 
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Bambini donarfi i premj della vita eterna , anche feri- 
na il Battejìmo , è cofa molto flotta ; per la ragione , 
che fe non mungeranno la Carne del Figliuolo deir 
Uomo , e non beveranno il fuo Sangue , non avranno 
la vita in fe fleffi . Ecco che Innocenzo intende di- 
re , nel Battefimo mangiarli la Carne di Gesù Grillo . 
E quelli detti di S. Agoftino , e d’ Innocenzo furono 
già ben difcuflì in Trento.* e fu riprovato Erafmo 
come temerario , che voleva ciò intenderli dell’ Euca- 
rillia . 

22. La feconda cofa che narra il Soave , è di aver 
molto dato a parlare il riferito Capo per 1 ’ Anatema, 
con cui dichiarafi Eretico , chi dice non riferii moda 
la Chiefa da giufte caufe a dar la Comunione fenza 
il Calice . Dice il Soave , che ciò è fondare un arti- 
colo di Fede fovra un fatto umano. Alferifce di più, 
che alcuni del Concilio molto maravigliavanli in udi- 
re , che 1 ’ Uomo non è tenuto ad olfervare i decreti 
della Chiefa , fe non per diritto umano ; ma eh’ è te- 
nuto poi a credere , che quello è giullo ai diritto Di- 
vino ; e che li mettevano per articoli di Fede cofe 
che fi mutano alla giornata . Ma rifponde il Pallavi- 
cino .* „ Pollo eh’ è di Fede , che la Chiefa non può 
„ errare nelle materie di Fede , e di collumi , è an- 
„ che di Fede , die nel far leggi fovra la dilpenfazio- 
„ ne de’ Sacramenti non può Ella procedere lènza 
„ giulle ragioni . E pollo che ogni legge umana , co. 
,, me infegna S. Tommafo, trae tutto il fuo vigore 
„ dalla legge eterna di Dio , che ci comanda di ub- 
„ bidire a’ noltri Superiori ; per confeguenza fiam te- 
„ nuti noi alle leggi umane , fecondo da’ Superiori ci 
„ faranno intimate . Del rello non fiamo obbligati a 
„ credere con certezza di Fede la giultizia di ogni 
„ legge umana , fuori di quelle leggi , dove fi ha la 
„ promelfa Divina di alfillere ad alcun legislatore u- 
,, mano ; ficcome vi è la prometta di alfillere alla 
„ Chiefa nelle leggi di Religione , ancorché la legge 
,, fi varj fecondo le circoftanze de’ tempi “ . 

23. Il Cardinal Madruccio s’ingegnò di provare , 
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thè il Concilio ben poteva e doveva accordare a Ce- 
fare l’ufo del Calice, lìccome erafi concerto dal Con- 
cilio di Bafilea a’ Boemi . Ma fi oppofero il Patriar- 
ca di Gerufalemme , ed il Patriarca eletto di Aquile- 
ja : e quelli difife , che l’ intenzione di Celare era buo- 
na , ma forfè non era tale quella degli altri che l’ im- 
portunavano ; poiché tra alcuni andava girando l’er- 
rore di Giovanni Wicleflò , e Pietro Dreftefe , che 
la Comunione di ambe le foecie era neceflaria alla 
falute ; onde ben potea tenerli , che quei Popoli , ac- 
cordandofi loro l’ ufo del Calice , argomentartero , o che 
tal’ ufo forte neceflario, o che fotto le fpecie del pane 
vi forte il folo Corpo di Gesù Crillo , e fotto quella 
del vino il folo Sangue . 

24. L Arcivefoovo di Otranto propolè di rimetter 
1 anare al Papa, ma vi fi oppote il Granatele con 
altri , dicendo efler cofa molto pericolofa il mutare i 
riti dell’ Eucariftia in quei tempi cosi torbidi . Ag- 
giunte , che la Chiefa non fenza ragione avea tolto 
1 ufo del Calice , come per lo pericolo di verfarfi il 
Sangue, di renderci quello materia di llomacaggine , 
difendo crefciuto il numero de’ Fedeli ; onde la con- 
sone più prello farebbe valuta a nutrire , che ad 
eltirpare in quei Popoli la mifcredenza . Di più difTe 
non efler conveniente , che il Concilio facefle ordi- 
naziom particolari per una foia Nazione : difle che 
dal Concilio di Coftanza erafi vietato il Calice per 
togliere 1 errore in Boemia , che quello era necefla- 
rio di precetto Divino : difle che non oliava l’ efem- 
pio di S. Leone di aver concerto un tempo il Cali- 
® concedè affin di togliere T errore 

de Manichei , che negavano a Crillo aver vero Cor- 
P° , e vero Sangue : nè convenire il rimedio da ta- 
luno propolto di comunicare col pane intinto nel Vi- 
no confagrato , come ufano i Greci .• mentre ciò fii 
proibito di Giulio Papa nel Can. Cum omne , diti. 2. 
JJe Confa, avendo Crillo data agli Apoltoli ciafcuna 
aeue lpecie ftparatamente . 

25* Difcorfe in fine il Lainez , e difle che in quan- 
0 S - - to 
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to al conceder l’ufo del Calice, ed annullare il De- 
creto di Codan^a, ben potea farli dal Concilio; ma 
trattandofì di di fpe tifare a tal legge con alcuna azio- 
ne , ciò fpettava al Papa - Del reno dille a lui pare- 
re , che non conveniva di fare nè f uno , nè l'altro; 
pè valer la ragione di dar rimedio all’ infermità di 
quei Cattolici, che domandavano il Calice, perchè 
difpenfando in ciò gli avrebbe animati ad altre richie- 
de impertinenti ; giacché efli niente dimoftravano di 
credere all' autorità del Concilio , ma volevano la con- 
cedione del Calice folo per ufarlo lènza pericolo di ef- 
fer caftigati dall’ Imperatore : dille di più che quella* 
concezione avrebbe modo l’ appetito di avere anche 1 
ufo del Calice alle altre Nazioni . 

2 6. In Comma le ragioni in breve di negare il Ca- 
lice furono i. il difordine d'introdurre nei Riti della 
Chiefa la varietà fempre nociva alla verità : z. il ve- 
dere non olfervate le condizioni , con cui il Concilia 
di Bafilea , e Paolo III. aveano difpeùfato : 3, fede- 
re in vigore le ftefìfe ragioni in Germania che mode- 
ro il Concilio di Codanza a negare l’ufo del Calice, 
e fpecialmente Ì 1 pericolo di verfare il Sangue , la dif- 
ficoltà del confervarlo gl’ inconvenienti nel difpenfarlo 
al Popolo quando era molto , la difficoltà di portarlo 
agl’ Infermi nelle Campagne , la ftomacaggine che taf 
ufo naturalmente reca a* Fedeli, ove cpdcorrede la mol- 
titudine r 4. il pericolo di confermare f errore fparfo 
già nella Germania , che nelle fpecie del Pane non vi 
fède il Sangue: 5 .il dar anfa a richiede più avanzate, 
ed all’ altre Nazioni di chiedere lo dedo ufo del Calice. 

27. Soggiungo qui molte notizie dell’ antichità cir- 
ca la Comunione , ed altri ufi dell’ Eucaridia. Nel darli 
la Comunione il Diacono anticamente con voce alta di- 
cea: Sanila Santtis. I Sacerdoti poi nel porgere la Par- 
ticola diceanó folamente : Corpus Cbrijlt . E chi la ri- 
cevea, rifpondeva, Jfmen , in legno della fua fede; e 
ciò du«ò fino al fecolo VI. come fi ha dall’Autore 
delle Coflit. ofpoft. /. 8. c. 13. e come fcrive S. Leone 
verfo il detto fecolo VI. Semi. 6. de J e) un. Ma Gio- 
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vanni Diacono nella Vita di S. Gregorio libi 2. rap- 
porta che a fuoi tempi diceafi Corput D. Nijefu C bri- 
lli cuftodiat aittmam titani; Nella Meda comune pri- 
ma comuni cavatili i Sacerdoti , poi i Diaconi , Suddia- 
coni , e Crnerici * ed in fine i Laici, Uomini, é Don- 
ne ; ma non tutti gli alianti alla rinfufa < poiché G ri- 
riconofceàno particolarmente quei che dovearf corriuni- 
carfi • ed i frammenti che teltavano , fi davano a’ Fan- 
ciulli innocenti ,-é quell’ ufo de’ frammenti a Fanciulli 
feguitò fino al fecolo XII. in cui fu abolito « 1 foli 
Ecclefiaftici fi comunicavano all’Altare, gli altri a’ 
balauftri , o ne’ luoghi OVe fi ritrovavano < 

28. Nelle Chielè Orientali , anche da’ Laici, la Co- 
munione riceveafi fiando in piedi ; ognuno ballando 
eli Occhi e la teftà f llendea la mano ,• ove riceveva il 
rane confàgrato , come fi Ha dà Tertulliano lib. de 
Idei. c. 7< dà S. Cipriano Epijl. 5 6. e dà S. Ambro- 
gio preffo Teodoreto Hi/lor. /. 5. c. 17. E fecondo rap- 
porta S. Cirillo Gerofolimitano Epifi. 289. fi llendea 
la mano deftrà colle dita aperte y mà unite fra di lo- 
ro, e colla finiftrà fi foftenea la. deftrà: gli Uomini 
ftendeano la mano nuda , ma le Dorine coverta da un 
pannolino , che chiamavafi Domenicale ‘ di ciò fa men- 
zione S.- Agoftino riferito dal P. Chalon rie! Cap.j. trat- 
tando dell’ Eucariftia; e S. Giovan Dairiafceno, e ’1 Ven. 
Beda atteftano, Che quell’ufo durò fino' alfecolò Vili. 

Agl’ Infermi fi portavi il folo Corpo , ed in fatti 
& Onorato’ col folO Corpo comunicò S. Ambrogio 
moribondo . Talvolta rion però gl’ Infermi comunica- 
vanfi colle due fpecie , e fpeflo i medefimi andavano 
alla Chiefa a prendere il Viatico; e quando non pote- 
vano àndarvi, fi diceva la MelTa nella ItefTa loro camera . 

29. È’ cofa nota poi , che i primi Criftiani tenea- 
nó nelle proprie cale l’ Eucariftia ,• fotto la fpecie pe- 
rò del folo rane, ed ivi fegretamente ptendeano la Co- 
munione da loro ftelfi , fecondo attefta S. Luca: Fran- 

S i tes circa domos panem . %Àtì. 2. 4 6. E Tertulliano 
. 2 .ad VxoremCap. parla di ciò come di cofa ordi- 
naria . Ed in tempo delle perfecuzioni fe ne provedea- 
no per molto tempo , fpecialmertte quei che nelle loro 
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Città non aveano che una fola Meffa . S. Bafilio feri* 
vendo a Cefaria , dice in una lettera, che i Solitari, 
benché non avellerò Sacerdoti , aveano però feco i’ Eu- 
cariftia. Tal’ ufo in Oriente ebbe vigore fino al feco- 
lo VI. come narra Anaftafio Bibliotecario. In Occi- 
dente queft’ ufo non durò tanto tempo; benthè feguitò 
ad effervi , ma di rado . ; 

30. In quanto poi alla frequenza della Comunione 
non fi dubita , che ne’ tre primi fecoli , fecondo le 
Coftituzioni Apoftoliche, e come attefta S. Giuftino 
jì polog . 2. Uh. 8. cap. 20. il Sacerdote nella Meflfa dava 
la Comunione a tutti coloro, che a quella aveano 
affittito . S. Cipriano de Orat. Dom. fcrive : Noi rice- 
viamo ogni giorno /’ Eucariflia , come un cibo di fa- 
iute .. fe per qualche grave colpa non ftam coflretti 
ad ajlenercene . Tanto che poi queft’ ufo pafsò in leg- 
ge , fecondo il Canone degli Apoftoli formato nel fine 
del fecolo III. o principio del IV. che dicea : Bifogna 
feparar dalla Comunione quei Fedeli x che venendo al- 
la Chiefa , e udendovi le' Divine Scritture , non reca- 
no a prender la Santa Comunione. Tal precetto furi- 
novato dal Concilio di Antiochia fotto Giulio Papa; 
ed in molti luoghi fu offervato fino al V. Secolo. 
Anzi , come fcrive Strabone Cap. 22. taluni credeano 
eflfer tenuti a comunicare piò volte il giorno , fe udi- 
vano più Meflfe . Appretto non però, raffreddato il 
fervore , il Concilio di Agda nell’ anno 506. col Can. 
18. ( che poi diventò come legge Ecclefiaftica ) ordinò 
fotto pena di feomunica , che ognuno almeno comuni- 
caffe tre volte l’ anno , a Natale , Pafqua , e Penteco- 
fte . Ma Teodoro Arcidiacono di Contorbery ne U101 
Spicilegi tom. 9. cap. 52. fcriffe de’ Greci : I Greci. Chie- 
rici , 0 Laici , comunicano ogni Domenica , e chi non 
comunica , è Jcomunicato . Lofieffo pratioano t Romani , 
ma lenoa la pena della feomunica . Raffreddatali dipoi 
vie piu la divozione de’ Fedeli , fu neceffario che il 
Concilio Lateranefe ordinaffe , che ogni Fedele giun- 
to agli anni della direzione fi confeffaffe , e comuni- 
caffè almeno una volta 1 ’ anno , come fi ha nel Cap. 
Onmis utriufqut fexus , de Poenit. & rem. 
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31. Diciamo qualche cofa delle Agapi , che fi ufa- 
vano ne’ primi tempi della Chiefa. Avendo Gesù Cri- 
fto iftituito quello Sagramento dopo la Cena fatta in 
Gerufalemme , i primi Criftiani coftumarono fimil- 
mente di comunicare dopo una femplice cena alla 
quale affifteva il Vefcovo , o qualche Sacerdote Ta- 
li Cene fi chiamavano Agapi , cioè Cene di carità 

S ùchè in Greco agape fignifica Amicizia . In effe I 
icchi Allevavano i Poveri ; e fi faceano nelle Chie- 
fe, onde l’ A portolo r. Cor. 11. 21. riprefe coloro 
che non foccorrevano i Poveri ? fcrivendo : Unufi 
quifque enim fttam coenam prafumit ad manducandum ■ 
& altus quidem efurit , alias autem ebrius efl. Numquid 
r demos non habet s ad manducandum & b'tbendum? aut 
Ecclefiam Dei contemnitis , & confunditis eos qui non 
habent? Di quelle Agapi ben fanno menzione S. Iena- 
zio Martire Epijì. ad Smymteos n. 8. e Tertulliano 
Apolog. 18. cap. 59. Di poi s’ infroduffe il digiuno 
prima della Comunione ; il tempo nondimeno in cui 
quefto digiuno fu introdotto , non fi fa : del refto S. 
Ifidoro ne parla come di cofa generalmente praticata 
a fuo tempo . 1 v 

• 32. Parlando poi delle Felli vita di quello Sagra- 
mento, prima non fe ne celebrava altra che quella 
dd Giovedì Santo , in cui- fu illituita 1’ Eucanllia. 
Ma nell anno 1208. rivelò il Signore a S. Giuliana 
vergine Monaca Ofpitaliera in Liegi , allorché la San- 
ta era defedici anni, eh’ Egli voleva nella Chiefa 
una folennità particolare per quello gran dono fattole 
del Sagramento dell’ Altare . A principio la Fella fii 
«utilità dal Vefcovo di Liegi : ma poi nell’ anno 
ì 2 ° 4 * da Urbano IV. fu ampliata per tutta la Chie- 
Ja, e _ «abilita nel Giovedì dopo l’ottava di Penteco- 
Jte - Indi Clemente V. la confermò nell’anno 1311. e 
la fe accettare dal Concilio Generale di Vienna. Pri- 
^ cr * ve Moni. Baillet , in tale Fella recita- 
vali 1 Officio del Sagramento, fecondo l’ufo della Chiefa 
Gallicana, comporto dalla rteffa S. Giuliana, o pure (co- 
me dicono altri ) da un divoto Religiofo chiamato Gio> 
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vanni aiutato dalle orazioni di §, Giuliana . Ma poi 
cominciò a recitarli J’ Officio , che ora lì recita, con*- 
pofto da S. Tomniafo d’ Aquino , che lo fece per co* 
mando di Urbano IV. all’ufo delia Chiefa Romana. 

33. Parlando poi della Procelfione del Ss. Sacramen- 
to, non fi fa il tempo precifo, in cui fu iftituita, poi- 
ché Urbano IV, nel fuo Breve non ne fa menzione. 
Monf. Thiers riferifce dfere fiata iftituita da Papa 
Giovanni XXII. che mori nell’anno 1333, Ed è cerr 
to che a tempo di Martino V. nel 1433. e di Euge- 
nio IV, fuo fucceffore già fi praticava, mentre em 
Pontefici conceflèro J’ Indulgenza Plenaria , a chi con- 
fetto alfifteva all’ Officio del Sagramento , ed anche 
a tutti coloro che affifteano alla Procelfione , 

34. Nè pure fi fa il tempo , quando fi foffe intro- 
dotto 1 ’ ufo di efponere il Sagramento full’ Altare ; fo- 
lo fi fa ( come porta il P. Croifet nella fua Opera 
grande al giorno 25. di ^igoftp ) che per f infermità 
di S. Luigi Re di Francia in tutto il Regno fi fecero 
T Efpofizioni del Sagramento , e ciò fu verfb l’ anno 
1248. lèdici , o diciotto anni prima della detta Fella 
iftituita. Gli Oftenforj erano prima di diverfe forme, 
di Croci, di Soli, e di Torrette, che fi ufavano da 
300. anni fa. Ciò s’intende delle fpecie fcoverte, per» 
ehè prima nelle Proceffioni fi portavano coyertp . Av- 
vertali qui effer proibito per Decreto della S. C. del 
Concilio, il portare il Sagramento agl’infermi folo per 
adorarlo, o il portarlo feco per provare la propria in- 
nocenza , ed anche il condurlo alla porta della Chiefa 
per fedar le tempefte , o fpegnere gl’ incendi- 

35. Gli Antichi poi fervi vanfi dell’Eucariftia per va- 
ri pii . I Vefcovi la mandavano tra di loro in fegno 
di comunione . Porravafi ne’ viaggi per cuftodia . Ser- 
bavafi una parte del Sagrificio per lo giorno feguen- 
te : cpsì il r. Chalon cap. IL Di più ufayafi di fep» 
pellire i Morti coll 1 Eucariftia , così narra effere fiato 
feppellito S- Bafilio lo Scrittore della fua Vita, Pi 
piu S. Teodoro Papa fcriflè la condanna di Pirro Mono- 
teli ta coll’ inchioftro mifchiaco col Divino Sangue fui 
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Sepolcro di S. Pietro, come fcrive Paolo Diacono . 
di Aquileja , Niceta preffo Chalon c. 12. nella Vita 
di S. Ignazio Patriarca di Collanti nopoli narra una 
limile condanna contra Fozio . Il P. Martene ( to. 1. 
de Rit.l. 1 . c. 5. 4 . 4 .) porta , che nelle Dedicazioni 
delle Chiefe riponeanfi nell’ Altare tre Particole con- 
fegrate colla calcina ; e cosi fece il Papa Urbano, con- 
fagrando la Chiefa del Monaftero di Marimoutiers . 

jó. Nelle Chiefe Orientali anticamente confervava* 
k l’ Eucariftia in Colombe di oro o di argento fofpe- 
fe fopra gli Altari ; Le Brun to. 2. pag. 171. fcrive 
ciò praticarli in Francia . Ivi folea riporfi ancora P 
Eucariftia in certi Cibori a modo di Torri , a cui 
fucceflèro poi le Piffidi in forma di Coppe coverte.- 
Erano poi quelli Ciborj di oro, di argento, di pietre pre- 
ziofe,, di avorio., di criftallo,di vetro, ed anche di le- 
gno : Chalon cap. 13. Al predente gli Orientali non piò 
confervano P Eucariftia full’ Altare , ma o nelle Sagre- 
Rie, o in alcuni Armari, o vero nel muro a lato 
degli Altari, appefa ad un chiodo dentro una borfa, 

* n° n Snella decenza , con cui la confervano le * 
solfare Chiefe occidentali . 

SESSIONE XXII. 


Del Sagrifi^io della Mejfa. 

1 • 1 % 

J. T L Granatefe riprovò il Canone 2. ove fi dice, 
A che Gesù Crifto ordinò Sacerdoti gli Apollo- 
il con quelle parole , Hoc facite in meam commemora - 
uonem ; adducendo la fentenza di Nicola Cabafila il 
quale fo di parere , che il Sacerdozio fu lor conferito 
nel giorno di Pentecofte . S. Tommafo , e Scoto di- 
cono, che fu conferito già nella Cena, ma con condi- 
zione di non poterlo elercitare fe non dopo ricevuto 
Io Spmto-Santo nella Pentecofte ; ma dice il Pallavi- 
““’ti i™® opinioni ebbero poco feguito. 
Tvt,’" Teologo Portoghefe Fra Francefco Forerò 
Domenicano, parlando de’ telli di Malachia: ^fb ortu 

s 4 enim 
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enrm folis ttfque ad occafum magnum eji nomen fneunt 
in Gentibus : & in omni loco facrficatur & offertur 
nomini meo oblatio manda quia magnum ejl no- 
men meum in Gentibus , dicit Dominus exercttuum . 
Mal ac b. i. n. È del Vangelo: Hoc facite in meam 
commemorationem . Lue. 22. 19. Ditte che quelli tetti non 
tanto provano per forza della lettera , quanto dell’ in- 
terpretazione de* Padri ; e perciò dicea , che la potetti 
data a’ Sacerdoti di fagri ficare, non folo fi provava dal- 
la Scrittura, ma dalla Tradizione ancora. Fu non pe- 
rò malamente udito il P. Forerò , poiché ciò era con- 
tra la fentenza comune . Specialmente Melchiorre Cor- 
nelio Teologo del Re Baftiano fé’ un dotto difeorfo , 
ove dimoftrò che il tetto di Malachia cosi • fu intefo 
tdal Concilio Niceno II. e che Gesti Crifto dicendo 
} quelle parole , hoc facite in meam commemorationem , 
fingolarmente impofe agli Apoftoli, che confegraflero 
il pane , ed il vino. ; . . ' 

3. Parimente qui fi dubitò , fe il Concilio prima de’ 
Canoni dovette premetter la dottrina, e fi conclufe che 

. sì, perchè il Concilio tenea l’officio anche d’ infegnare, 
illuftrando quel che definiva colle ragioni, che valeflero, 
non come fondamenti della noftra Fede, ma come difefe - 
contra le oppofizioqi degli Eretici . La maggior queftio- 
ne poi fu, fe Crifto offerì fe fteffò per noi al Padre nel 
Sacrificio della Cena , come difefe il Salmerone , o in 
quello della Croce, come foftenne il Soto. 

4. Sovra l’ iftituzione de’ Sacerdoti nella Cena furo- 
no contrari il Guerrero , il Duinio , ed altri , dicendo 
ciò efler dubbi ofo , anzi contrario al fentimento di al- 
cuni Padri . Al Guerrero , e al Duinio non piacque 
Il dirli , che Gesù Crifto nella Cena qfferiffe le ftettò 
al Padre. All’ Ajala non piaceva il dirli, che in que- 
llo Sagrificio ir compilfero tutti quelli della Natura , 
e della Legge , perchè ciò non fi dimoftrava nè per 
la Scrittura, nè per la Tradizione; ed anche perchè 
fembravjt con ciò derogarfi al Sagrificio della Croce . 

5. Dice il Soave, che al Decreto del Concilio di 
aver Crifto offerto fe lleffo nella Cena, contradiffèro 

25. Pa- 


\ 



Digitized by Googl( 


Dell* Meffa , •Cap . f. . 281 

35. Padri ; ma Pallavicino feri ve , che furono fola- 
mente i due nominati t il Guerrero , ed il Duinio , 
come apparifee dagli Atti . Ma veniamo a quel che 
infegnò , e poi definì il Concilio . Nel Capo I. parlando 
dell’ iftituzione della Meffa , diffe eh’ effendo imperfetto 
il Sacerdozio del vecchio Teftamento , è flato di bifo- 

S no , che forgeffe un altro Sacerdote fecondo l’ ordine di 
lelcbifedech , N. S. Gesù Crillo , che poteffe perfezio- 
nare nella fantità tutti coloro , che avevano a farli fan- 
ti . Onde il Salvatore, benché doveva offerirli a Dio una / 
volta morendo in Croce per redimere gli Uomini, non- 
dimeno perchè colla fua morte non dovea terminare 
il Sacerdozio , nell’ ultima Cena Egli fi offerì al Padre 
fotto le fpecie di pane , e di vino , dichiarandofi ap- 
punto fecondo f ordine di Melchifedech Sacerdote eter- 
tio , e lafciando alla Chiefa un Sagrificio , con cui fi 
rapprefentaffe quello della Croce per confervarne la me- 
moria , ed inneme affinchè per fuo mezzo fi applicaffe 
a noi la virtù falutare di quello in remiffione de’ pec- 
cati , che giornalmente commettiamo Quoniamfub 
„ priori teftamento , tefte Apoftolo ( Hebr. 7. ) propter 
Levitici Sacerdotii imbecillitatem confummatio non * 

,, erat ; oportuit Sacerdotem alium fecundum ordinem 
„ Melchifedech furgere , D. N. Jefum Chriftum , qui 
„ poflèt omnes quotquot fandificandi effent ad penè- 
„ dum adducere . Is igitur Deus & Dominus nofter , 

„ etfi femel feipfum in ara Crucis , morte intercedente, 

„ Deo Patri oblaturus erat , ut aeternam illic redemtio- 
„ nem operaretur . Quia tamen per mortem Sacerdo- 
„ tium ejus extinguendum non erat, in Ccena noviffi- 
„ ma qua node tradebatur , ut diledae.Sponf* fu* Ec- 
„ cieli* visibile relinqueret Sacrificium , quo cruentum 
,, illud repraefentaretur ? ejus memoriapermaneret , at- 
„ que illius falutaris virtus in remimonem eorum , 

„ quae a nobis quotidie committuntur , peccatorum 
,, applicaretur ; Sacerdotem fecundum ordinem Mel- 
xì chifedech fe in aetemum conftitutum declarans , 

„ Corpus & Sangui nem fuum fub fpeciebus panis & 

„ vini Deo Patri obtulit “ . 

6 . A 
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6 . A quefta prima parte del Capo I. fi appartie- 
ne poi il Can. I. ove fi definì : Si quis dixerit , in 
M’flà' non offerri Deo verum Sacrificium ; aut quod 
oflerri non fit aliud , quam nobis Cbrifium ad manda - 
tandum dati : anathema fit , 

7. Sicché dalle riferite parole del Concilio fi ricava, 
che la Meffa è vero e proprio Sagrificio , di cui il Sa- 
cerdote fu Gésii Crifto fecondo 1 ’ ondine di Melchife- 
dech , ficcome fu predetto da Davide : Tu es Sacerdos 
in tetemum , fecundum ordinem Melchifedech , e ficcome 
feri ve T A portolo Hebr. c. 5. v. 6 . e cap. y.v.n. Dice- 
fi , fecondo P ordine di Melchifedech , perchè ficcome 
Melchifedech offerì in fagrificio pane e vino ( Genef 
14. 18. ) Melchifedech enim protulit panem & •vinum , 
èrat enim Sacerdos +Altiffimi . La particola enim di- 
moftra chiaramente , che quel Sagrificio fu di pane e 
vino . Se dunque il Redentore fecondo 1 ’ ordine di Mel- 
chifedech è flato Sacerdote , bifogna confeffare , che 
nell’ ultima Cena Egli iftitul quefto Sagrificio , oflè- 
rendo (è fteffo al Padre fotto le fpecie di pane e di 
vino , giacché non può affegnarfi altro tempo , in cui 
averte fatto un tal Sagrificio . 

8. Siegue l’ altra parte del capo I, ove fi dice , che 
fotto le fpecie di pane e vino diè a mangiare il fuo 
Corpo, ed a bere il fuo Sangue agli A portoli ; cofti- 
tuendoli Sacerdoti con tutti gli altri lor fuccertori, nel 
Sacerdozio , acciocché da indi in poi feguiffero ad of- 
ferire un tal Sagrificio con quelle parole : Hoc facìte 
in meam commernorationem . Lue. 12. 19. Poiché, ce- 
lebrata l’ antica Pafqua , che gli Ebrei celebravano in 
memoria della loro ufeita dall’ Egitto , Egli iftitul la 
nuova Pafqua cioè fe fteffo che dovea fagrificarfi dalla 
Chiefa per mezzo de’ Sacerdoti m memoria del fuo 
partaggio da quefto Mondo al Padre , quando ci redi- 
me col fuo Sangue ; e quefta è quella offerta monda, 
che non può effer imbrattata dall’ indegnità degli Of- 
ferenti , e che il Signore predirte per Malachia doverli 
offerire in ogni luogo al fuo gran Nome ; e che 1 ’ A- 
poftolo chiaramente indicò ( 1. Cor. io. 21,) dicendo; 

Nojf 
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JJfin poteflis rnenfte Domini participei effe , & ntenf ir 
darmoniorum ; intendendo per quella menfa 1’ Altare , 
ove fi fagrifica . ÀI che corri (ponde quell’ altro redo 
C Hebr. 13. io.)/ Habemus editare , de quo edere non 
babent potejlatem , qui tabernaculo deferviunt . Do- 
ve fi nomina Altare, bifogna che vi fia Vittima, e 
Sagrificio, Onde il Tridentino nel fuddetto Capo I, 
foggiunfe : „ Ac fub earutjdem rerum Symbolis , Apo- 
„ Ttolis , quos tunc novi teflainenti Sacerdotes contli- 
„ tuebat , ut fumerent ( Corpus & Sanguimm fuum ) 
,, tradidit ; & eifdem, eorumque in facerdotio fuccplfo- 
„ ribus , ut offerrept prapcepit per hacc verba , Hoc fa* 
„ ette in meam commemor/ttionem , ut femper Catho- 
„ fica Ecclefia intellexit , fic docuit ; nam celebrato 
,, veteri Pafcha , quod in memoriam exitus de Egy» 
„ to multitudo fifiorum Ifrael immolabat , noyum in- 
„ ftituit Pafcha , {pipfum ab Ecclefia per facerdotes 
„ fub fignis vifibifibus immolaodum in memoriam 
„ tranfitus fui ex hoc mondo ad Patrem, quando per fui 
„ fanguinis effufionem pos redemit &c. Et haec quidem 
„ illa munda oblatio eft , quae nulla indigniate offe» 
„ rentium inquinari poteft : quam Dominus per Ma- 
„ lachiam nomini fuo , quod magnum futurum eflee 
„ in gentibus , in omni loco oflèrendam praedixit : & 
,, quam non obfcurp innuit Apoftolus Corinthiis : 
,, ( 1. Cor. io. 21. ) cum dicit non poffe pos , qui 
„ participatione rnenfa» daemoniorum polluti funt , 
„ menfae Domini participes fieri ; per menfam Alta- 
v re utrobique intelligens . Haec denique illa eft , quas 
„ per varios facrificiorum , natura; fi c legis tempore 
„ fimilitudines figurahafur ; utpote quae bona omnia 
» per iila fignificata , yelut illorum omnium perle- 
», ilio compjeélitur “ , 

A quella parte del Capo I. corrifjjonde il Can. 3, ove/ 
Si quts dixerit , iflis verbi * , Hoc facite in meam com- 
memorationem , Cbriflum non injiituiffe Jfpoflolos Sa- 
cerdote* / aut non ordtnaffe , ut ipfi , aliique facerdotes 
efferrent corpus Cr fanguinem fuum / anathema fit . 

9. Oppofèro alcuni del Concilio , come fi è deteo 

• , di 
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di (opra , che le parole, Hoc facite in meam commemo- 
rationem , non abbaftanza provavano , che Gesù Crifto 
averte fatto vero Sagrificio , ficchè nella Cena non fo- 

10 averte dato il fuo Corpo in cibo agli A portoli, ma 
anche offerto al Padre per la Redenzion del Mondo. 
Ma ciò fu ributtato dagli altri , mentre non fi dubita , 
che Gesù Crifto veramente fagrificò nella Cena il fuo 
Corpo al Padre ; altrimenti , come fi è provato , non 
farebbe ftato Sacerdote fecondo 1 ’ ordine di Melchife- 
dech, nè figura dell’ Agnello Pafquale . In oltre ciò 
fi prova colle parole di S. Luca : Hoc ejl Corpus me- 
um , quod prò vobis datur . Lue. 22. E di S. Paolo : 
Quod prò vobis frangitur . 1. Cor. 11. Le parole datur , 
e frangitur non fignificano darli e frangerti folo in ci- 
bo , ma darli e frangerli in Sagrificio , poiché non di- 
teli vobis datur , e frangitur , ma prò vobis , oltreché 

11 dire frangitur non conviene al Corpo di Crifto, fe 
non nella fpecie di pane , come riflette il Grifoftomo, 
Hom. 24. Ed è certo che 1 ’ A portolo , dicendo frangi- 
tur ebbe riguardo alla fpecie di pane , come lo dice 
anche in altro luogo { 1. Cor. io. 16. )'.* Panem quem 
frangimus &c. E n dice anche negli Atti ( jfeior. 2. ).* 
Frangebant circa domos panem . Se dunque Crifto fa- 
grificò le fteffo nella Cena , e poi dille : Hoc facite in 
meam commemorati onem , la parola Hoc dimoftra , che 
gli A portoli , e Sacerdoti fucceffori dovean fare lo ftef- 
fo che avea fatto il Signore , cioè offerirlo in fagrificio 
full’ Altare . Nè vale quel che dicono ali Eretici , che 
Crifto fu chiamato il folo Sacerdote fecondo l’ ordine 
di Melchifedeeh , perchè i Sacerdoti non fono propria- 
mente fucceffori nel Sacerdozio di Crifto , ma (blamen- 
te Vicarj ; mentre è vero eh’ Egli è il' principale of- 
ferente, ma quelli ancora offerirono. 

io. Nè pur vale il dire , che per l ’ obbl anione mon- 
da di Malachia , s’ intendono le limoline , ed altre buo- 
ne opere , che fi offerifeono a Dio con retta intenzio- 
ne ; perchè quelle fempre fono Hate grate a Dio , e 
non mai rifiutate ; ma in Malachia fi dice ( 1. 10. ) : 
Et muntts non fujcipam de manu vefira j dunque non v 
’ ' parla, 
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parla delle buone opere, ma de’ Sagrificj antichi , che 
d’ indi avanti Iddio rifiutava per l’ Obblazione monda 
del Sagrificio dell’ Altare , che gli fi doveva offerire in 
ogni luogo : Et in omni loco facrificatur , & offertur 
nomini meo oblatio munda ; colle quali parole fi efclu- 
de ancora l’ altra falfa fpiegazione degli Eretici, che s’ in- 
tenda il Sagrificio della Croce , perchè il Sagrificio del- 
la Croce non fi offerifce in ogni luogo , ma fi offerì 
Colo nel Calvario , ed una fola volta . 

11. Nel Capo II. s’ infegna dal Concilio, che la 
Meffa è un Sagrificio vifibile , propiziatorio per li Vi- 
vi , e per li Morti , e fi dice cosi : „ Et quoniam in 
,, divino hoc Sacrificio , quod in Miffa peragitur, idem 
„ ille Chriftus continetur , & incruente immolatur , 
„ qui in ara Crucis femel feipfum obtulit ; docet S. 
„ Synodus , facrificium iftud vere propitiatorium efi 
„ fe , per ipfumque fieri , ut fi cum vero corde , & 
„ reèla fide . . pcenitentes ad Deum accedamus , mife- 
„ ricordiam confequamur &c. Hujus quippe oblatione 
„ placatus Dominus gratiam & donum pcenitendac 
„ concederis , crimina etiam ingentia dimittit ; una 
„ enim eademque eft hoftia , idem nunc offerens Sa- 
„ cerdotum minillerio , qui feipfum tunc in cruce obtu- 
„ lit , fola offerendi ratione diverfa . Cujus quidem 
,, oblationis cruenta: , inquam , fruilus per hanc uber- 
„ rime percipiuntur: tantum abeft , ut illi per hanc 
„ quovis modo derogetur . Quare non folum prò fide- 
„ lium vivorum peccatis , pcenis , fatisfailionibus , & 
„ aliis neceffitatibus , fed & prò defunilis in Chrifto 
„ nondum ad plenum purgatis , rite , juxta Apofto- 
>, lorum traditionem , offertur “ . 

12. Dicefi dunque , che per la Meffa fi applica a’ Fe- 
deli il frutto della Croce . Onde errano i Novatori di- 
cendo , che il frutto della Croce fi applica a tutti ; e 
che perciò il Sagrificio della Croce balta non folo al- 
la redenzione , ma anche ad applicarne il frutto , ond’ 
è fuperfluo quello dell’ Altare . Poiché fìrifponde, che 
*f£ o nd° la dottrina del Concilio il Sagrificio della 
Meffa è lo fteffo che quello della Croce , folo è 

. diver- 
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diverti tra effi la ragion di offerirlo ; e perciò quell*# 
deli’ Altare niente deroga a quello dèlia Croce . Nè il 
Sagri Scio dell’ Altare è iftituitd in difetto di quello del- 
la Croce T ma folci come mezzo per cui il Signore ci 
applica il merito del Sàgrificio del Calvario. 

13. Dicono i Novatori , che il Sàgrificio dell’ Altare 
fi chiama Sàgrificio , fidamente perchè è una figura e 
memoria di quello della Croce* Ma errano , perchè 
quantunque anche il Tridentino dica* che la Meffa è 
iftituita in memoriarn & reprctjentationem del Sacrifi- 
cio della Croce , con tutto ciò' è di fede , che la Mef- 
fa è Sàgrificio per fe * e reale per la Vittima préfen- 
te , la quale contiene la reale obblazione di Crifto , 
che ivi fi oflérifee fotto le fpecie di pane e di vino 
ficchè ivi non folO vi è la rapprefentazione del Sa- 
grificio di fangue * ma la vera obblazione di Crifto 
realmente preferite , come fu préfente nel Calvario 
Oride nel Concilio fi dice / Idem ille Chrifius conti- 
rictur i qui iti ara Crucis Jemel feipfuni cruènte óbtulit * 

14. Chiaramente poi il Concilio dichiara, che il 

Sàgrificio dell’ Altare è Impetratorio de’ beni cosi fpi- 
rituali , come temporali , cori quelle parole , peccata 
ctiarri ingenita dimittit ; non già Direttamente , co- 
me fpiegano comunemente i Dottori ? . ma indiretta- 
mente , iri quanto che Iddio col Sàgrificio dell’ Alta- 
re concede la grazia , per cui 1 ’ Uomo è moffo alla 
contrizione , ea a purificarfi nel Sagramento della Pe- 1 
riitenza. In quanto poi alla pena temporale, che re- 
tta a foddisfarlì dopo il perdono della cólpa , quella 
ben fi rilafcia , fe non iri tutto, almeno m parte in 
virtù della Meffa , come colla dall’ efempio de' Defun- 
ti , a cui giova la Meffa , quantunque elfi non fiano 
piu capaci di meritare. , . 

15* A quello Capo II. corrifponde il Can. 3. ove.’ Si 
qitis dixertt , Miffce Sacri ficium tantum effe laudis , & 
gratiaruni atlionis , aui rttidam commernorationern Sacri- 
peli in Cruce per alti , non autem propitiatòrium : nel foli 
prodeffe fumenti .* ncque prò itrvis , & defuntlis , prò 
peccatis , pegnis , fattsfactienibus , & aliis neceffitatibus 

ojfer- 
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cfferri debere : anathema Jit . Sotto nome di neceflìtà s’ 
intendono anche gli altri beai temporali , che per virtù 
del Sagrificio fi difpenfano da Dio a’ Fedeli, fecondo 
Egli conofce giovar loro alla falute eterna , 

1 6 t Che poi la Meffa fia vero Sagrificio Propizia- 
torio , cioè che rende Iddio propiziò a perdonarci , non 
fidamente le pene , ma ancora le colpe , come dichiara 
in quello Capo II. il Concilio, ciò fi prova dalla ftef- 
fta iftituzione dell’ EUcàriftia fetta fpecialmente in re- 
miffione de’ peccati / Hic ejl Sanguts meus , qui prò 
muitis effundetùr ( o pure còme Ita nel Grèco , effun- 
ditur ) iti remiffioneni peccatorum . Dicefi effuttdetur a 
rifpettò del Sagrificio cruento, e dicefi effundltur a 
rilpetto dell’ incruento prefente di ogni Meffà 4 L’ uno 
e P altro fi nomina in reraiflìone de’ peccati , ma in 
quello della Croce Crifto pagò il prezzo della noftra 
redenzione , nell 1 Altare ci applica il frutto di quello 
prezzo „ Effendo poi il Sagrificio Propiziatorio , per 
confeguenza è ancora Impetrarono , di nuove grazie, 
come dicono comunemente i Padri , S. Cirillo , S» 
Grifoftomo , S. Ambrogio, S. Girolamo, e S. Ago- 
ftino pfeffo il Bellarmino , 

17. Dicefi di piu nel citato Capo II. Noti fottuti vivo* 
rum , fed prò defunttis &c. E lo lleffo fi replica nel Càn< 
3. Ciò fi prova dal libro 2. de’ Maccabei cap. 12. v. 45, 
ove fi legge •• C oliai ione fatta , duode cittì mi Ili a drdchmas 
Argenti mifit ad Hierofolymam offerti prò pecqatis mor- 
tuorum facrific'tum . Santfd ergo & falubris ejl cogitati/} 
prò defunElts orare , ut a peccatis folvantut . Ciò' di più 
provali colla perpetua Tradizione della Chiefe , come 
attefta S. Agoftino in più luoghi , e fpecialmente iti 
Itb. de Cura prò mortuis cap. r. num. 3. E S. Grifpllo- 
mo , Hom. 3, in Epijl. ad Philip, fcrive / Non frujìra 
ab tApoJlolis fanciium ejl , ut in celebratione myfterio- 
rum memoria fiat eorum , qui bine difeefferunt • còme 
in effetto nelle Liturgie di S. Giacomo , e di S. Cle- 
mente , e di tutte le altre fi ritrova già la commemo- 
razione , che fi fe de’ Morti . Dice Calvino .• Defun - 
eros neque accipere , neque manducare . Ciò prova fio* 

lamcn- , 
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lamentt , che i Morti non poffono partecipare del ci- 
bo Eucariftico , ma non già che non poffono parteci* 

S are del frutto del Sacrificio . Tertulliano de Coro n. 
dilli, fcrive parlando del raccomandare i Defunti nel- 
la Meffa : Hunc ritum ex confuetudine retentum Tra- 
ditto eft auSirix , confuetudo confirmatrix . aggiun- 
ge .‘ Oblationes prò defun&is , prò natalitits annua 
die facimus . E S. Atanafio ( Serra. de Defunti. ) : In- 
cruenta Hofiia oblatio propitiatio eft . Scrive S. Epifa- 
nio ( Hterefì 75. ) effere nata condannata come erefia . ' 

anche dalla Chiefa antica 1 * opinione di Aerio , che 
dicea non poterli fagrificare per li Morti . S. Cipria- 
no ( hb. l. Epift. 9. ) ferine .• Sacrificium celebrati 
prò defunttis in Altari . E lo fteffo fcriflè S. A golfi- 
no in Encbirid. cap. no. Ma fu tal materia piu a 
lungo fi parlerà , trattandofi nella Seffione XXV. del 
Purgatorio . 

Deir efficacia del Sagrifici ^ della Meffa . 

18. Q Crive il Bellarmino ( lib. 6 . cap. 4. ) che il Sa- 
Ìj grificio della Meffa fi offerifee da tre , da Ge- 
sù Crifto , dalla Chiefa , e dal Sacerdote ; ma non già 
dello fteffo modo : Crifto offerifee come Sacerdote , o 
Ila Offerente primario per mezzo dell’ Uomo Sacerdo- 
te fuo Miniftro: la Chiefa, non offerifee come Sa- 
cerdote , e come Miniftro , ma come Popolo per mez- 
ze del Sacerdote : il Sacerdote poi offerifee come Mi- 
niftro di Crifto , e come interceffore per tutto il Po- 
polo . Sempre nondimeno Crifto nella Meffa è il prin- 
cipale Offerente, che perpetuamente fi offerifee fotto 
le fpecie di pane e vino per mezzo de’ Sacerdoti fuoi 
miniftri ( come parla il Concilio , idem offerens Chri- 
fti'.s Sacerdotum minifter'to ) i quali fagrificando rap- 

f refentano la di lui Perfona ; onde diffe il Concilio 
.ateranefe in cap. Firmiter , de Sum. Trin. Siami 
( Chriftus ) efl Sacerdos , & Sacrificium . Cosi conven- 
ne alla dignità di quello Sagrificio , che principalmen- 
te foffe offerto , non dagli Uomini peccatori , ma da 

quel 
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quel Sommo Sacerdote, che non è (oggetto a’ peccaci : 
Talis deccbat , ut nobis effet Pontifex , fanBus , inno- 
cens , impollutus . Hebr. 1. 2 6. Altri poi offerirono 
abitualmente , come coloro che fono auenti , e defide- 
rano che il Sagrificio C offerifca : altri attualmente , 
e fono quei che affìftono alla Meffa : altri caufalmente , 
perchè fon caufa che fi dica la Mèlfa . 

19. La Meffa ha valore ex opere operato, cioè da (è 
fteffa , fenza riguardo al merito del Sacerdote ; e ciò 
avviene per la Divina promefla : Hic efl enim fanguis 
meus novi te/lamenti , qui prò multis effundetur in re- 
mijjionem peccatorum . Mattb. 26. 28. Quindi guida- 
mente il Concilio nel citato Capo IL dille : Hujus gui- 
derà oblationis cruenta fruBus per hanc uberrime per- 
cipiuntur . Non importa poi , che l’ effetto non fi ab- 
bia fubito , ó non per tutti ; bafta che fia infallibile 
per parte del Sagrificio , giacché il Sagrificio per ave- 

, re il fuo effetto richiede la difpofizìone dell’ Uomo , 
lènza cui non ne riceve il frutto ; ma ciò accade per 
difetto dell’Uomo, non del Sagrificio. 

20. In due modi poi il valore del Sagrificio può e£ 
fere ex opere operato , per prima fe quell’ opera è un 
certo {frumento , che produce l’ effètto , e cosi opera- 
no i Sagramenti immediatamente : per fecondo , fe i’ 
opera che fi fa , non è (frumento che immediatamen- 
te produce l’ effètto , ma infallibilmente muove Dio a 

f rodurre l’effetto, indipendentemente dalla bontà del 
li ni Uro. E cosi la Meffa opera anche ex opere operato ; 
non ottiene ella per efempio la giuftificazione , come la 
Penitenza, che immediatamente giuftifica, fempre che 
il Penitente è difpofto colla contrizione ; ma l’ ottiene 
mediatamente, come infegna S.Tommafo in^fent. Dijl. 
12. q. 2. ad 4. colla fentenza comune . Onde nel citato 
Cap. II. del Concilio fi diffe : Per hoc facrificium pec- 
cata etiam ingentia dimitti , quia Deus hoc Sacrificio 
placatus gratiam & donum paenitentia concedit . E (è 
ne affegnò la ragione : Quia eadem efl hoftia , & i- 
dem offerens qui Juit in Cruce . E perciò l’ effetto non 
dipende dalia bontà del Miniftro . La Meffa per al- 

T ' ' tro 
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tro ha vigore in ciò per modo d’ impetrazione : ma 
perchè l’orazione fi onerifce da Crifto, perciò l’im- 
petrazione è infallibile , purché non fi metta obice in 
contrario da coloro per cui fi prega. 

21. Nè ofta il dire con Keinnizio , che fe la Mef- 
fa rimette i peccati, reftano inutili i Sagramenti ; poi- 
ché fi rifponde , che ciò farebbe , fe i peccati imme- 
diatamente fi rimettelfero , ma per la remiffione vi è 
Tempre neceffario il Sagramento della Penitenza . La 
Meffa poi infallibilmente impetra un ajuto fpeciale a’ 
peccatori , che corrifponde alla loro difpofizione ; on- 
de fe il peccatore relitte alla grazia , allora per (uo * 
difètto il Sagrifizio non opera . In quanto non però 

a’ beni temporali , Iddio Tempre li concede , quando 
fono utili alla falute . Non è neceffaria poi , come fi 
diflfe , la bontà del Miniftro per ottenere gli effetti del- 
la Meffa , perchè principalmente ella fi offerifce da 
Crifto ; e perciò ? ancorché il Sacerdote fia peccatore, 
la Meffa opera per fe ex opere operato / nondime- 
no la bontà del Sacerdote fempre giova ad impetrare 
ex opere operantis . 

22. Secondo la fentenza più comune de’ Teologi, il 
valore della Meffa è finito ; e perciò fecondo la pra- 
tica univerfale della Chiefa fogliono fpeffo offerirti più 
Meffe per ottenere lo fteffo beneficio ; a differenza del 

• Sagrifizio della Croce , che fu di valore infinito , e 
perciò quello della Croce non fi replica , La ragione 
poi migliore , perchè il valore della Meffa fia finito , 

/ è perchè quefta è la volontà di Crifto, il quale non 
vuol concedere fe non una certa mifura , applicando 
a ciò parte del frutto della Tua Paffione , affinchè in 
tal modo gli Uomini fpeffo olferifcano quello Sa- 
grifizio . 

23. Si dimanda, per quali perfone poffa offerirti la 
Meffa ? E’ certo, come abbi am veduto, e come infegna 
il Concilio , che la Meffa può offerirli per tutti i Cat- 
tolici viventi , ancorché peccatori • e per tutti i De- 
funti , come fi dice nel Canone della Melfa : Pro omni- 
bus Órthodoxis , atgue catbolua pi dei Cultori bus . E’ 

’ certo 
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certo all’ incontro , che non può offerirli per li Dan- 
nati , giacché le loro colpe e pene fono irremiffìbili « 
Cosi nè pure può offerirli per gli Eretici , mentre la 
Chiefa ( cap. nobis , de Sem. excom. ) ha proibito 
offerirli direttamente la Meffa per gli Scomunicati , 
come fono tutti gli Eretici : indirettamente nondime- 
no nell’ offerta ilei Calice , ben fi offèrifce per elfi la 
Meffa con quelle parole , Ojferimus prò totius mundi, 
falute . 

24. In quanto poi agl’ Infedeli il Bellarmino ftima, 
che ben può offerirli la Meffa per gli Principi genti- 
li , come fcriflè il Grifoftomo , Hom. 6 . in ep. ad Tini. 
e Tertulliano lib. ad Scapili ara , dicendo : Sacrificami ts 
prò fallite Imperatori /, giacché nella legge antica fi 
offerivano Sagrificj per Dario (lib. 1. EJdrce cap. 6 . ), 
e per Elidoro ( lib. 2. Macbab. cap. 3. ) . Nè offa quel 
che dice S. Agallino lib. 1. de Ong. ~ 4 n. cap. 9. dove ; 
Quis offerat Sacrficium Corporis C bri/li , nifi prò iis 
qui funt membra Cbrijii ? Poiché dice Bellarmino , 
che ivi non parla il Santo de’ Gentili viventi , ma 
de’ morti , per li quali certamente non può pregarli 
nella Meffa . Del refto dice il Bellarmino , che ben 
può applicarfi il Sagrificio della Meffa per la conver- 
fione cosi de’ Gentili , come degli Eretici . 

35. Palliamo al Capo III. ove fi parla della Meffa 
in onore de’ Santi , e\fi dice così : „ Et quamvis in 
,, honorem & memoriam San&orum nonnullas inter- 
„ dum Miffas Ecclefia celebrare confueverit, non tamen 
„ illis facrificium offerri docet , fed Deo foli qui il- 
,, los coronavit • unde nec Sacerdos dicere folet , ofi 
3 , fero tibi facrificium Petre , vel Paule ; fed Deo de 
„ illorum vitìoriis gratias agens , eorum patrocinia 
„ implorat ; ut ipfi prò nobis intercedere dignentur 
in ccelis , quorum meinoriam facimus in terris “ . 
A quello capo corrifponde il Can. 5. dove : Si quis 
dixerit , impofiuram effe , miffas celebrare in honorem 
SanBorum , & prò illorum intercejfione apud Deum obti- 
nenda , ficut Ecclefia intendi t.' anathema fit. Il Sagrifi- 
cio della Meffa è il fupremo culto, che non può offerirli 
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che a Dio folo in fegno del fuo fu premo Dominio : 
onde , dicendoli la Mefla di qualche Santo , ella u 
oflèrifce in onore del Santo, ma direttamente fi ofife- 
rifce a Dio folo , cosi S. Agoftino lib. 8. de Civ. Dei 
cap. 27. E quella è la tradizione , e pratica anche del- 
la Chiefa antica , come fi legge nelle antiche Liturgie . 
Giuftamente poi la Chiefa otterifce la Meffa in onore 
de’ Santi , così per ringraziamento delle grazie loro fat- 
te da Dio , come per implorare pretto il Signore il 
lor patrocinio , ed infieme per animarci ad imitarli, 
colla loro memoria . 

2 6. Nel Capo IV. fi tratta del Canone della Melfa, 
e fi ributtano le calunnie degli Eretici , che 1 q, fan 
vedere pieno di errori , e d’ inezie ; e fi dice non con- 
tenerfi ivi cofa , che non odori di fantità e pietà : „ Et 

cum fanda lande adminiftrari conveniat , fitque 
„ hoc omnium fandittimum facrificium , Ecclefia Ca- 

tholica , ut digne reverenterque offerretur , ac perci- 
„ peretur , facrum Canonem multis ante (èculis infti- 
„ tuit ita ab omni errore purum , ut nihil in eo con- 
„ tineatur , quod non maxime fanditatem , ac pieta- 
„ tem quandam redoleat , mentefque offerentium in 
„ Deum erigat ; is enim conflat , cum ex ipfis Do- 
„ mini verbis, tum ex Apoftolorum traditionibus , 
„ ac fandorum quoque Pontificum piis inftitutioni- 
„ bus “ . A quelto Capo IV. corrilponde il Can. 6 . 
ove : Si quls dixerit , Canonem Mi (fé errores contine- 
re , ideoque abrogandum effe : anatbema fit . 

27. Primieramente dà faftidio a’ Novatori lo ftelfo 
nome di Canone , che dinota Regola (labile . Elfi vo- 
gliono , che fia libero ad ognuno di fervirfi nella Mef- 
fa di quelle preci , che più gli aggradano ; onde Ke- 
mnizio riprova il Tridentino, il quale dice elfere (la- 
to il Canone comporto parte dalle parole di Crifto , 
e parte degli A portoli , e de’ Pontefici . Egli fuppone 
che un certo Scolaftico fia (lato 1 ’ Autore del Cano- 
ne , mentre S. Gregorio ( lib. 2. Ep. 54. ) fcrive : Pre- 
cem Scbolaftici recitari fuper oblationem. Ma erra , poiché 
S, Ambrogio, S. Ottato, e lo ftdTo S. Gregorio con altri 

An- 
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. ^ „„„ della Meifa lo chiamano Or- 

Autori antichi , il Canon on£ _ £ ’ ve ro, che il Cano- 

dine, o R ^ la ^Ìf a Jmolte parti differite dal noftro, 
ne Greco della ^^rf^Titureia di S. Bafiho, o di S. 
poiché in Grecia fi .■ dl Ambrogio, in 1 ole- 

Grifoftomo, mMilaj 1 fi detta Mozara ba , ed ìfi 

do in Ifpagna la Liturgia ^ ^ Chiefa Latina : 
Róma fi ufa quella eh f on0 ft a ti conceffì , ed 

ma tutti quelli Cj^fi 1 affici, e d in niente differirono 
approvati da Sommi r alcuno errore. , . . 

nella foftanza , nè v \^' Sco f a nì co voluto da Kemmzio 
z8. In quanto poi ^ ^ di S . Gre . 

per Autore del Canoi rie, fc s Gregorio 

gorio , bifogna fapere , nome' pro- 

li nome di Scolafttco abbia avuto MJdho f 
prio o per nome di autori , om defimo s. 

tortore" com'è Matt e„ Oltre- 

Gregorio chiamò Scoi auella parola di S. Gre- 

che avverte il Bellarmino , ^r uj , er oblationem , non 
gorio , Precem ScholaJUci r t J> dlmente delle fole 
s’ intende di. tutte . i l Cmìo , deUa Comunione, 
tre Orazioni, che 11 d ‘^° F g c h e quelle tre Orò- 
mentre fcrive Miaologo p. ^ è certo i co- 
doni fono fuori del Canone. U l9 . ^ c he gli 

me fcrive il BellarminoC - ? ' i e della Con- 

Apoftoli a principio n^aM i « gjj Pam no fl er - y 
fagrazione , non aggiung , co fg e tra l’ altre 
benché appreffo vi .—ftando S. Grifoftomo 

I Orazione per h Orarne per U 

( Hom. 3. i» Eptjì. ad Phthp.) d — one degli Apo- 
Morti nella Mefia dijeende atra 15. ) che S. 

ftoli. S. Ifidoro attefta h e ( dtde alk Chi 4 ina certa 
Pietro fu il P nm( j ’ Affa aggiungendovi certe pre- 
forma di cekbrar la Melf 0? .&| ont | fid yi^giunfero 
ghiere , e riti . Appretto p Magno, il quale fu l 


• 88iunfe 0Ìa U mun5; poi le Liturgie an- 

tri tua /wee dtjponas . ouamu ^ r 

ciche fi chiamano con divedi nomi di A 


Autori , come 
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tli S. Bafilio, di S. Grifoftomo, di S. Ambrogio, di 
S. Gelafio , di S. Gregorio ( eh’ è la nollra Romana ) 
e di S. Ifidoro ; quelli Santi non però non compoftv 
ro nuove Liturgie , ma folamente quella che a’ loro 
tempi ufavafi, la ridufTero a miglior forma, come 
prova il Bellarmino nel luogo citato . 

29. Nel Capo V. fi parla delle Cerimonie folenni 
del Sagrificio della Meffa , e li dice che richiedendo la 
natura degli Uomini , che per mezzo de’ fegni citerio- 
ri fi follevi la mente a meditare i Miller j Divini ; 
perciò la S. Chiefa ha illituti alcuni Riti nel dirli la 
Meffa , e fpecialmente quello che alcune preci dicanfi 
a voce alta , alcune altre a voce baffa . In oltre ha 
ordinate più Cerimonie , come le benedizioni , i lu- 
mi , le velli ec. fecondo l’ antica Tradizione , e Difci- 
plina , acciocché così fi conlèrvaffe la maeflà del Sagri- 
fìcio , ed i Fedeli fi eccitalfero a contemplare le gran 
cofe , che quello Sagrificio contiene : „ Cumqqe na- 
„ tura hominum ( fono le parole del Concilio ) ea 
„ fit , ut non facile queat fine adminiculis exteFiori- 
„ bus ad rerum divinarum meditationem fuflolli : pro- 
„ pterea pia Mater Ecclefia ritus quofdam , ut fcili- 
„ cet quaedam fubmiffa voce, alia vero elatiore, in 
„ Milfa pronuntiarentur , inflituit . Ceremonias item 
„ adhibuit , ut myflicas benedictiones , lumina , thy- 
„ miamata , velles , aliaque id genus multa ex Apo- 
„ flolica difciplina , & traditione , quo & majeltas 
„ tanti facrifìcii commendaretur , & mentes fidelium 
„ per haec vifibilia religioni & pietatis tigna ad re- 
,, rum altiflìmarum , quae in hoc facrificio latent , 
„ contemplationem excitarentur “ . Ed a quello Ca- 
po V. corrifponde il Can, 9. ove fi condanna di anate- 
ma , chi dice doverfi condannare il Rito di dire a vo- 
ce fommeffa parte del Canone , e fpecialmente le pa- 
role della Confagrazione . 

?o. Calvino ( lib. 4. Injlìt. Cap. 17. §. 43. ) con- 
ferà elfere le Ceremonie della Melfa antichiffime, e non 
lungi dall’ età degli A portoli ; nondimeno le chiama 
Rubiginem Coen te Domini natami ex procacitate huma- 
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n/t confidenù/c . Lutero poi , ed i Luterani non ripro- 
vano tutte le Cerimonie , mentre nelle loro Mette ne 
ottervano alcune ; ma Lutero ( Hb. de Capt. Bab. ) di- 
ce , che la Meffa dee dirfi a fomiglianza di quella che 
celebrò Gesù Crifto , fenza vefti , fenza azioni , e fen- 
za canto , Non condanna per altro l’ ufo de’ lumi , de- 
gl’ incenlì , e limili ,• nel che fi contraddice . Poco 
probabile è poi l’ opinione , che i lumi fi ufavano per 
ragione de’ luoghi ofcuri , in cui prima celebravano le 
Mette ; e le incenfazioni fi adoperavano per togliere 
il mal odore di tai luoghi fotterranei ; poiché quelle , 
e furali cerimonie furono principalmente illituite per 
fini fpirituali , come i lumi in legno di venerazione 
alla maellà del Sagramento , e per dimoftrare fottola 
figura del lume la luce del Vangelo, fecondo feri ve 
S. Girolamo ( ad Vtgilant. tom. 4. par. 1. p. 289. ) 
ove dice : Per totas Orientis Ecclefias , quando le pen- 
duta eft Evangelium , accenduntur luminaria . . ut fub 
typo luminis illa lux ojlendatur , cioè la luce Divina . 
Così pariménte, parlando delle incenfazioni, dice S. 
Tommafo che quelle fi adoperavano, ad repreefentan- 
dum effeSfum gratin ; , 3. p. a. 83. a. 5. ad 2. Kemni- 
zio ammette il benedire le fpecie , ed anche la reci- 
' tazione de’ Salmi , del Simbolo , e di altre preci ( le 
quali non fono propriamente cerimonie ) : ammetw 
ancora le vefti ,'i vali fagri,, e gli altri ornamenti ; 
ma dice che quelle cofe fono arbitrarie , non già ne- 
ceffarie . Chiama poi fuperfliziofo , ed empio l’ offerire 
per li vivi , e per li morti , l’ invocare i Santi , la fo- 
disfazione per le Anime Purganti , e la benedizione 
dell’ acqua . 

31. Noi diciamo, che tali cofe non fono perfein- 
triafecamente neceffarie, ma che la Chiefa ha ben po- 
tuto prefcriverle, e noi fiamo obbligati ad ubbidire . 
Dice il Tridentino, che molte fono per Tradizione 
Apoftolica . Nè importa , che S. Paolo ( 1 . Cor. n.) 
non ne faccia menzione, perchè 1 ’Apoftolo folo par- 
la di ciò, che fece il Salvatore, e tale Tradizione 
cominciò fol dopo l’ Afcenfione . In quanto alle vefti 
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già nell’ antica legge erano prefcritte a’ Sacerdoti fà- 
grificanti j e nella nuova legge è certo , che il loro 
ufo c antichidìmo , come colta da ciò che fcrivono 
gli Autori prelfo Bellarmino ( lib. 6. cap. 24. ) S. Gre- 
gorio ( fecondo riferifce Giovanni Diacono/» Vita B. 
Gregor. lib. 2. c. 37.) niandò in Inghilterra i vafi , e le 
vedi per la Meda. S. Geronimo ( Contea Pelagian. 
lib. 1. ) feri ve , che i Sacerdoti , e ’l Clero nella Mef- 
fa ufavano le vedi bianche ; e S. Grifodomo ( Hom. 
83. ) deferive le orazioni , che il Sacerdote dovea re- 
citare nel porfi le fagre vedi . 

32. In quanto poi a’ Templi , ed agli Altari , t No- 
vatori 1 ’ ammettono , ma riprovano le Confagrazioni 
di quelli : quede non però fi provano dal Bellarmi- 
no cap. 14. edere date antichidìme • come anche an- 
tichidimo è dato l’ufo de’fagri Van . Nè oda quel 
che oppone Calvino di S. Ambrogio : ,Aurum Sa- 
cramenta non qtuerunt ; lib. 2. de offic. cap. 28. II 
Santo non riprova i vali d’ oro , ma dice che i Sa- 
grameli non abbifognano dell’ oro per edfer validi • 
onde in cafo di foccorrere i Poveri , ben quelli pof- 
fono venderli , del redo egli li confervava fino a tal 
necedìtà . 

33. Riprovano poi Lutero , e Calvino la necedìtà 
del digiuno prima della Celebrazione ; dice Lutero ba- 
dar che non fiafi ufato eccedo nel cibarfi , 0 nel bere ; 
fe la riverenza al Sagramento , egli fcrive , ciò richie- 
dede , avrebbe da vietarfi anche il refpirare , perchè 
nel corpo entra l’ aria prima di Gesù Crido . Inetto 

G ragone, in ricevere l’aria non vi è irriverenza, ma 
n vi è in ricevere cibo terreno prima del celede . 
L’ ufo del Digiuno è antichiffimo , come attedano 
Tertulliano in lib. 2. ad Uxor. S. Cipriano lib. 2. Epifi. 
3. S. Grifodomo Hom. 27. in prior. ad Corinth.& ep. 3. 
adCyriac. e S. Agodino Ep. 118. cap. 6. ove fcrive, 
che tal Digiuno fu idituito dagli Apódoli ifpirati dal- 
lo Spirto Santo , e che fin da allora odervavanfi in 
tutta la Chiefa per onore di tanto Sagramento. Ciò 
vien preferitto anche da’ Concilj antichidìmi , come 
. dal 
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dii Cono. III. Cartagitìefe , dal Conc. 
fe dal Conc. I. Bracarefe , dal Cono. Toletano IV . 
e Analmente il Concilio generale di Coftanza condan- 
nò rrecilàmente il celebrare dopo aver prefo cibo o be- 
vanda. Ma dicono, Crifto celebrò dopo la Cena ; ma 
quella fu la Cena Pafquale , la quale fi celebrava per 
memoria dell’ ufcita dall’ Egitto , e quella al preferite 
è ceffata. Ma S. Paolo ( i .Cor. u. ) 
barfi prima della Comunione dicendo. **^* 9 ™** 
domi manducet . Ma ciò non Significa , che primati 
mangi , e poi fi fàccia la Comunione ; ma ficcome 
fpiegano S. Grifoftomo, Teofilatto , «rial^fignifa 
ca che fe alcuno ha fame , e non voleffe afpettare , 

mandi in fua cafa a cibarfi . . , 

? 4 . Parlando finalmente delle Cerimonie dentro » la 
Meffa , come delle elevazioni di mani , o di occhi i , 
dell’ inchinazioni , genufleffiont ec. di [ 

più efempj anche nelle Divine Scritture . L - 
poi dell’ Oftia , e del Sangue, la Frazione del Pane 
confagrato , e la Commiftione di quello col Sangue , 
fcrive Bellarmino al capo 15. che fono antichmime , 
e così anche il Canto, e’1 Suono degli ftr urne nti , 1 
quali già fi ufavano nell’ antica legge . Pietro Marti- 
re riprova la mufica , come cerimonia Giudaica ; ma 
rifponde il Bellarmino , che le cerimonie, le quali eran 
figure delle cofe future della nuova legge , quelle fon 
riprovate , ma non già le altre che fon di ragion na- 
turale , come il cantar le Divine lodi» 1 ìncenlare, 1 
genuflettere , il battere il petto ec. 

35. Nel Capo VI. fi tratta della Meffa privata, nella 
quale il Solo Sacerdote comunica , ivi fi dice .* ,, Opta- 
„ ret quidem facrofantìa Synodus , ut in fingulis Mn- 
„ fis fìdeles adftantes non folum Spirituali afleòtu, led 
„ facramentali etiam Euchariftiae perceptione com- 
„ municarent, quo ad eos Ss. hujus Sacrifica fruòtus 
,, uberior proveniret . Nec tamen, fi id non lemper 
„ fiat , propterea Miffas illas* , in quibus folus bacer- 
„ dos facramentaliter commurticat , ut privatas , oc 
,, iilicitas damnat , fed probat , atque commendat ; 

„ fiqui- 
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„ fiquidem illae quoque Miffa? vere communes ceriferi 

debent : partim , quod in eis populus fpiritualiter 
„ communrcet : partim vero quod a publico Ecclefia; 

„ miniftro, non prò fe tantum, fed prò omnibus fi- 
„ delibus , qui ad corpus Chriftì pertincnt, celebren- 
„ tur . A quefto Capo VI. fi appartiene il Can. 8. ove: 

Si quis dixerit , Mi[fas in quibus fohis Sacerdos / aera - 
mentaliter communicat , illicitas effe , ideoque abrogandas: 
anatbema Jit . Propriamente parlando tutte le Meffe 
poflòno dirli pubbliche , sì perchè pubblico è il Sagnfi- 
cio , offerendoli per tutta la Chieia : si anche perchè 
M Miniftro è pubblico , mentr’ egli fu 1 ’ Altare non 
celebra folo per fe , ma per tutti i Fedeli , come fcri- 
ve il Tridentino : Quod a publico Ecclefia miniftro , 
non prò fe tantum , jed prò omnibus fidelibus celebren- 
‘ tur. Ciò fi prova anche dall’ufo antico della Chiefe, 
comé abbiamo dal Conc. Agatefe dell anno 5)H*? dal 
Toletano XII. Can. 5. &c. La fteffa ragione ciò 1 
affìcura , perchè la natura del Sagnficio non ricerca 
che la fola perfona dell’ Offerente y nè è neceffario , 
che vi affiliano quelli per cui fi offerifee . 

76. Lutero difttngueva , e dicea , la Meffa Pubblica 
effer quella che celebravafi col canto , e coll affluenza de 
Miniltri , ed in cui tutti fi comunicavano in Chiefa? 
la Meffa ’ Privata effer poi quella che diceafi fenza can- 
to , o in Oratorio privato , o pure quella in cui il folo 
Sacerdote fi comunica; e quefta riprovò come illecita 
— . ( lib. de Miff. priv. ), e lp fteflo dicono gli altri Lu- 
terani ; ma quefta loro opinione , come abbiam vedu- 
duto , nel Can. 8. fu condannata come eretica . 

37. E’ errore evidente il dire , che la Mafia in cui 

comunica il folo Sacerdote , lia illecita ; poiché la dif- 
penfazione della vittima agli Affilienti non e allatto 
di eflenza del Sagrificio ; com’ è la Confegrazione , e 
la Confumazione di quella. Anche nell antica legge 
( Levit. 6. & 7.) quando fi offeriva il Sagrificio prò 
peccato , il Popolo niente guftava della vittima , e pu- 
re era tenuto per vero Sagrificio . . ' 

38. Oppongono primieramente i Contrari , effer ciò • 
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centra l’ iftituzione di Crifto , mentr’ Egli nella Cena 
comunicò tutti coloro che v’ erano prefentj , e poi dif- 
{è : Quemadmodum ego feci , ita & vos faciatjs . Jean. 
15. 15. Si rifponde, che con tali parole non già in- 
tefe il Signore d’ imponere , che fi celebrate là Meffa 
con tutte le circoftanze , con cui Egli la celebrò ; al- 
trimenti tutte le Mete dovrebbero dirli dopo la cena, 
di notte , efclufe le Donne ec. Ciò fidamente preferif- 
fe , che il Celebrante Tempre fi comunicaffe , e non $ 
necaffe la Comunione a chi la cerca . 

39. Oppone Kemnizio , che ficcome il Miniftro della 
Divina Parola ( che ancora è pubblico ) non può pre- 
dicare , <è non è prefente il Popolo ; cosi il Sacerdote 
non può fagrifìcare , e partecipare del Sagrificio , fe non 
alla pFefenza degli altri Partecipanti . SÌ rifponde , che 
altro fa il Miniftro fagrificando , altro predicando : pre- 
dicando , la fua azione fi offèrifee agli Uomini , fa- 
grificando a Dio / tanto più che il Sagrificio è limi- 
le all’orazione, che giova anche agli Affenti . 

40. Oppongono di più , che la Meffa privata è con- 
tra l’antica pratica della Chiefa ; poiché nell’ep. 1. ad 
Cor. 11. 20. fi contrappone la Cena del Signore alla ce- 
na privata .* J am non efi Dominicani coenam manducare . 
Di più nel Can. 9. o io. degli Apoftoli , e nel Can. Per - 
ada , Dijl. 2. de Confecr. apparifee , che fi efcludeano 
dalla Meffa quei che non comunicavano . Si rifponde al 
primo , che ivi non fi parla della Cpmunione, ma dell’ 
^fqapi , in cui i ricchi invitavano i poveri a cenar 
feco per affètto di carità ; e perciò S. Paolo rim- 
provera coloro , che quefta carità non ufavano : Unus 
quidem efurìt , alius antera ebrius efl . JShtmquid domo» 
non baletis ad manducandum & bibendum ? aut Ecc/e- 
Jìam Dei contemnitis , & confunditis eos , qui non ba- 
bent ? Sicché parla delle cene private , ove s imitava 
la Cena del Signore , in cui cenò Egli nella Pafqya 
inlieme co’ Tuoi Servi . E quantunque 1 ’ Apoftolo avef- 
fe parlato dell’ Eucaristia , egli riprende quelle cene 

E rivate , da cui fi efcludeano gli altri , ma non già quel- 
; , nelle quali non intervenendo tutti , ni uno fi efclu- 

dea , 
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dea, come avviene nelle noftre Mette . Al fecondo fi 
rifponde, che nel Can. 9. A portoli co , e Can. Pertichi } 
febbene foffe fiata ivi importa la Comunione a tutti 
gli alianti ; nondimeno non s’ impofe già a' Sacerdoti , 
che lafcino di celebrare , fe non vi fono altri che lì 
comunicano. Anticamente era folo proibito il celebra- 
re a quei Sacerdoti , che non fi comunicavano , come 
fi ha dal Concilio Toletano XII. Can. 5. ove fi dif- 
fe .* Quale erit Sacrificium , cui nec ipfe facrificans par - 
ticipajfe dignojcetur ? Dunque già fi parlava d’ una 
Melfa , nella quale niuno lì comunicava ; e quello < 
Concilio fi fece più di 900. anni fono . 

41. Non olla poi , che la Melfa fia privata 4 per 1. 
per ragion del Luogo privato ; poiché primieramente 
Gesù Crifto celebrò in una cafa privata ; e degli Apo- 
ftoli Ha fcfitto negli Atti ( Jfclor. 2. ) . Frangebant 
circa domos panem . E così i Pontefici in tempo del- 
le perlècuzioni celebravano ancora nelle cafe, nelle 
grotte , e nelle carceri ; e prelfo Bellarmino fi riferi- , - 
ice , che S. Gregorio Nazianzeno , S. Ambrogio , ed 
altri dilfero la Melfa nelle cafe private. 

42. Non olla per 2. che la Melfa fia privata per 
ragione del Tempo , cioè ne’ giorni che non fono di 
fetta . Gli Awerfarj foglion celebrare nelle fole Do- 
meniche, del retto non riprovano la Melfa cotidia- 
na j ed a torto fi riproverebbe s mentre è certo nella 
Chiefa l’ ufo della Melfa cotidiana , come affettano S. 
Grifoftomo ad Ephef. Hom. 3. e S. Geronimo in cap. 

1. ad Tit. ed altri . - 

43. Non otta per 3. che la Metta fia privata per ra- 
gion del Fine , applicandoli per una Perfona privata, 
o per un negozio particolare . Ma ciò non può dirfi , 
perchè tutte le Mette fi offerifcono per tutti i Fedeli 
vivi e morti ( fuorché per li Dannati ) come apparifce 
dal Mettale . Onde fe la Metta fi applica ad uno , que- 
gli parteciperà maggiormente del frutto , ma di tutti 
gli altri ciafcun ne avrà la fua parte . E di ciò fu an- v 
richittimo l’ufo, come fi ha dal Levitico n € capi 4. 

e 5. ove parlali de’Sagrificj per lo Principe , per lo 

Sa- 
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Sacerdote ec. Giobbe ( cap. 1. ) fagrifìcava per li Fi- 
gli . E nella nuova legge colta, che celebrava!] ne’ Na- 
talizi de’ Santi ; S. Agoftino ( lib. 9. Conf.cap. 12. ) 
parlando della fua Tanta Madre defunta , fcrifle 1 Cum 
ojferretur prò ea Sacrificium &c. 

44. Non olla per 4. che fia privata per ragione della 
' deficienza degli * 4 jfiflenti . Melantone riprende la Chie- 
fa Romana , perchè fa dire le Mette fenza il concor- 
do di tutto il Popolo; ma gli altri Luterani non fi 
fanno alcuno fcrupolo fu quello punto. Del retto fap- 

S iamo , che S. Ambrogio celebrò nella cala di una 
Matrona Romana , S. Maris celebrò nella fua cellet- 
ta , come artefta Teodoreto ; anzi S. Gregorio ( lib. 
4- e P‘ 4.?* ) proibì che ne’ Mortafterj fi celebralTe con con- 
cordo di popolo , acciocché i Monaci non foffero di- 
llurbati dal loro raccoglimento . 

45. Non oda per 5. che la Meda fia privata, per- 
chè dicefi nella netta Chiefa , oltre la Metta Conven- 
tuale . I Luterani riprendono la moltiplicità delle Mef- 
fe : ma a torto , perchè nella Chiefa i Sacerdoti Tem- 
pre fono fiati molti ; e non è da crederli , che uno 
o pochi di elfi celebralfero , e gli altri fe ne aftenrife- 
ro . Ciò anche fi prova dalla moltitudine , che vi era 
delle Chiefe , e degli Altari , che nelle ftelfe Chiefe 
vi erano , come ne fan menzione S. Ambrogio Epift. 
3?* S. Gregorio lib. 5. ep. 50. e S. Leone Èpifì. 81. 
ad Diojcor. 

4Ò. Non olla per ultimo , che la Melfa fia privata 
per ragione , che in quella il folo Sacerdote fi comu- 
nica ; poiché , fecondo abbiam veduto di fopra , nella 
Melfa privata fi trova già tutta 1* elfenza , e 1* integri- 
ta del Sacrificio illituito da Crifto . Ma dicono: Ciri- 
Jh'.s Jemel oblatus ejl . Hebr. 9. 28. Ma ivi parla S. 
Paolo del Sagri fido della Croce , del quale volle poi 
tjesu Crifio , che fi facelfe continua memoria col Sa- 
grincio dell’ Altare , per cui fi applica a’ Fedeli il frut- 
to del Sagrificio della Croce . 

,47-Ne Capo VII. fi parla dell’Acqua che dee mi- 
lcniarli nel vino.,, Monet deinde S. Synodus,pr£ceptum 
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„ effe ab Ecclefia Sacerdotibus , ut aquam vino in 
„ calice offerendo mifcerent : tum quod Chriflum Do- 
„ mmum ita fecifife credarur .* tum etiam quia e la- 
„ tere ejus aqua fimul cum fanguine exierit , quod Sa- 
„ cramentum hac mixrione recolitur ; & cum aquae in 
„ Apocalypfi B. Joannis populi dicantur , iplius populi 
„ fidelis cum capite Chrifto unio repr<efentatur “ . 

48. Nel Capo Vili, fi dice non dière fpediente , 
che la Meffa dicali in lingua volgare ; ma che da’ Pa- 
llori fi dichiari qualche punto di quelli , che nella Mef- 
{à fi leggono : „ Etfi Milfa magnam conti neat populi 
„ fidelis eruditionem , non tamen expedire vifum eli 
„ Patribus,ut vulgati paffim lingua cekoraretur . Quain- 
„ obrem , retento ubique cujufque Ecclelias antiquo , 
, y & a S. Romana Ecclefia , omnium Ecclefiarum ma- 
,, tre & magiara , probato ritu , ne oves Chrilli efu-^ 
„ riant, neve parvuli panem petant , & non lit qui* 
„ frangat eis ; mandat S. Synodus Paftoribus , & fin- 
„ gulis curam Animarum gerentibus , ut frequenter , 
„ inter Milfarum celebrationem vel per fé , yel per 
„ alios , ex iis qua; in Miffa leguntur , aliquid expo- 
„ nant ; atque inter cetera Ss. hujus facrificii myìte- 
„ rium aliquod declarent , diebus prasferrim Domini- 
,, cis , & fèitis “ . 

49. A quello Capo Vili, corrifponde in parte il 
Can. 9. il quale parla di tre cofe , della voce fommef- 
fa ? della lingua volgare , e dell’ acqua nel Calice : Sì 
quis dixerit , Ecclefia Romanie ritum , quo fubmiffa 
•voce pars Canonis , & nerba confecrationis proferun- 
tur , damnandum effe ; aut lingua tantum vulgari Mif- 
fam celebrar i debere ; aut aquam non mifeendam effe 
vino in calice offerendo , eo quod fit contra Chrijli m- 
Jìitutionem ; anatbema fit . 

50. I Novatori contendono, che nella Meffa deb- 
ba ufarfi totalmente la lingua Volgare ( benché Lu- 
tero Lib. de Form. Miffa ) ciò lo lafciò in arbitrio del 
Celebrante ; ma la Chiefa Cattolica per più ragioni 
ha giullamente ordinato il contrario ■ poiché ( ben ri- 
de tre_ il Bellarmino de Mffa cap. XI. ) 1 ’ Obblazione 
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della Meda confifte piu nel fatto , che nelle parole , 
mentre la ftefla azione con cui fi prefenta la Vittima, 
cioè Gesù Crifto nell’ Altare , è vera obblazione , lèn- 
za che fi offerifea colle parole. In quanto poi alla Con- 
fagrazione , vi bifognano le parole , ma quelle non fi 
dicono ad iftruire il Popolo , ma a fare il Sacrificio. 
Ed anche le parole dell’ Obblazione non fi dirigono 
al Popolo , ma a Dio che intende ogni linguaggio . 
Anche gli Ebrei nelle pubbliche funzioni della loro 
Religione fempre ufarono la lingua Ebraica , ancorché 
quella avelie lafciato poi di effe r volgare predò di lo- 
ro dopo la cattività di Babilonia. Di più quello è 
fiato l’ ufo perpetuo , in Oriente di celebrare in lingua 
Greca , o Caldaica , ed in Occidente in lingua Latina; 
e ciò parimente fi usò nel tempo , in cui quelle lingue 
predò gli Occidentali non erano più volgari . 

51. Ciò fu neceffario, parlando della lingua Latina 
ufata in Occidente , affinchè vi foffe la comunica- 
zione tra le Chiefe ; altrimenti un Tedefco non po- 
trebbe celebrare in Francia . Si aggiunge di più , che 
fpeffo un linguaggio non può efprimere la forza dell’ 
efpredioni dell’ altro ; onde fe in diverfe Regioni do- 
veffe dirli la Meda in diverfi idiomi , riufeirebbe dif- 
ficile il confervare l’ identità de’ fenfi . Si aggiunge , 
che ciò fu neceffario ancora, affinchè foffe collante- 
mente uniforme il Rito della Chiefa nell’ amminiftra- 
re i Sagramenti , e cosi fi evitaffero gli feifmi ; altri- 
menti vi farebbe fiata una gran confinone nel trafpor- 
tare ciafcuna Nazione il Meffale Romano nel fuo pro- 
prio idioma . Che perciò i Vefcovi della Francia di 
comun confènfo fupplicarono Aleffandro VII. nel i< 56 i. 
a fupprimere la traduzione fatta del Meffale Romano 
in lingua Francefè dal Dottor Voifin nel 1660. Ed 
in fatti nello fteffo anno a’ 12. di Gennajo fu quella 
=Qpndannata dal Papa . 

52. Oppongono che nel Concilio Lateranefe IV. 
nel 1215. a l Cap. 9. fi concedè ad ogni Nazione il 
celebrar l’Officio in lingua Volgare . Qui bifogna feio- 
gher l’equivoco, il Concilio ivi parlo folo di quei 

Gre- 
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Greci , e Latini , che abitavano nelle fleto Città ; ed 
a quelli foli fu fatta la permiffione , anzi fu comanda- 
to , che ciafcuna Nazione celebrato nella fua lingua 
Greca , o Latina . 

53. Pietro Soave dice, che i Decreti intanto non 
diedero materia di parlare , in quanto erano efpreffi con 
si ofcuro Itile , che non fi giungeva a capirli < Ma ciò 
primieramente è una mera calunnia , giacché i Decre- 
ti fono così chiari , che in leggerli ognuno di qualun- 
que mediocre intendimento li comprende . Dice poi , 
che fidamente, la proibizione della Meffa in lingua vol- 
gare fu con qualche parola contraddetta da' Proteftan- 
ti . Ma fe quelli differo qualche parola , Soave fi Ra- 
gliò fieramente fu quello punto contra la Chiefà, e con- 
tra i Pontefici , giungendo a dire , eh' elfi avean pofio 
il Cielo lotto la Terra . E fi affatica a dimoftrare , che 
tutte le lingue una volta furono volgari , affin di pro- 
vare che prima folo in volgare fu celebrata la Meffa . 
Ma ciò non fi nega da’ Cattolici , nè il dire ciò fu dan- 
nato dal Concilio.. Nel Can. 9. non fi condannò fe non 
chi dicelfe , lingua tantum vulgari Miffam celebrari de- 
bere . E ciò molto giuftamente fu detto conlìderato V 
antichiffimo ufo della Chiefa di celebrare In Greco , 
ed in Latino , anche dove quelli linguaggi non fi par- 
lavano ; e confiderate anche le ragioni che vi erano , per 
x. perchè ( come fi dito di fovra ) fpeffo un linguaggio 
non può efprimere il fenfo dell’ altro , onde fe in di- 
verfi Regni fi voleto celebrare in diverfi idiomi , fa- 
rebbe molto difficile confervare l’ identità de’ (enfi , e 
per confèquenza l’unità della Chiefa ,• e quindi ne na- 
feerebbero molte controverfie , e fcandali . E per quella 
ragione anche le Leggi Civili non fi rrafportano , ma 
lafcianfi nell’ antico loro linguaggio . In oltre fe ciafcu- 
na Regione doveto celebrare nel fuo proprio idioma, 
i Sacerdoti non potrebbero aver comunicazione in di- 
verte Provincie . In oltre non conviene , che i Mille- 
rj di noftra Fede fi afcoltino tutto giorno dal Volgo 
in favella comune , fenza che da’ fagri Dicitori fieno 
quelli fpiegati loro fecondo la propria capacità . 

\ . 34- Ad- - 
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54. Adduce poi il Soave falfamerite la contraddi- 

zione di due Lettere Papali, la prima di Giovanni 
Vili. ( Epift. 247. vedi nel Baronio all’anno 880. ) 
dove il Papa concefle alla Nazione degli Slavi ( da’ 
quali difcendono i Boemi ) il dir la Metta , e 1 ’ Offi- 
cio. iti lingua Slava . Ma quella fletta concezione la 
vedere , che allora non era lecito celebrare in volgare 
fenza fpecial privilegio: il quale fu dato a quella Na- 
zione ad iftanza di S. Metodio , che di frefco 1 ’ avea 
convertita , e perciò ancora condifcefe il Papa a dar 
loro tal privilegio , poiché ivi ’non eravj per allora 
fufficiente numero di Sacerdoti atti a celebrare in fer- 
mone Latino . : ' ' • . ‘ 

55. La feconda Lettera è di S. Gregorio VII. lib. 
7. epift. 11. il quale fcriflè parimente a quei Popoli, ma 
dugento anni appreflfo , quando erafi già dilatata la Re- 
ligione , ed anche la cognizione della lingua Latina * 
che non potea confentir loro la celebrazione de’ Divini 
Officj volgare Slavo ; e ne apportò quella ragio- 
ne , cioè che Dio ha voluto , che la Scrittura in alcuni 
luoghi fotte ofeura , perchè fe fotte aperta ad ognuno , 
forfè foggiacerebbe al difprezzo, o pure eflendo mal 
intefa dai poco efperti , gli trarrebbe in errore. Pollo 
ciò , dove Ita la contraddizione? Soggiunfe poi S. Gre- 
gorio, e diffe che la permiffione fatta altre volte non era 
Daftevol fondamento a fegui tarla; poiché la Chiefa antica 
ha tollerate più cofe, le quali apprettò fono Hate meglio 
efaminate , e corrette. Ma qui con maggior furore fca- 
gliafi il Soave contra S. Gregorio, e grida : Dunque 
le buone iftituzjoni Jon pubblicate per corruttele , e Jolo 
dall' Antichità tollerate ? e gli abufi introdotti appreso 
fon canonicati per correzioni perfette ? Ecco com 1 e- 
gli. caccia fuori il veleno , che confermava contra la> 
Chiefa . Ma dove mai S. Gregorio quell’ antica ufanza 
la chiamò comttclaì E’ vero che la chiamò corretta , ma 
ciò non s f intende già del lecito, e dell’illecito, ma 
del buono , e del migliore ; ficcome fpeffo una legge 
del Digefto fi dice corretta nel Codice , ed un Cano- 
ne delle Decretali fi dice corretto nel Setto, fenza tac- 

V dare 
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tiare la prima legge, o Canone per corruttela. È co- 
me mai può egli aver poi la temerità di chiamare 
udbufo introdotto il non celebrare, in volgare , dopo tan- 
te ragioni che fé n’ adducono ? „ 

56. Al detto Capo Vili, corri fponde il Con. 9. ove 
fu condannato, chi diceffe doverli condannare il. Rito 
di dire parte del Canone con voce baffa , e che la 
Metta debba dirli folatnente in lingua volgare , e che 
non doveafi mifchiare l' acqua col vino nel Calice, 
che doveva offerirli : Si quis digerii , Ecdefie Roma- 
na ritma , quo fitbmiffa voce pars Canonis & verba 
confecrfltionis proferuntur , damnandum ejjb: aut lingua 
tantum volgari Miffam cclebrari debere'-; aut aquam 
non mifcenaam effe vino in Calice offerendo , eo quod 
fit contr a jCbrifti infiitutumem ; anatbtma fit. In quan- 
’ to al celebrarli la Metta in lingua volgare , già abba- 

ftanza fen’è parlato qui fopra in quello Cago Vili, 
In quanto poi all acqua che fi mifchianel Calice, ne 
reca la ragione Aleffandro I. nel Can. In Sacramentorum 
&c. de Confecr. Difi. 2. ove ditte il Pontefice: In Sacra - 
mentmrum oblationibus , quce inter Miffarum folemnia 
Domino offeruntur , pajjio Domini mifienda efi ; ut ejus y 
cujus corpus & fanguis conficitur , pajjio celebretur ; 
ita ut repulfis opinionibus fuperflitionum y panis tantum y 
vinum aqua permixtum in Sacrificium offerantur . 
Non enim debet (ut a Pqtribus accepimus y & ipfa ratio 
docet ) in Calice Domini aut vinum folum , aut aqua 
fola offèrri , fed utrumque permixtum , quia utrumque 
ex latere ejus in pqjfione fua profiuxiffe ìegitur . 

57. In quanto finalmente al dirli con voce fommeffa 
parte del Canone , e fpecialmente le parole della Con- 
fegrazione . Di ciò già fi fece menziane nel Capo V. 
ove fi ditte, che fra i riti della Chiefa vi era quello, 
ut fcili cet queedam fubmiffa voce , alia vero elatiore in 
Miffa pronuntiarentur . Ma vuole Kemnizio cogli al- 
tri Avverfarj, che ciò fia centra l’iftituzione di Cri- 
Ito ; ma il Tridentino c’infegna il contrario, fecondo 
i documenti che n’abbiamo dell’antichità. Nella Li- 
turgia di S. Grifoltomo in un luogo della Metta fi pre- 
ferì- 
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fcrive : Sacerdos oret /pereto , e lo fteflo dicefi nella 
Liturgia di S. Bafilio . E nella Chiefa Latina abbia- 
mo l’Epiftola prima d’ Innocenzo I. ov’ egli fcrivendo 
ai Vefcovo Eugubino difle efprelfatnente , che la parte 
principale della Me (fa è (ègre ta . Nè olla il dire con 
Kemnizio , elfer ciò contra l’iftituzione di Gesù Cri- 
fto , che pronunziò a voce alta le parole della Confe- 
grazione .• Hoc ejl Corpus meum : Hic ejl Calix &c; 

n ' :hè allora ciò fu neceflario per iftruire gli Apofto- 
el rito di confegrare. Il che anche al prefente lì pra- 
tica, quando il Veìcovo ordina i Sacerdoti; ma ciò poi 
non corre nelle MdTe, che fi celebrano per lo Popolo. 
E’ vero che nella Chiefa Greca le parole della Confe- 

S razione fi dicono a voce alta, ma ciò che imporra? 

Jon già diciamo noi efler ciò illecito , ma diciamo 
che nè pure è illecito , il dirle a voce balta ; onde 
dobbiamo in .quello punto ubbidire alla Chiefa , fecon- 
do ella ha preferitto per gli Greci , e per gli Latini . 
Oltreché nella Chiefa Greca, per certe altre parole nel- 
la Meflfa , fta preferitto che fi pronunzino a voce bat- 
ta • Il Cardinal Bona ( lib. 2. Cap. 13. Rerum Liturg. ) 
ftima , che nel fecolo X. cominciò f ufo di proferire 
in fegreto il Canone . Altri non però dicono, che non 
fi prova con alcun antico documento , che prima tut- 
# to fi dicelfe a voce alta. Del refto, ancorché folodal 
fecolo decimo fotte principiato l’ufo di dire fegreta- 
mente il Canone , dee ballarci il fapere , che tutta la 
Chiefa Occidentale da otto fecoli cosi ha praticato , 
è che dal Concilio dKTrento quella Dottrina, e que- 
llo ufo è fiato approvato per retti fini . 

58. Soggiungo qui altre notizie dell’ antichità circa 
la celebrazione della Melfa , e circa le Obblazioni nel- 
le Chiefe Orientali . Prima le Chiefe de’ Greci confi- 
fteano in tre parti , Veftibolo, Navata , e Santuario. 
Al prefente non però per la povertà ufa la fola Na- 
ve, e 1 Santuario , il quale è divifo da una gran ba- 
lauftrata, efie ha tre parti : ivi non entrano che i foli 
Vefcovi, i Sacerdoti, e i Diaconi. L’Altare Ila' in mez- 
zo ifolato . Entrando a finiftra vi è un altarino , che 

V 2 fi cbia- 
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fi chiama Protefis , o vero Propofivfione , ove fi pre- 
para il pane e il vino per la Meffa . Alla deftra poi vi 
c un altro altarino per gli abiti fagri,ed altro che fer- 
ve al Sagrificio. Il Diacono veftito prepara il pàne nel- 
la Patena , la quale è un bacino grande . Il pane è ro- 
tondo , o quadrato, o.a forma di croce , e fempredi 
fovra vi è impreffa la Croce . Il Sacerdote poi con 
un coltellino punge il pane più volte , e ad ogni in- 
cifione il Diacono dice , Preghiamo Dio. Indi il Sa- 
cerdote taglia un pezzo di erotta dicendo : Perchè la> 
•vita ftia fiu tolta dalla terra . E ’l Diacono rifponde ; 
Sacrificate Signore . Di poi il Sacerdote depone 1’ oftia 
nel bacino, di nuovo incidendola, e elicendo: Uno de' 
Soldati aprì il fino Lato , e fiubito tifici J angue ed 
acqua. Il, Diacono dice, Benedite Signore , e mette il 
vino e l’acqua nel Calice. Il Sacerdote poi taglia mol-, 
te particelle del pane , ed appretto inceufa i doni , ed 
anche il Velo che dee covrirli. 

59 . Parliamo ora delle Obblazioni . Dopo aver fatti 
ufeire dalla Chiefa i Catecumeni, ed i penitenti pub-, 
blici , che non poteano aflìftere alla Metta de’ Fedeli, 
ferrate le porte , mentre il Coro cantava 1’ Offertorio 
con altri verfetti , il Vefcovo prendeva le Obblazioni . 
Prima offerivano diverfe cofe , ma poi fu ordinato , 
ché in quelle Obblazioni non fi ricevette che il pane 
e ’l vino , porzione di cui fi riponea per lo Sagrifi- 
cOj e per coloro che comunicavano , e ì retto fi con- 
fervava ; cosi il P. le Brun nel Libro delle Liturgie 
to. 1 . pag. 28 ( 5 . E ciò durò fino al fecolo IX* Prima 
il Corporale fi reclinava fopra 1’ Oblata , e perciò 
chiamavafi Pallium , donde è derivato poi il nome • 
di Palla a quel pezzo di lino , con cui ora fi covre 
il Calice, chiamato ancora .Ammetta . I Certofini con- 
fervano finora 1’ ufo antico di quei. Corporali grandi , 
co’ quali covrono il Calice . . 

<5o. Le parole della Confagrazione fetnpre fono fia- 
te dette in fegretó. Di più fcrive il P. Chalon nella 
fua Storia de’ Sagramenti , che le parole della Confagra- 
zione non fi fcriveano nelIe.-Liturgie , ma fi trafmet- 

• . . teano 
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teano a voce tra’ Sacerdoti ; e ciò durò dal tempo d< - 
gli Apoftoli fino al IV. fecolo , in cui fi legge poi il 
Canone ferro limile al noftro. L’ Éucologio de’ Greci 
per la Metta in quello folo differifce dal Canone no- 
llro , che ivi l’orazione, Fiat Corpus & Sanguis D. 
N.Jefu Chrtfti , fi dice dopo le parole della Confagra- 
zione , Hoc ejl Corpus menni y ma nel noftro Canone 
fi recita prima immediatamente dopo le parole, Quam 
oblationem &c. Qui fi noti quel, che abbiamo già no- 
tato in altro luogo , cioè che fe alcuni Padri dittero, 
ferii la Tnnfuftanziazione per la preghiera del Sacerdo- 
te , Fiat Corpus &c. intefero ciò dire, perchè le paro- 
le di Crifto, Hoc e/l Corpus meum , erano già comprale , 
e regiftrate apprettò, unitamente colla fuddetta preghie- 
ra , come fi legge in tutte le liturgie . Di più fi noti , 
che il Cardinale Beffarione , ritrovandoli nel 1438. al 
Concilio di Firenze , {piegò che fecondo la dottrina 
di S. Gìo. Grifoftomo ben etti teneano come noi , 
nel dirli le parole , Hoc ejl Corpus meum , e le altre, 
Hic ejl Calix &c. farli la Trjmfuftanzi azione della fo- 
ftahza di pane e vino in quella del Corpo e Sangue 
di Gesù Crifto . Il Rito de’ Cofti , abbracciato anche 
da altri Orientali , circa la Confegrazione , è alquan- 
to differente dal noftro; il Sacerdote dice: Lo bene- 
dice , e ’1 Popolo rifponde, *Amen : Lo jpe-^ò , e ’1 Po- 
polo , lAmen : E lo diede a' fuoi Di/cepoli , dicendo .* 
rQueJìo è il Corpo , eh' è infranto , e dato per la remi/'— 
/ione de' peccati ; e -il Popolo rifponde: <Amcn , noi 
crediamo che così Jta . 

61. In oltre fi avverta, che S. Gregorio nel Cap. 22. 
de Reb. Ecclef. fcriffe quelle parole : Fuit mos x/fpollo- 
lorum , folummodo ad Orationem Dominicalem hojliam 
oblationis confecrare . Da ciò prefe abbaglio Strabone 
di dire, che gli Apoftoli celebraffero , come fi fe nel 
Venerdì fanto , fenza pronunziar le parole di Crifto , 
Hoc ejl Corpus meum. Ma S. Gregorio non ditte già, 
che gli Apoftoli confagravano colla fola Orazione Do- 
menicale , ma folummodo ad Orationem Dominicalem , 
cioè al tempo che diceafi il Pater nojler , fenza efdu- 
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der le parole dette da Crifto. Scrivono il Grifoftomo, 
e Procolo Tuo fucceffore , che gli Apostoli nella Melfa 
oltre il Pater rtojler aggiungeano altri Inni, e preghiere. - 

S E S S 1-0 N E XXIII. 

/ * t 

• ** * i . ♦ 

Del Sacramento dell Ordine . , ■ 

t * ' ' 

i. Li Eretici moderni fi fono molto affaticati 
vJ in toglier dal numero de’ Sagramene il Sagra- 
mene dell’ Ordine : onde il Concilio -volle , che con 
molta cura ed efattezza foffe efaminata quella materia in 
più Selfioni da’ Teologi così minori, come maggiori . E 
prima di tutto fi notarono fette Articoli, ne’ quali fi 
conreneano gli errori degli Averfarj contra il Sagra- 
mene dell’ Órdine . ■ • 

2 . Art. I. Che l’Ordine none Sagramene , ma folo. 
un certo Rito di eleggere i Miniftri della Parola di 
Dio, e de’ Sagramenti . Art. II. Che l’Ordine è un’ 
invenzione umana ritrovata da perfone non perite delle? 
cofe Ecclefiaftiche. Art. III. Che l’ Ordine non è un 
folo Sagramene -e che gli Ordini inferiori non tendo- 
no come gradi al Presbiterato . Art. IV. Che non vi 
è Gerarchia Ecclefiaftica ; ma che futti i Criltiani fon 
Sacerdoti : e che all’ elezione fi richiede la chiamata 
del Magiftrato , e ’l confenfo del Popolo : e che chi 
una volta fu Sacerdote, può tornar laico. Art. V. che 
nel nuovo Tettamene non vi è Sacerdozio vifibile , 
nè poteftà a confegrare ed offerire il Corpo di Gesù 
Crifto , nè ad affolvere i peccati ; ma folo 1’ officio di 
predicare il Vangelo; e quei che non predicano, ceffano 
di effer Sacerdoti. Art. VI. Che l’Unzione, e tutte l’ al- 
tre Cerimonie non fi ricercano nel conferire gli Ordini, 
anzi che fono inutili e dannofe ; e che per l’ Ordine non fi 
dà lo Spirito Santo. Art. VII. Che i Vefcovi non fono 
fuperiori a’ Preti : nè hanno poteftà di ordinare : e fe 1’ 
hanno , effer ciò comune a’ Preti : e che le Ordina- 
zioni fatte da loro fenza il confenfo del Popolo non 
fono valevoli. . . 

3 . Indi 
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3. Indi nella prima Congregazione che fi fece , di- 
fcorfè il Salmerone : diffe per 1. che il Sàgrificio- e ’l 
Sacerdozio fono fra loro non folo congiunti , ma infe- 
parabili : onde alla dottrina dell’ uno neceffari amente 
fuccedea quella dell’ altro. Per 2. dilfe , che S. Agofti- 
no hib. 19. deCiv. Dei. diftinfe l’ordine, con cui fi 
difoongono le cofe , e l’ Ordine Ecclefiaftico con cui fi 
difceme il Diaconato del Sacerdozio e daquefto il Ve- 
fcovado . Si prende ancora l’ Ordine per quella Ceri- 
rimonia fagra , come fcriffe il Maeftro delle Sentenze , 
con cui fi dà poteftà nella fteffa Chiefa ; e diffe che 1 ’ 
Ordine , prefo in queft’ ultima fignificazione , è vero 
Sagramento , come lo comprovò coi tefti di S. Paolo : 
t Noli negligere &c. Refufcites &c. e col Concilio Fio- 
. rentino , e Cartaginefe IV. Diffe per 3. Che quello 
Sagramento fu iftituito da Crifto fecondo la dottrina 
de’ Padri , e dello fteffo Concilio nella Seffione antece- 
dente XXII. con quelle parole di S. Luca (22.19.); 
Hoc facite in meam commemorationetn . E con quell’ al- 
tre parole : Recipe Spiritum Saniìum : quorum remife- 
ritis peccata &‘c.Jo. 20. 23. Dove il Signore col foffio 
delio Spirito Santo ( infuffiavit in eos ) comunicò a’ 
fuoi Difcepoli la poteftà nel Corpo miftico , cioè di 
affolvere i peccati . Per 4. diffe , che come fi legge nel 
Cap. uitim. di S. Marco , quando Crifto conduffe fuori 
gli A portoli, e li benedille, allora li coftitul Vefcovi, fe- 
condo infegnano S. Agoftino,e S. Clemente Romano 
nel Uh. 8. delle Coftituzioni Apoftoliche; e ciò ben con- 
venne , poiché mandandoli a predicare, ed- a fondare la 
Chiefa , era lor necelfaria anche la poteftà di crear 
•. nuovi Sacerdoti , e Vefcovi . Per 5, aggiunfe , che il 
Diaconato è vero Sagramento , fecondo fi narra negli 
Atti c. 6 . v. 6 . ove fi dice : Orantes impofuerunt eie 
manus • colla quale impofizione fi comunicò loro in 
virtù del Sagramento la grazia dello Spirito Santo ficco- 
me fi diffe poi di S. Stefano ordinato in quel tempo 
Diacono : Erat plenus Spirita Sanilo , & prtedicabat ; 
nè effer vero , che i Diaconi furono ordinati per at- 
tendere alle menfe terrene , ma alle fante del Sagra- 
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mento dell*' Altare , ricevendo allora la facoltà di dif- 
' penfàre l’Eucarittia, come diflèro Clemente, Evari-' 
ilo , Ignazio Martire , Cipriano , Girolamo , il Con- 
cilio di Neocefarea,e Beda. E benché in alcuni Canoni 
del Sello Concilio rifèrifcafi Istituzione loro. al rmniite- 
• rio da farli alle mente delle Vedove, dilfe que’Canoni 
dalla Chiefa non efler accettati ; oltreché ben può fpie- 
garli , che i Diaconi averterò avuto allora 1 ’ una e l’al- 
tra incombenza delle menfè temporali, e fpirituali. 

4> E lo ftertì) dicefi di S. Paolo, e S. Barnaba quan- 
do fu detto loro : Ite , &• pra ticate, poiché allora lor 
furono impofte le mani , e poi fu lor comandato di 
andare a. predicare; il che noti potea intenderli del Sa-' 
cerdozio , che già l’ aveano ricevuto , onde s’ intendea 
del Vefcovado . E di erti poi li racconta , che collie 
tuivano per le Città i Preti: il che è proprio de’ Ve- 
fcovi . Per ultimo, dilfe , che nell’ Ordinazione s’ im- 
prime il Carattere fpirituale ; onde condufe non elfer 
vero , che 1 ’ Ordine è feraplice elezione a predicar la 
Divina Parola , ma è vero Sagramento , e Carattere 
per la Divina facoltà data alla Chiefa, In oltre impe- 
gnò il dire , che i Preci , e Diaconi portano coftituirli 
da’ Magillrati laicali , dfendo la lor potellà fopranna- 
turalmenre di pafeer le pecorelle , come fu detto a S. 
Pietro qual primo Paflore . E per tanto ciò fu proi- 
birò al Popolo nel Concilio Vili, dal Lateranefe , e 
dal Fiorentino . Che !è qualche volta il Popolo gli 
avea eletti , ciò fu per ccmcertione Apoltolica , ma il 
diritto poi di confermare , e dar la poteftà fpirituale 
fpettava folamenre alla Chiefa . ; . > j 

5. Nel fecondo Congreffo ragionò poi il P. Pierro 
Soto Domenicano, e dirtè, contra il IV. Articolo, 
ertervi nella Chiefa la Gerarchia ,, cioè, la Preeminen- 
za nel governo , che aveano i Vefcovi fòvra i .Sacer- 
doti , fecondo il detto di S. Paolo t Po/uit Epijcopos 
re gere Ecclefiam Dei. Jfél. 20.21. Di più addurtè indet- 
to dell’ A portolo: Obedtte prttpo/ìtis vejlrts, & fub facete 
eis &c. Hebr. 1 3. 17. Dunque nella Chiefa vi fono i Supe- 
riori , a cui dee ubbidirti , Nè oliare quel che dice S. 
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Pietro ( 1. £p. 2.9.).' Vos autem genus ele&um , regale 
[acerdotium &c. Poiché diffe ciò intenderfi del Sacer- 
dozio corporale , non già fpirituale . Parlò poi circa 1 ’ 
.Articolo V. e provò , che nella Chiefa vi è vero Sacèr- 
dozio . Indi contefe contra Salmerone , che prima vera- 
mente era data al Popolo l’elezione de’ Miniftri , e Io 
provava con quelle parole / Tunc placuit ^fpojlolìs , 
viris (eniorìbus cum omni Ecclefia , eligere viros ex eis , 
mìttere ^Antiochi am &c. fcl . 1 5. 22. E volea che 
quefta foffe vera tradizione A poftolica ; ma fé gli op- 

I jolè Melchior Cornelio mandato dal Re di Portogal- 
o , foftenendo che il Popolo atfìrteva Polo per far là 
dovuta teftimonianza , ma che non eleggeva. 

6 . Nel feguente Congrefliò parlò il detto Cornelio , 
e dille ■ che dell’ Unzione de’ Sacerdoti , deprezzata da- 
gli Eretici , ne là menzione Fabiano Papa , S. Dioni- 
gi , ed Innocenzo III. Gap: I. de [aera Un 6 t. Provò che 
il Vefcovo era fuperiore a’ Preti ; e che non oliava 
il detto di S. Girolamo , ove pareva che eguagliale l y 
uno cogli altri , provando che in molti altri luoghi il 
S. Dottore parlava della preeminenza de’ Vefcovi • e che 
in quel luogo che fi oppone, il Santo intendea parlare di 

D uella fola potellà, cne ugualmente hanno cosi i Sacer- 
oti , come i Vefcovi . Finalmente dopo che ne’ predetti, 
ed altri Congreffì furono ben difeum i mentovati fette 
.Articoli de’ Novatori, il Concilio formò quattro Ca- 
pi, ed otto Canoni fovra il Sagramento dell’Ordine . 

Gap. I. DelP Iftituzjone del Sacerdozio ' 
della nuova Legge . 

7..TN quello Capo I. fi dilfe , che ’l Sagri fido , eì 
.JL Sacerdozio vanno talmente congiunti , che in ogni 
legge ambedue fono fempre flati . Efiendovi il Sagri- 
fido dell’ Eucariftia erterno e vifibile per iftituzione 
del Signore , bifogna ancor confertàre , che vi fia efter- 
no e vilibile Sacerdozio anche iftituito da Crifto , in 
cyi fi diede la potertà agli A portoli , e fucceflòri di 
confagrare , e di affolvere , fecondo dimoftrano le fa- 
gre Scritture , e l’ inlègna la Tradizione : „ Sacrifiium 

„ & Sa- 
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„ & Sacerdotium ita Dei ordinatone conjunflafunt, 

„ u* utrumque in omni lege extiterit . Cum igitur in 
„ covo Teftamentó fanétum Euchariftix facrificium 
„ vifibile ex Domini inftitutione Cattolica Ecclelìa., 

„ acceperit ; fàteri etiam oportet , in ea novum effe 
„ vifibile & externum Sacerdotium , in quod vetus 
„ translatum e fi . Hoc autem ab eodem Domino Sal- 
„ vatore noflro inflitutum effe , atque Apoftolis eo- 
„ rumque fuccefforibus in Sacerdotio poteilatem tra- 
„ ditam cortfecrandi', offerendi, & miniftrandi corpus, 

„ 5 c fanguinem ejus, necnon peccata dimittendi , 

„ Se remittendi , facra? litterae oflendunt , Se Catholi- 
„ cz Ecclefiae traditio femper docuit “ . > 

8. A quello Capo I. concerne il Can. 1. ove fi di- 
ce.* Si quii dixerit , non effe in novo Teftamento Sa- 
cerdotium vifibile & externum ; vel non effe poteftatem 
aliquam confecrandi & offerendi veruni Corpus , & 

-'Sanguinem- Domini y & peccata remittendi , & reti - 
nendi • fed officium tantum , Cr nudum minifterium • 
pradicandi Èvangelium / vel eos qui non pradicant , 
prorfus non effe Sacerdotes .' atìatbema fìt . 

9. A quello Capo concerne ancora il Can. 8. ove 
fi dice .* Si quis dixerit , Epifcopos qui autioritate Ro- 
mani Pontificie affumunttir , non effe legitimos , & ve- 
ros Epifcopos , fed figmentum bumanum : anatbema 

fi *. . 

10. Sicché GesùCrifto fu il vero iftitutore del Sa-, 
gramento dell’ Ordine , ed Egli poi ne conceffe la po- 
teftà di' efercitarlo agli Apoftoli , e loro fucceffori , 
dando loro la poteftà di coafagrare , ed offerire il Sa-, 
gramento dell 1 Altare con quelle parole : Hoc facitè 
in meam commemorationem . Lue. 22. 19. E la facol- 
tà di affolvere ji peccati con quelle altre .* Occipite 
Spiritum Santìum : quorum remiferitis peccata , re- 
mittuntur eis .* & quorum retinucritis , retenta funt . 

Jo. 20. 23. V 
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Cap . II. De' fette Ordini . 

1 1. \ T E 1 Capo IL fi dille , che cffendo il minifte- 
‘ ro del Tanto Sacerdozio cofa Divina , fu con- 
veniente , che nella Chiefa vi follerò più ordini di Mi- 
niftri , che ferviffero a’ Sacerdoti ,, Tonfurati , Ordina- 
ti negli Ordini minori , e ne’ maggiori , come ne fan 
menzione le Scritture . E fi fa , che fino dal princi- 
pio della Chiefa fono Itati in ufo i proprj mmifterj 
del Suddiacono , Acolito , Eforcifta , Lettore , ed Oftia- 
rio , come fpeffo ne fanno menzione i Padri , e lo ftef- 
fo fagro Concilio ; benché non fono tutti eguali , poi- 
ché il Suddiaconato fi riferifce agli Ordini maggiori 
da’ Padri , e Concilj ; ne’ quali fi fa anche memoria , • 
fpefTìffimo degli altri inferiori .* „ Cum autem divina 
„ res fit tam fanéti Sacerdotii minifterium , confenta- 
„ neum fiiit , quo dignius , & majori cum vèneratio- 
,, ne exerceri polfet , ut in Ecclefise ordinatiflima dif- 
„ pofitione plures , oc diverfi effent Miniftrorum or- 
„ dines ? qui Sacefdotio ex officio defèrvirent ; itadif- 
„ tributi, ut qui jam Clericali Tonfura infigniti ef- 
„ fent per minores ad majores afcenderent: nam non 
„ folum de Sacerdotibus , fed & de Diaconis facne 
„ lift erre apertam mentionem faciunt ; & qua: maxi- 
„ me in illorum ordinatione attendenaa funt , gravi f- 
„ fimis verbis docent , & ab ipfo Eccìefise initio fe- • 
„ quentium ordinym nomina , atque uniufcujufque eo- 
„ rum propria minifteria , Subdiaconi fcilicet , Àcolv- 
„ thi , Exorciftas , Leétoris , & Oftiarii in ufu fuifl'e 
,, cognofcuntur , quamvis non pari gradu , nam Sub- 
„• diaconatus ad majores ordines a Patribus , & facris 
„ Conciliis refertur, in quibus , & de aliis inferiori- 
„ bus frequentiffime legimus “ . - 

12. A quello Capo II. corrifponde il Cari. 2. ove 
fi dice .* X/ quis dixerit , prteter Sacerdotium non effe 
in Ecclefia Cattolica alios Ordines & majores , & mi- 
nores , per quos uelut per gradus qitofdam in S'acenh- * 
tinm tendatur : anathema fit. ' 

• '* • 13. Tut- 
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13. Tutti gli Ordini Ecclefiaflici maggiori e minori 
fi riferifcono alla confezione , ammi nitrazione , e ve- 
nerazione della Ss. Eucariftia ; ed a quello fine tutti 
elfi fono flati iflituiri , come infegna S. Tommafo ; e 
perciò l’ Ordine fi definifce •• Or do ejl ritus tacer , quo 
’ Spiritual is potcflas confertur ad ea ,, qua ad Eucbari- 
jliie con feti: onera , & dijpenfationem pertinent . 

Dice Pietro Soave , effere flato a molti di ammi- 
razione il definirli dal Concilio , che gli Ordini infe- 
riori .non fono fe non gradi a’«fuperiori , e che tutti 
fon gradi al Sacerdozio ; poiché anticamente molti 
Chierici reflavano in tali Ordini , e non pacavano al 
Sacerdc^io . Si rifponde , che il Concilio non diffe , • 
efTere gli Ordini inferiori meri gradi al Sacerdozio J 
ma diffe , che nella Chiefa vi erano gradi minori , e 
maggiori , per li quali come per certi gradi fi paca- 
va al Sacerdozio . Dal che non ne fìegue , che molti 
non poffan reflare ne’ gradi inferiori . :♦ 

Nel Cap. III. r’ infegna , che l Ordine è 
vero Sagramento . 

14. \ T E 1 Capo III. fi diffe , che P Ordine fia vero 
Sagramento , come colla dalle Scritture , dalla 
Tradizione , e dal confenfo uniforme de’ Ss. Padri . Si 
diffe di piu, che per, la fagra Ordinazione, attefe le 
parole , e fegni ertemi , fi . conferifce la grazia agli Or- 
dinati ; onde non può dubitarfi , che I’ Ordine fìa uno 
de’ fette Sagramenti , ficcdme ce ne afficura 1 ’ A porto- 
lo con quel che fcriffe a Timoteo : .Admoneo te , ut 
refttfcites grattata Dei , qute ejl in te per impojìtionem, 
manuttm mearum &c. 2. T im. 1 . 6. : „ Cum Scripturae , 
„ teflimonio, Apoftolica traditione ,• & Patrum una-, 
r tì nimi confènfu perfpic'uum fit , per facram ordinatio- 
„ nem , quaj verbis & fignis exterioribus perficitur , 
„ gratiam conferri : dubitare nemo debet, Ordinem ef- 
„ fe vere & proprie unnm ex feptem S. Ecclefite Sa- 
• „ cramentis ; inquit enim Apoftolus : Admoneote,ut 
„ refufcites gratiam Dei , qute eft in te per irrmofi- 
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„ tionem manuum mearuni ; non enim dedit nobis 
„ Deus fpiritum timoris , fed virtutis , & dileélionis, 
,, & fobrietatis “ . 

15. A quefto Capo III. corrifpondono i Canoni 3. 
e 5. Nel Can. 3. fi difle : Si jais dixerit, Ordinem five 
facram Ordinationem non effe vere &• proprie Sacra - 
mentum a C hrijlo Domino inflltutum , vel ejje figmen- 
tum quoddam humanum excogitatum a viris rerum ec- 
clefìajlicarum imperitis ; aut effe tantum ritum quen- 
dam eligendi Minijlros verbi Dei , & Sacramentortm: 
anatheina fìt . 

16 . Nel Can. 5. poi fi dille .* Si quis dixerit , fa- 

crani UnUionem , qua Eccle/ìa in J, aera Ordinatione i:ti- 
tur , non tantUm non requiri , feci contemnendam , & 
pcrniciofam effe , fimiliter i & aliar Ordini s Cteremonias .* 
anathema Jìt . . 

17. Che l’Ordine fia vero Sagramento , per niun 
modo può dubitarli , poiché non vi manca veruno re- 
quifito : vi è per 1. il legno fenfibile , eh’ èl’impofi- 
zione delle mani ( ed anche la tradizione degli lini- 
menti richieda da altri ) .* infieme colla Forma , eh*' 
è T Orazione che dice il Vefcovo , come fi dice negli 
Atti, parlando dell’ordinazione de’ Diaconi : Orantes 
hnponentefque eis t rnanus , dimijèrunt HI or . *Aldor. 15. 
3. E lo fteflo dicefi dell’ ordinazione fatta di Paolo , e 
Barnaba, idffor. 13. 5. Per 2. vi è la prometta della 
grazia, come ci atteftano 1’ A portolo, che feri vendo a 
Timoteo gli difle l Noli negligere gratiam , quee in te 
ejl , qu/e data efi tibi per prophetiam cum impofttione 
manuum presbyteriì . 1. T rm. 4. 14. E poi S. Giovan- 
ni , fcrivendo qoelle parole del Signore : Occipite Spi- 
ritar)» SanElunt : quorum remiferitts peccata &"c. Per- 
3/ vi è l’ iftituzione Divina , come fi legge negli At- 
ti ( 13. 2. ).* Minijlrantibus autem illis Domino , & 
jejunanftbus , dix’it illis Spiritus Sanblus : Segregate 
mibi Saulum , & Barnabam in opus , ad qtiod affitm- 
pfi eos . Tunc jejunantes , <& orantes , imponentefquc 
eis manus , dimiferùrit illos . 

18. Parlando poi della Materia di quefto Sagra- 
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mento , in quanto a’ Greci è fiata Tempre la fola im- 
pofizione delle mani : in quanto poi a’ Latini vi fono 


poliziotte delle mani: m quanto poi a Latini vi fono 
diverfe opinioni , altri vogliono che fia la fola tradi- 
zione degli finimenti , e che le parole del Vefcovo ag- 
giunte a quelli fia la Forma , e che V impofizione del- 
le mani uà Materia accidentale . Altri vogliono , che 
la Materia effenziale fia la fola impofizione coll’ Ora- 
zione del Vefcovo , che n’ è fa Forma ; e che la tra-, 
dizione degli finimenti colle Orazioni del Vefcovo ivi 
anneffe fiano Materia e Forma avventizie accidentali, 
o integrali per maggiormente efprimere gli effetti del- 
la data poteftà . La terza fentenza poi è di coloro « 


la data poteftà . La terza fentenza poi è di coloro , 
che per Materia richiedono T una e T altra , cioè l’ im- 
pofiztone delle mani, e la tradizione degli finimenti , 
come parti ambedue effenziali del Sagramento , colle 
Orazioni ivi anneffe che fono la Forma: e quella fen- 
tenza in pratica dee feguirfi . t)el redo la fentenza a 
noi più probabile è la feconda , cioè che l’ impofizio- 
ne delle mani fia Tunica Materia effenziale , come fi 
prova dalle Scritture di fovra riferite : Tunc jejunan - 
tes , & orantes , imponentc/que eis ( cioè a Paolo , e 
Barnaba ) manus , dìmiferunt illos . xAHor. 1 3 . 3. Noli 
negligere gratiam , qua in te ejl , qua data ejt tibi per 
prophetam , cum impojitione manuum Pres byterii . 1. 
Tim. 4. 14. .Admoneo te , ut refufcites gratiam Dei , qua 
I * in te per impofitionem manuum mearum. 2. Tim. 

1. 6 . S. Ambrogio : Homo imponit manum , Deus 
largitur gratiam. De Dignit. Saaerdot. Tournely tom, 

2. de Sacram. pag. 350. & fequ. raccoglie fu ciò mol- 
te fentenze de’ Ss. Padri , e dice che anche nella Glie- 
la Latina prima del fecolo X. non fi ufava, che la 
fola impoCzione. Bellarmino fiegue la fleffa opinione, 
e Maldonato ( de Ordine p. 1. qu. 3. ) giunge a dire , 
che quella fentenza fi appartiene alla fede ; ed errano 
( dice Eftio in 4. Sent. Di/l. 24. ) quei che vogliono 
intendere quefla impofizione di mani per la fleffa pOr- 
rezione degli finimenti . Sicché fecondo la noflra fen- 
tenza la fola impofizione è la Materia dell’ Ordine , 
e la Forma è f Orazione del Vefcovo , ove s’ invoca 

lo ' 
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Io Spirito Santo ^Dunque, dicono i Contrari, le pa- 
role del Vefcovo , con cui fi dà la poteftà di Sagrifi- 
_ care , Recipe potejlatem offerse Sacnficium < 0 “c. e di 
affolvere L peccati , ^fcctpe Spiritum Santtum ,■ quo- 
rum remi/eris peccata , remittuntur eis &c. non fono 
Forme del Sacramento ? No , rifpondiam® ma fono 
dichiarazioni del Vefcovo delle due poteftà ricevute 
nella impofizione delle mani, e nell’ Orazione ivi com 
giunta . .... • • 

19. Del retto dee in ogni conto feguirfi la terza fen- 
tenza*, che nell’Ordinazione de’ Sacerdoti , e Diaconi 
fiq neceffaria così T impofizione delle mani, come la 
tradizione degli ftrumenti ; alla quale per altro favo- 
ritte . quel che nel Decreto di Eugenio IV. ‘'fi dice : 

Sextum ( Sacramentum ) e/l Ordinis , cujus materia e/l il- . 
lud , per cujus traditionem con/ertur ardo . La Chiefà 
Latina ufa la tradizione degli ftrumenti almeno da fet- 
te fecoli , Come fi ha dall’ Ordine Romano , e dagli al- 
tri Rituali ; così ftrive Morino •• Si conjeSìuris locus 
efl , anni Junt Jeptingenti circiter , cum initium Buie 
additamento faìlum e/t. De Ord. p. ?. Exerc. 7. Cap. 

1 . E ’l P. Martene feri ve : Hanc inflrumentorum tra- 
ditionem prteferiptam reperi in Pontificali Radbodi No- 
viomen/is Epifcopi ab’annis optingentis . De jfntiqu. 

Eccl. Rit.cap. 8. art. 6 . num. 17. Ma da ciò maggior- 
mente fi prova, che la tradizione non fia eflènziale, 
giacché per lo fpazio di tanti fecoli antecedenti non fe 
ne trova fatta menzione , nè fi trova che per mancan- d 

za di tal tradizione alcuno mai fia flato dichiarato in- 
validamente ordinato . Ed a quefta fentenza par che 
certamente aderifea il Tridentino , mentre nella Sejj. 

14. al Capo III. fpiegando quali fono i Miniftri dell’ 

Eftrema- Unzione , dice che fono Sacerdote s ab ipfis 
( Epifcopis ) rite ordinati per impofitionem ma -, 
nauta Presbyterii : eh’ è la feconda impofizione di ma- 
ni , che. fi fa dal Vefcovo nella Meda dell’ Ordinazio- 
ne , allorché con tre altri Sacerdoti ftende le mani fo- 
vra 1 Presbiterandi . 

20. E della fteffa maniera leggonfi negli Atti ordi- 
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nati i Diaconi dagli A portoli : Et orantes impofuerunt 
eis rtianus,. 6 . 6 . E perciò diciamo , che il Sud- 
diaconato non è Sagramento , poiché nell’ Ordinazione- . 
de’ .Suddiaconi non vi è imposizione di mani f come 
abbaftanza fembra averlo fpiegato Urbano IL nel Con- 
cilio Beneventano , dicendo : Super ,bis folis ( /c/ 7 . Sa- 
cerdoti bus , Diaconis ) praceptum ^ fpoflolicum habe- 

mus . E per tanto feri ve Giovenino de Sacr.Ord.qu. 
i. conci. 3. pag. 438. che per 12. fecoli nella C-hiela 
Latina il Suddiaconato non è flato annoverato fra gli 
Ordini maggiori ; ficcome neppure oggidì è annove- 
rato da’ Greci . * , „ . * . . .• 

2t. Oppone Kemnizio , che 1 ’ Tmpofizione delle ma- 
ni fi facea dagli Apoftoli agli Ordinati , non già perchè 
lor conferilfe un Sagramene, ma iti fegno di racco-' 
mandargli a Dio. Ma rifponde il Bellarmino , che nel 
Capo 6 . negli Atti degli Apoftoli apertamente fi dir 
ftingue l’ orazione dall’ impofìziòne delle mani ; e 'ciò 
fi fa più chiaro da quel che fcritte 1 ’ Apoftolo nell’ 
Epiftola prima a Timoteo ( 5. 22. ) ove fi legge. - Ne - 
mirti cito manta impofueris , ne q ite communicaveris pecca- 
ta alieni s . Non può dirli , communicare peccatis aliena, 
chi prega per un altro quantunque indegniftimo , ma 
fidamente chi ordina un indegnò . Di più dice Kem- 
nizio , che nelle Scritture vi è per gli Ordinati la pro- 
metta della grazia, ma non della grazia giuftificante, 
ficcome richiede ogni Sagramento . E di nuovo gli 
rifponde Bellarmino , che quando Gesù Córto diè agli- 
Apoftoli la poteftà di rimettere i peccati, eh’ è una 
parte del Sacerdozio , ditte loro : Occipite Spiritum 
SanElum ; porto ciò , è certo che nelle Scritture non 
fi chiama attòlutamente Spirito Scinto quel dono , che 
non è congiunto colla grazia giuftificante , e può Ila- 
re col peccato . ■ . . 

il. All’ incontro ben portiamo dire con Bellarmi- 
no , e Giovenino nel luogo citato Conci. 6 . che il 
Vescovado fia vero Sagramento ( contta l’ opinione di 
altri , che dicono non efter altro che una eftenfione del 
Sacerdozio ) ; poiché abbiamo per 1. nel Vefcovado 
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l’ iilituzione Divina da quelle parole r Po fui t Epifco- 
poi regere Ecclefiam Dei . Abbiamo per 2. il Rito fèti- 
Ubile da quel , che fcritte 1 ’ Apoftolo a Timoteo da 
efTo ordinato Vefcovo : Jfdmoneo te , ut refufcites gra- 
ttarti , qua data eft tibi per impofittonem mdnuum mea- 
rum . 2. Tim. 41. 6 . Nelle quali parole abbiamo an- 
cora la prometta della grazia . 

Cap. IV. Della Ecclefiajlica Gerarchia , 
e della Ordinazione. 

'ff. T N quello Capo IV. il Concilio dice, ch’ef- 
JL fèndochè nel Sagramento dell’ Ordine s’ impri- 
me il Carattere, perciò condanna coloro, i quali dicono, 
che i Sacerdoti del nuovo Tellamento hanno {blamen- 
te una poteftà temporaria , o fia a tempo ; in modo 
che ritornano allo (lato laicale quei , che non efercita- 
no il miniltero di predicare . Come anche condanna 
chi aflerifce , che tutti i Criltiani fono Sacerdoti ; e 
che tutti i Sacerdoti hanno la fletta poteftà , confon- 
dendp la Gerarchia Ecclefiaftica , contra quel che dice 
S. Paolo : Non omnes ^fpojloli & c. Di più dichiara, 
che oltre i gradi ecclelìaftici , i Vefcovi come fucceflo- 
ri degli A portoli principalmente appartengono a quell’ 
ordine gerarchico , eflendo eglino polli dallo Spirito 
Santo a regger la Chiefa di Dio ; perciò fono elfi fu- 
periori a’ Sacerdoti , e poffòno conferire -i Sagramenti 
della Crefima,e dell’ Ordine , e fare più altre cofe, che 
non poflono gl’ inferiori . Di più dichiara , che nell’ 
Ordinazione cosi de’ Vefcovi , come degli altri Ordi- 
ni , non fi richiede eflènzialmente l’ autorità del Po- 
polo , o d’ altra poteftà fecolare ; e che tutti quelli 
che per propria autorità afcendono agli Ordini , non 
fono che Ladroni , non eftendo entrati per la porta . 
Ecco le parole del Concilio : „ Quoniam vero in Sa* 
„ cramento Ordinis , ficut in Baptifmo , & Confir- 
>, matione , chara&er imprimitur , qui nec deieri , 
„ ncque auferri poteft , merito S. Synodus da- 
„ mnat eorum fententiam , qui aflerunt novi Tefta- 
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„ menti Sacerdotes temporariam tantummodo potefla-* 
„ tem habere • Se Temei rite ordinaros , iterimi laicos 
„ effici polfe fi verbi Dei minifterium non exerceant . 
„ Quod fi quis omnes Chrifiimos promifeue novi Te- 
„ {lamenti Sacerdotes effe , aut omnes pari inter Te 
„ potevate fpirituali pr<editos affirment ; nihil aliud 
„ facere videtur, quam ecclefiafticam hierarchiam, quse 
„ eft ut eaftrorum àcies ordinata, confondere; perin- 
„ de ac fi conrra B. Bauli docìrinam omnes Apofto- 
„ li , omnes Prophetas , omnes Evangeliftae , omnes 
„ Paftores, omnes fint Dodores . Proinde Sacrofanda 
„ Synodus declarat praiter ceteros ecclefiafticos gradus, 
„ Epifcopos , qui in Apoftolomm locum focceffe- 
„ runt , ad hunc hierarchicum ordinem precipue per- 
„ tinere , Se pofitos , (icut idem Apoftolus ait , a Spi- 
„ ritu Sanalo , regere Ecclefiam Dei .* eofque Presby- 
„ teris fuperiores effe ; ac Sacramentum Confirma- 
„ tionis conferre ; miniftros Ecclefite ordinare: atque 
„ illa pleraque peragere ipfos poffe , quarum fundio- 
„ num poteftatem reliqui inferi oris ordinis nullam ha- 
„ bent. Docet infoper Tacrofanda Synodus , in ordina- 
„ tione Epifcoporum , Sacerdotum,& ceterorum Or- 
„ num , nec populi , nec cujufvis fecularis potefta- 
„ tis Se magiftratus confenfum , five vocationem , fi- 
,, ve aucloritatem ita requiri , ut fine ea irrita fit or- 
„ dinatio : quin potius decernit , eos , qui tantum- 
„ modo a popuk) , aut feculari poteftate, ac magiftra- 
„ tu vocati , & inftituti ad ha?c minifteria exercenda a- 
„ (cendunt , Se qui ea propria temeritate fibifumunt, 
„ omnes non Eccidi* miniftros, Ted forese Se ktro- 
„ nes per oftium non ingreffos , habendos effe. 

24. A quello Capo IV. corri fpondono i Canoni 4. 
6. 7. Nel Can. 4. fi dice : Si quis dixerit per facram 
ordlnationem non dati Spirrtum fitnftum ’ ac proinde 
trujlra Epifcopos dicere : Occipite Spiritarti fan&um ; aut 
per eam non imprimi charaSierem ; vel eum qui Sacer- 
dos femel fuit , lai cura rurftis fieri poffe.’ anathema fit. 

25. Nel Can. 6. fi dice : Si quis dixerit , in Ecclefia 
Cattolica non effe hierarchiam divina orJinatione in- 
fitti’ 
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flitutam , qua confiat ex Epifcopis , Presbyteris , & 
mìnifiris : anathema Jit . 

2 6. Nel Can. 7. poi fi dice : Si quis dixerit , Epi- . 
fcopo s non effe Presbyteris Superiores , vel non babere 
potefiatem confirmandi , & ordinandi ; vel eam , quam 
habent , illis effe cum Presbyteris corti numera ; vel Or- 
dine s ab ip/is collatos fine populi , vel potefiatis fecu- 
laris con feti fu , aut vocatione irritos effe / aut eos , qui 
vec ab ecclefiaftica , & canonica potefiate rìte ordinati , 
ttec miffi funt , ferì aliunde veniunt , legitimos effe ver r 

, hi , & S acrament orarti minifiros : anathema fit . 

27. A Pietro Soave non piacque la parola di Ge- 
rarchia , con cui il Concilio comprefe tutti gli Ordi- 
ni , e Gradi Ecclefialtici , dicendo il Soave : „ La vo- 
M ce Hierarchia è lignificazione aliena , per non dir 
„ contraria alle Scritture Divine , ed all’ ufo della an- 
„ fica Chiefa : ella è voce inventata da uno ( volea 
„ dir S. Dionigi Areopagita ) che febbene di qualche 
„ antichità , non fi fa bene però chi fia , e quando folle • 

' „ del rimanente è Scrittore iperbolico, nè imitato nell 
„ ufo di quel vocabolo , nè degli altri di fua inven- 
„ zioae da alcuno dell’ antichità . Quando , feguendo 
„ lo Itile di parlare di Grillo , e degli A portoli , e 
„ della antica Chiefa , conveniva non una Hierarcbia, 

„ ma una Hierodiaconia , o Hierodulia . ,, E foggiun- 
„ ge : Pietropaolo Vergerio nella Valtellina faceafog- 
„ getto delle fue prediche quelle , ed altre obbiezioni 
„ contra la dottrina del Concilio . „ 
z8. Egli cita il Vergerio Eretico , Uomo appena 
tinto di lettere , ma pieno di audacia , come fi legge 
ne’ fuoi libri , che fanno naufea ad ognuno . Del reito 
il vocabolo di Gerarchia fu ben ufato da S. Dionigi, 
anzi ne fece il titolo di una delle fue Opere più prin- 
cipali , e quell’ Opera è Hata comunemente Iodata da’ 
Dotti . Han dubitato alcuni , fe f Autore di tal Ope- 
ra fia flato veramente S. Dionigi 1 ’ Areopagita ; ma 
vi fono moire buone pruove de’ Ss. Padri , ed anche 
de’ Concili , che fia fiata fua . S. Gregorio nell’ Ornili* 

34. lo chiamò antico e venerabil Padre, ed allegò que* 

X 2 fio 


Digitized by Google 


3 >4 irj/*. XJCIIJ. Del Sagrjmento 

fio fuo libro; Io fteffo fecero S. Martino Papa nel Con- 
dilo Romano , S. Agatone Papa nell’ Epiftola a Co- 
ftantino IV. Imneradore, Niccolò I. in una fua Epi- 
filla all’ Imperaci or Michele, il Sinodo VI. Generale 
«eli’ Azione IV. e ’1 Sinodo VII. nell'Azione II. Di 
più S. MafTìmo Monaco , e S. Tommalò han ce- 
mentata quell’ Opera di S. Dionigi . Ma ancorché tal 
libro non forte in fatti di S. Dionigi , baftavagli la 
venerazione portatagli dalla Chiefa per tanti fecoli, af- 
finchè il Concilio non ripugnale di prendere una voce 
così propria, e adattata al fuo fenfo. S. Martìino già 
<jcc, anni prima del Concilio ne’ conienti in S. Dio- 
nigi nedifeorfe di propolito; S. Bonaventura 300. an- 
ni prima del Concilio {brille un trattato appunto con 
quello titolo di Gerarchia ; e da Giovanni Scoto dalla 
detta parola fi era tratta la definizione dell’Ordine di- 
cendo eh’ egli è una facoltà / pedale a pone in efecu- 
?ione aleuti atto fpirituale nella Gerarchia Ecclefia- 
flica . ' ... 

29. Il Soave volea , che la voce Hierodiaconia che 
fignifica il ceto de’ Diaconi della Chiefa , fi accomu- 
nate a tutto 1 ’ Ordine Ecelefiaftico , dicendo che ciò 
farebbe fiato più conforme al parlare , ed all’ umiltà 
di Crifto , e della Chiefa . Ma 1 ’ ordine de' Diaconi 
fappiamo , che nelle Scritture è porto in ultimo luo- 
go a quello de’ Sacerdoti , e de’ Vefcovi ; onde come 
potea il Concilio fervirfi della voce Hierodiaconia nel 
aeferivere tutto l’ Ordine Ecelefiaftico comporto di 
Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi , fenza confondere 1 ’ 
infima parte colle due fuperiori ? Ma ingiuftamente 
il Soave impugna il Concilio in erterfi avvaluto del- 
la parola Gerarchia ( che fignifica Principato ) come 
nome ripugnante al parlare di Crifto , e della Scrit- 
tura ; condannando egli quefta parola di Principato , 
doveva infiem condannare tanti Ss. Padri , S. Ciril- 
lo Aleffandrino , S. Geronimo , S. Ilario , S. Ago- 
stino , S. Gregorio , Beda , ed altri , che chiamano 
j Pontefici, e v Vefcovi Principi della Chiefa. Mare- 
plica il Soave , che non dovea il Concilio «fare una 

voce 
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voce fino allora dagli altri Conci Ij inufitata ; ma trai, > 
feiando 1’ altre ri (porte , doveva egli fapere , che nel 
Sinodo Vili, in due luoghi (nell Azione VI. e X.) 
fi usò una tal voce / nell Azione VI. furon chiamati 
Nettario , Ambrogio , e Niceforo memorabili Gerar- 
chi : e nell’ Azione X. al Gap. 14. il nome di Gerar- 
chico dato agli Angioli è attribuito ancora a’Vefcovi 
della Chiefa . 

30. Ma lafciamo le inezie del Soave , e vediamo 
le oppofizioni, che fanno gli Eretici allecofe infegna- 
te in quello Capo IV. dal Concilio . Dicono in 
primo luogo , come già f abbiamo accennato di fovra,- 
che tutti 1 Criftiani fono Sacerdoti , fecondo il tefto 
di S. Pietro ; Vos antem genus elcùuni , regale Sa- 
cerdotium , gens fanlia &c. 1. Petr. 2. 9. Ma fi ri- 
fponde , che in quello luogo i Laici impropriamente 
fono chiamati Sacerdoti , perchè impropriamente fi 
dice , eh’ erti fagrificano , offerendo a Dio le loro lo- 
di , preghiere, ed altre Opere buone. Ecco come tut- 
to ben lo fpiega chiaramente S. A goffi no: Epifcopi , 
& Presbiteri pròprie vocantur Sacerdote s Jed Jicnt 0- 
mnes Cbrifiiani dicuntur propter myfticum Corifina • fic 
omties Sacerdotes , quoniam membra flint unius Sacerdo- 
ti* , de quibus vdpojlolus dixit : Regale Sacerdotium . 
Ho. io. de Civit. Dei c. io. Ciò fi prova ancora da quel 
che dille il -Signore a’ foli A portoli : Hoc facit e in me am 
commemorationem. Lue. 22. Dunque non tutti fono Sa- 
cerdoti. Di più abbiamo, che S. Paolo e S. Barnaba, ef- 
„ ièndo Itati ordinati Vefcovi dagli Aportoli in Antiochia, 
ordinarono molti Sacerdoti : Et cum confiituijj'ent il- 
lis per fingala* Eczlefias presbitero* , & oraffent cum 
jejunationibus commendaverunt eos Domino , in quem 
crediderunt . v 4 R. 14. 22. Dunque non tutti i Credenti 
fono Sacerdoti . 

31. Dicono gli Eretici in fecondo luogo, che i Ve- 
fcovi , ed i Sacerdoti fono tutti eguali ; ma errano , 
mentre i Vefcovi di diritto Divino fono fuperiori a’ 
Sacerdoti , come fucceffòri degli A portoli , cosi nella 
poterti di ordinare, come nella giurifdizione, fecondo 

. X 3. * fi ha 
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fi ha dalla tradizione Apóftolica con S. Leone, e S* 
Gregorio. Scrive S. Girolamo: Quid facit Epifcopus y 
excepta ordinatione , quod non f'acit Presbyter ? Ecco 
che il Vefcovo è fuperiore a’ Sacerdoti in quanto al- 
la poteftà di ordinare . In quanto poi alla giurifdizio 
ne , abbiamo il detto di S. Paolo , il cjuale fer i (Te a 
Timoteo : vfdverjus presbyterum accufationem noli re - 
òpere, nifi duobus , aut tribus tefiibus . i. Tim. 5. 19. 
Aezio fu il primo , che fparfe quello errore di efTere 
i Sacerdoti eguali a’ Vefcovi , e perciò fu- numerato 
fra gli eretici da S. Agoftino de tìarefi cap. 53. Lo 
itelìo fcrilfercr S. Ignazio Martire , S. Cipriano , S. 
Girolamo . Lo fteflò prima fcrifle S. Clemente Epift, 
1. ad Fratrem Dom. ove fi legge: Epijcopos vi ceni òf~ 
pofiolorum gerere , Difcipuleruni Prcsbyteros . S. Epi- 
fanio ( Fhvref. 75. ) fcriffe: Epifcopum , & Presbyte - 
rum tequalem effe , quomodo erit poffìbile? S. Ambro- 

S io ( Cap. 3. in Ep. I: ad Tim. ) fcriffe: Pofi Epijcopum 
>iaconi ordinationem Jubjicit , quare? nifi quia Epi- 
scopi , & Presbiteri una ordinatio efi , Jed Epifcopus 
primus efi , ut omnis Epifcopus Presbyter fit , non ta - 
men emnes Presbytcri Epifcopi . Nel Tridentino, co- 
me abbiamo notato di fovra nel Canone 7. fi condan- 
na di anatema chi dice , Epijcopos non effe presbyte - 
tis fuperiores ; vel eam ( poreftatem ) qv.am habent , 
illis effe cum Presbyteris cemmunem . E nel Capo IV. 
medefimo par che ciò chiaramente fia definito e (Ter# 
di jus divino. 

32. Si oppone per 1. che nelle Scritture fi trovano 
confuti i Vefcovi co’ Presbiteri , il che lignifica eflfer 
effi eguali. Non fi nega da noi, che in ordine ad 
offerire il Sagrifizio Eucariftico, ed alcuni altri mini- 
fterj niente differifeono i Sacerdoti da’ Vefcovi, e per- 
ciò in quanto a tali colè nelle Scritture fi confondo- 
no co’ Vefcovi ; ma non già in quanto alla poteftà dell’ 
Ordine , ed alla giurifdizione . Si oppone per 2. che 
S. Girolamo fcrive efpreffamennte , efler lo fteflò il 
Sacerdote che il Vefcovo: Idem Presbyter , qui Epi- 
fcopus . Si rifponde per t* che ciò non fi legge nell’ 

Ope- 

/ 


Dell' Ordine , Cap. IV. ^ 27 

Opere del Santo dell’ Edizione Romana , e Colonie» 
> nia della Balileelè , che fu più volte corrotta 
da Erafmo Roterodamo . Si rilponde per 2. con Gio- 
venino ( de Sacr . Qrd. ) che a’ Sacerdoti nell’ antica Chi©- 
la fpeffo concedeafi in arto fecondo, cioè in pratica 
1 efercitare la giurifdizione de’ Vefcovi ; ma in atto 
primo ella era tutta pretto : Vefcovi . Anche i Lute- 
rani non danno a tutti i loro Presbiteri , o fieno Mi- 
niftri la facoltà di ordinare , ma folamente ( come di- 
cono ) a Sopraintendenti ; benché dice uno di loro , 
il Lomero 9 eh effi non hanno Sacerdoti ; e eiuftamen- 
te lo dice, mentre non portbno affermare di aver tra 
loro Vefcovi legittimamente ordinati. 

33- Se poi i Sacerdoti femplici per difpenfa poffa- 
no ordinare negli ordini Minori , come fi dic/aver 

akum Rell S io(ì - è queftione. 

Del retto c certo , come di fopra abbiam veduto nel 

C -*P° In» ^ 7- che mfegna il Concilio , il Mi- 

nittro dell Ordine effere il Colo Vefcovo , e ciò fi ha 
dalla perpetua tradizione : onde non fenza molta ragio- 
ne Giovenino ( de Sacr. Ord. qu. 4. in fin. conci. 2 . par 
449- ) ha per certo , che il Sacerdote femplice non può 
effere Mimftronèpure ftraordinario dell’ Ordinazione . 

54-, Oppongno per 1. die nel Concilio Niceno I. e 
proprio nell’ Epiftola alla Chiefa AJeffandrina fi diffe 
IZ* quei Sacerdoti che non aderirono allo feifma dì 
Melezio , fi concedette la poteftà ordinandi , & eos qui 
Clero d,gn, farmi nommandi ; ma rifponde Tournely 
* a A\ 3 p‘ wn ettere fiata con ciò conferita la po- 
ffdi d ‘ 0rd,nare 1 Mimftri della Chiefa , ma folamL- 
g dl a PP^vare col lor voto , e confèrmare l’ elezione 

u ■ j°P%* anC J? € non af Pe«ata l’approvazione 
^gh altri del Clero . E foggiunge effer falfo , oadulte- 
rato A fan. 15. del Concilio Ancirano , ove diceafi • 
Non fare nec Presbyteris Chitatis ordinare fine litterit 
fytjcop, w unaquaque Parocbia ; ma doverli leggere, 
Jed nec Presbyteris Lw,tat,s fine Lhteris Epilcopi in una- 

ae e conforme alla Difciplma antica , nella quale fi 

^ 4 proi- 
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proibiva a’ Preti anche di efercitare ii lor miniftero 
in prefenza del Vefcovo , fe quegli no’i comandatile. 

35. Oppongono per 2. che Eugenio IV. nel fuo De- 
creto agli Armeni dice , che il Vefcovo è Miniftro 
Ordinario del Sacramento dell’ Ordine , dunque i Sacer- 
doti poiTono edere Mi ni Uri Eftraordinarj . Ma fi rifpon- 
de , che il Pontefice con tal parola non volle già af- 
fermare , che i Preti polfono effe Miniftri eftraordi- 
narj dell’ Ordine . 

36. Oppongono per 3. che Innocenzo Vili. nel 1489. 
diè la facoltà all’ Abate Ciftercienfe di conferire il 
Diaconato e Suddiaconato a’ fuoi Monaci : e Vafquez 
in 3. p. S.Tb. Difp. 243. cap. 4. attefta di aver let- 
ta quella Bolla , che fi confervava nel lor Collegio 
Complutefe . Ma di tal Bolla ne dubitano S. Tom- 
mafo , Silvio, Navarro, ed altri, e dice Tournely 
pag. 368. che di tal Bolla non ve n’ è altro efem- 
.plare , nè fi ritrovi nel Bollario ; di più ,‘ che nella fup* 
plica dell’ Abate non fi ritrova altra dimanda , che di 
rinnovar loro il Privilegio di poter ordinare i lor Mo- , 
naci nella prima Tonfura , e negli Ordini Minori; dal 
che fi ricava tutto il redo eflfer falfo y tanto più che 
nel Concilio Tridentino Seff. 23. cap. io. de Rcfor. 
fi proibifce agli Abati il conferire la prima Tonfura , 
e gli Ordini minori ad altri, fuorché a’ loro Monaci. 

37. Oppongono per 4. il detto : Qui potejl niajus , 
potejl & min us y ma il Sacerdote puòconfagrar l’Eu- 
cariftia , può rimetter i peccati , che fono alcune co- 
fe maggiori dell’ ordinare , perchè poi non può ordi- 
nare ? Bifogna dunque diftinguere, chi può il più nel- 
lo fteffò genere, o fia ordine, ben può il meno, v. g. 
chi può affolvere i peccati più gravi , può affòlve- 
re anche i più leggieri ; ma ciò non corre , quando 
il genere è diverfo . Certamente è più rimettere i pec- 
cati , che rifufcitare i morti , ma con tutto ciò il re- 
fufcitare non è concedi) a’ Sacerdoti . Ed anche parlan- 
do nello fteffò genere , il Confèffòre fèmplice può af- 
folvere i peccati , ma non i peccati rifervati . 

38. Di più in fine del nominato Capo IV. dice 

il 


- Dell Ordine . Cap. IV. ■ 329 

il Concilio , che nell’ ordinazione de’ fagri Miniftri nee 
pop uli , nec cujufvis fecularis poteftatis , & magifiratus 
confenjum , five vocationem , five auBoritatem ita requie- 
ri , «r fine ea irrita fit ordinano : qui » potius decer * 
nit , eoi tantummodo a populo , rfwt fiectdari potè - 
fiate ac magifiratu vacati > cb' infittati ad hcec mini- 
fier.ia exercenda afcendunt * »«/ ed propria temerità * 

/e fibi Jumunt , ontnes non Ecclefue miniftros , [ed fu - 
m 6^ latrones per ofiium non ingreffos habendos effe . 
E’ certo che lènza la vocazione Divina a niuno è le* 
cito intrometterli ad efercitare i minifteri della Chiefa. 
Quefta vocazione poi può effere Ordinaria , e Straor- 
dinaria . La Straordinaria è , quando ella è immedia- 
tamente ordinata da Dio , come fu quella di S. Paolo. 
L’ Ordinaria è poi quella , che v'ien regolata da’ Superio- 
ri , i quali reggono la Chielà , come fono il Papa , ed 
i Vefcovi . Dal che fi deduce, che la Religione infe- 
gnata da Lutero , e da Calvino è certamente falfa , poi- 
ché tali Promulgatoti 1 ’ hanno infegnara fenza vecazio- . 
ne nè ordinaria , nè ftraordinaria . Dicono i Luterani, 
che la vocazione de’ fagri Miniftri dee averfi dal Popo- 
lo , o dal Magiftrato . Ma errano , perchè tali Mini- 
ftri debbono effer chiamati con quel modo , con cut 
Crifto chiamò i fuoi Difcepoli , e limando a fondar 
la Chiefa, fenza afpettare alcun confenfo del Popo- 
lo , o del Magiftrato . In niun luogo fi legge , che 
un Sacerdote fia ftato ordinato da chi non eraVefco- 
vo . S. Clemente ( nel Can. 1. ) dice / Presbyter ab 
uno Epijcopo ordinetur . E S. Ambrogio ( in Cap. 3. 
Ep. 1. ad Tim. ) feri ve : Neque enim fas erat , ut in- 
terior ordinet majorem • nemo enim tribuit , quod non 
habet . E perciò diflfe il Signore agli Apoftoli , quan- 
do li mandò a propagare la Fede , dando loro la po- 
teftà di confagrar Vefcovi, e Sacerdoti: Sic ut mifiit 
me Pater , & ego mitto vos . Jo.,zot 21. 

- 39. E’ vero che ne’ primi tempi il Popolo affifteva 
all’ elezione de’ Miniftri , ma quefta era una mera con- 
ceffioiie gratuita ; ficcome anche oggidì fi dà a’ Laici 
il jus di nominare o prefentarc ad alcuni Offici , o 

Benefi- 
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Benefici Ecdefiaftici ; ma non mai effi han potuto 
iftituire , ed ordinare ; anzi per lo più quando il Po- 
polo aflifteva , era folo per atteftare la buona vita di 
Coloro , che doveano ordinarli , fecondo fcrilTe 1 ’ A po- 
rtolo.' Oportet illum & tefiimonium babere bonum ab 
iis , qui foris funt . 1. Tim. 3. 16. Ed in verità fa- 
rebbe una cofa molto difordinata il vedere, che le pe- 
corelle abbiano da coftituire il lor Paftore . 

§. I. 

Pkl Celibato che fi pratica nella . Chiefa , in quan. 
to agli Ordinati negli Ordini Maggiori . 

40. T Utero , e tutti i Novatori rimproverano la no- 
I j lira Chiefa , in voler che gli ordinati negli 
Ordini Maggiori fieno obbligati al celibato . Dicono 
che il celibato è imponibile ad offervarfi da coloro , 
che (fanno fani , fenza un miracolo ; e perciò vogliono, 
che il Matrimonio è neceffario a ‘tutti , e che 1 ’ obbligo 
della continenza agli Ecdefiaftici è caufa di mille ai- 
fordini e fcelleratezze . Ma checché dicanfi quelli nuovi 
Maeftri di fède , è certo che il celibato è Stato di mag- 
gior perfezione. Dimanda il Calvinifta Piceo ino: Co- 
me fi prova , che lo Stato de' Celibi fia più perfetto . 
Si prova primieramente con S. Paolo , il quale ( 1. 
Cor. 7. ) a tutti coloro che fon continenti configli a di 
eleggere lo Stato del celibato , corn’ Egli l’ avea eletto 
per fe : Volo enim omnes vos effe ficut me ipfum . Di- 
co antera non nuptis , & vidttis , bonum efi iUts , fi 
fic permaneant , ficut & ego : quod fi fe non continente 
nubant . Ibid. v. 8. & 9. Ed appretto replica .* Salu- 
titi et ab uxore ? noli qtuerere uxorem . Indi al verto 
35. fiegue a dichiarare , che lo Stato coniugale è buo- 
no , ma il celibato è migliore : Igitter & qui matri- 
monio jungit virginem [nani , bene fack , & qui non 
jungit , melkts facit .. 

41. Si prova ancora colla ragione , che tale Stato è 
più perfetto del matrimoniale . Dice lo (tetto Apollo- 
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lo , che chi fta ligato colla moglie , non può far 'di 
meno di non attendere alle cofe del mondo , e d’ im- 
piegarli a piacere alla moglie ; e perciò il fuo cuore 
è divifo tra il mondo , e Dio ; ma chi non ha mo- 
glie , attende folo a piacere a Dio , e cosi il fuo cuo- 
re non è divifo , ma è tutto di Dio .* Qui fine uxore 
ejl , follicitus ejl qu<e Domini funt , quo, nodo placeat 
Deo j qui av.tem cum uxore e/t , follicitus efl qua funt 
mundi , quomodo placeat uxori , & divifus ejt . Ibid. 
ver/. 33. Finalmente conclude F Apoftolo , eh’ egli non 
intende di obbligare alcuno ad efler celibe , ma fola- 
mente il confidila a coloro , che cìefiderano di fervire 
a Dio fenza impedimento ; avvertendo con ciò che i 
maritati hanno mille impedimenti in fervire il Signo- . 
re , come vorrebbero . 

42. Se dunque conviene il celibato ad ogni fecola- 
re , che vuol effe re tutto di Dio , e vuol fervido fen- 
za impedimento ; quanto più conviene a’ Sacerdoti , 
che per obbligo del loro (tato debbon eifere tutti di 
Dio , e tutti occupati nelle cofe della fua Divina Glo- 
ria ? I Sacerdoti , ed i Leviti nell’ antica legge , in 
quell’anno in cui doveano Ilare a fervire nel Tempio, 
doveano dar feparati dalle mogli ; e per tal mancan- 
za furono da Dio puniti i figli di Eli ; or quanto 
piu e giufto , che i Sacerdoti della nuova legge , i quali 
danno addetti al Sagrificio dell’ Agnello Divino , dia- 
no lontani dalle mogli ? S. Paolo voleva , che anche 
gli ammogliati per qualche tempo fi adeneffero dall’ 
ufo del matrimonio per attendere all’orazione: loli- 
te fraudare invicela , nifi forte ex conjenfu ad terapia, 
ut vacetis orationi . 1. Cor. 7. 5. Ór quanto più il 
Sacerdote dee dar difoccupato dalle cofe del mondo , 
dovendo fervire all’ Altare della Divina Maedà , ed 
intendere al ben comune de’ Proflìmi col predicare , 
confettare , aflìdere a’ Moribondi , le quali incomben- 
ze richiedono un continuo ftudio , e continua orazio- 
ne , fenza la quale difficilmente polfono riufeire ben 
fatte ? S. Francefco di Sales ebbe a convertire una 
Vecchia eretica, la quale dopo averlo importunato 

- con 


53 ì St’lf. XXIII. DJ Sagr amento 

con mille dubbj , e mille domande , un giorno andàr 
a proporgli la maggior difficoltà che 1’ era ri malia , 
ed era che non potea capire , perche la Chiefa avelie 
proibito il matrimonio agli Écclefiaftici ; il Santo gli 
rifpofe : Sorella mia , fe io folli (lato maritato , col 
pelo di moglie , e figli , avrei potuto attendere a fen- 
tirvi tante volte , ed a rifpondere a tutti i voftri dub- 
hj ? certo che no .* e così la fe’ capace , e quella fi 
quietò . Quindi l’ Apoftolo vuole , che i Vefcovi , i 
Sacerdoti , ed anche i Diaconi offervino la continen- 
za ; onde fcrilie a Timoteo ; Oportet ergo Epifcopum 
irreprebenfibilem effe , uniti s uxoris virum , fobrium , 
prueientem , ornatura, pudicum &‘c. i.'ad firn. 3. 2. 
F parlando de’ Diaconi dilfe lo fteffo : Diaconos fintili - 
ter pudico s &c. Ibid. v. 8. 

43. In quanto alla Chiefa Greca la pratica è fiata , 
che i Vefcovi doveffero affolutamente altenerfi non fo- 
lo dal contrarre matrimonio , ma anche dall’ ufo del 
matrimonio contratto • in quanto poi a’ Sacerdoti , 
che prima de’ fagri Oraini fi ritrovan maritati , è loro 
permelfo 1’ ufo del matrimonio , ma non mai di con- 
trar matrimonio dopo aver prefi gli Ordini. Ciò nel- 
la Chiefa Greca , ma nella Latina fino a’ noftri tempi 
non mai è fiato permeilo a’ Sacerdoti , e Diaconi nè 
pure 1’ ufo del matrimonio già contratto ; ecco quel 
che S. Clemente nel Can. 27. vdpojl. fcriffe : Innu- 
ptis , qui ad Clerum provelli funt , pr.ecipimus , ut fo- 
lti Lctloribus , & Cantoribus liceat fi voluerint uxo- 
res ducere . Onde affatto è falfo quel che afferifee Pi- 
cenino, che S. Pietro , e tutti gli Apolidi ebbero , e ri- 
tennero le mogli, poiché folo S. Pietro ebbe moglie, 
come fi fa dalla Suocera , che fi nomina nel Vangelo; 
ma dopo 1 ’ Apoftolato la lafciò , come attefta Tertul- 
liano .* Petrura folum invento maritum per focrum ; ce- 
teros , cura maritos non inveii io , aut fpadonet intelli- 
gam necejfe eft , aut continentes . Tert. Monogam. Cap. 
8. S. Girolamo concede a Gioviniano ( ex fuperfiuo ) 
che gli altri Apolidi , ancorché aveffero avute Mogli, 
quando poi abbracciarono il Vangelo, e l’ Apoftolato, 
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tutti le lafciarono.* Petrus , &• ceteri •Apofìoli , ut et 
ex fuperfluo interim concedam , babuerunt quìdem uxo- 
res , Jed quits eo tempore acccperant , Evangelium 
nefciebant . Qui affumpti pojlea iti sApoflolatttm relin- 
qtiunt officium coniugale . E quella , attefta S. Girola- 
mo , effere Hata la perpetua pratica della Chiefa La- 
tina , che cosi gli Apoltoli , come i Vefcovi , i Sa- 
cerdoti , e i Diaconi , o fono flati eletti vergini , o 
pure han dovuto ufar continenza dopo la loro elezio- 
ne.* tx fpojlpli vel virgines fternnt , vel poft nuptias con- 
tinente* ; Epifcopi , Presbiteri , Diaconi , aut virgines 
eltguntur , aut vidui , aut certe pofl Sacerdotium in 
•eternimi pudici . S. Hieron, .Ap. prò libri s contrà Jo- 
vìn. ad Pammacb. in fin. Di più abbiamo , che tal con- 
tinenza fu ordinata anche dal Conc. Cartaginefe II. 
nel Can. 2. ove fi dille t Omnibus placet , ut Epifco- 
pi , Presbyteri , Diaconi , vel qui Sacramenta contee- 
iìant , pudicitite cuflodes , etiam ab uxoribus fe abjìit 
neant . Et pramittitur ; ut quod ^Tpojloli docuerunt ^ & 
ipfa fervavit antiquitas , nos quoque cuftodiamus . Lo 
flefio non ofcuramente fu Inabilito dal Concilio Nice- 
no I. Can. 13. ove fi dille , che gli Ecclefialtici non 
nmmettelfero Donne nelle loro calè , Preter Matrem , 
S ororem , •Amitam ; dunque erano efclufe le Mogli . 
Lo ftelfo fi ftabilì ne’ Concilj di Aquifgrana , di Ma- 
gonza , e di Vormazia* onde mentiicono i Centuria- 
tori, che Icrivono elferli introdotto in Germania il 
Celibato poco prima dell’ anno 400. ma con grande 
refiftenza del Clero, in cui molti Sacerdoti petulanti 
poi difubbidirono . 

44. Del rello il Celibato degli Ecclefialtici fi ritrova 
confermato anche da Siricio Papa , Epifl. ad Himer. 
Tarracon. da Innocenzo T. Ep. 1. ad Viarie, e da S. 
Leone Ep. ad •Anafl. come anche da’ Concilj Torine- 
fe, Cartaginefe, Turonefe, Toletano , ed altri molti 
preflb il Cardinal Gotti nel fuo libro , La vera Chie- 
fa &c. tom. 2. •Art. 5. §. 4. n. 14. ne' quali fi ordinò 
la continenza de’ Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi , poi- 
ché il Suddiaconato folo nel fecolo XII, fu dichia- 
rato 
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rato Ordine Sagro , ed impedimento dirimente per Io 
matrimonio dal Concilio Laterand'e I. nell’ anno 1123, 
can. ai. e Lateranefe II. nel 1139. Can. 7. Dice il Pi- 
cenino , che Polidoro Virgilio lib. 5. de Invent. Gap. 4. 
feri ve , che l’ufo delle Mogli de’ Sacerdoti fi praticò 
fino a tempo di Gregorio VII. Ma ivi Polidoro non 
parla , che de’ foli Sacerdoti della Sinagoga ; nè Gre- 
gorio fu ciò fece alcuna legge nuova , ma foló .attefe 
a fare olfervare l’antica, (iccome attefta Lamberto ne’ 
fuoi Annali, ove parlando del predetto Pontefice fcri- 
ve .* Hildebrandus dee novera t , ut fecttndum inftituta an- 
tiquorum Canonum Presbyteri uxores non babeant . Il 
Celibato negli Ecclefiaftici prima fu di configlio , ma 
poi fu di precetto . 

45. Il Picenino afferifee francamente , che molti Ver 
feovi antichi aveano , e fi fervi vano delle mogli ; e poi 
di tutti quetii molti , non ne cita che foli due , Grego- 
rio Nazianzeno, e Demetriano . Pretende il Picenino, 
che Gregorio il giovane fòffe fiato generato da Gregorio 
il vecchio in tempo del fuo Vefcovado.,* ma il Card. 
Gotti ( nel tonto 3. de vera Eccle/ta &c. art. 5. §. 3. pag. 
220. ) con ballanti documenti prova , che S. Gregorio 
il figlio non poteva elfere fiato generato dopo il Vefco- 
vado del Padre ; ed all’ incontro il Picenino non pro- 
vava , come avrebbe dovuto , che il vecchio S. Grego- 
rio dopo il Vefcovado avefle generato ; come nè pure 
lo provava per Demetriano . Tanto più che non fi du- 
bita , che in que’ tempi , fe fi eleggeva qualche Vefco- 
vo ammogliato , non altrimenti eleggeafi che colla con- 
dizione di fepararli dalla Moglie dopo l’ attuazione del 
Vefcovado ; così ce ne aflìcura S. Girolamo , il quale 
fcrivendo contra Vigilanzio dice : Orienta Ecclejta 
Egypti , aut Sedis ^ 4 'pojlolica , aut vbrgin.es Clertcos 
accipinnt , aut continentes . E’ vero che la Chiefa con 
fuo dolore ha veduto in Inghilterra a tempo della Re- 
gina Lifabetta molti Vefcovi , che teneano , e pren- 
deano Mogli in tempo del Vefcovado : ma come feri- 
re il Sandero ( lib. 3. de Schijm. faglie, pag. 403. & 
404. ) in quei tempi non fi trovava Uomo onefto , 
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thè averte data la figlia adunVefcovo, {limando tali 
Nozze più preflo un concubinato , che un matrimo- 
niò . La fteffa Lifabetta , contuttoché favoriva i ma- 
trimoni de fuoi Vefcovi , non volea però , che tali 
Mogli abitaflero nella fua Corte . 

46. Ma veniamo alle oppofizioni de’ Contrari . Op- 
pongono per 1. il tefto della Genefi (1.22. ).• Crejci- 
te , & multiplicamini . Dunque a tutti è comandato il 
matrimonio. Si rifponde, che quello non fu precetto, 
ma fu benedizione per la propagazione del genere uma- 
no ; ed anche degli animali , mentre anche agli ani- 
mali una fimile benedizione fu data. E fe mai per gli 
Uomini fu precetto , fu precetto folamente per quel 
tempo , nel quale ftava in principio la generazione 
umana ; ma dopo tal principio quello precetto non ha 
obbligato ciafcun Uomo in particolare , ma il genere 
umano in comune ; altrimenti Elia , Geremia , il Bat- 
tala ,e tanti altri, che ricufiarono il matrimonio , avreb- 
bero peccato , il che niuno avrà animo di dirlo . 

47. Si oppone per 2. Ma i Patriarchi , uomini cosi 
fanti , ed i Sacerdoti dell’ antica Legge tutti fi congiun- 
geano in matrimonio . Se vaierte un tale ai^omento , 
potrebbero i noftri Sacerdoti anche avere più Mogli , 
poiché quei Patriarchi , e Sacerdoti antichi lecitamen- 
te aveano più Mogli , ficcome argomentava l’ empio 
Bernardino Ochino ; ma quando volle propagar quell’ 
errore in Ginevra, fu da’ Ginevrini dificacciato a ti- 
tolo di beftemmiatore . Iddio eleffie A bramo, Ifiacco, 
Giacobbe , e gli altri difendenti di Abramo a propa- 
gar quella generazione , dalla quale do vea prender car- 
ne umana il Verbo Divino, come Dio dirte ad Àbra- 
mo : In [emine tuo benedicente omnes gente i , Gene f. 
22. 18. Gesù Criflo all’incontro eleflè gli Apoftoli , 
non per propagare la generazione , ma la Fede in tut- 
te le Genti colla predicazione : Euntes docete omnes 
Gentes . Mattb. 28. 19. Perciò folamente a’ Patriar- 
chi , ma non agli A portoli furon necertarie le Mogli . 
Cosi anche parlando de’ Sacerdoti antichi , il Signore 
concerti k Mogli ad Aronne , ed a’ Levitici , volen- 
do 
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do che il Sacerdozio nella fola Tribù di Levi forte 
riftrerto ; onde , acciocché non mancaffe quel Sacerdo- 
zio antico, fu neceffario che i Sacerdoti averterò le 
Mogli ; ma il Sacerdozio della nuova legge non è ri- 
ftretto ad una fola profapia , o ad un foio Popolo , 
nè in quella nuova legge la dipendenza dà il Sacer- 
dozio , ma lo dà la vocazione Divina . 

4S. Si oppone per 3. quel che fcrilfe S. Paolo a Ti- 
moteo de’ Vefcovi , e de Diaconi .* Oportet Eptfcopum 
effe mins uxori* virum. 1. Ttm. 2. 3* Diaconi ftnt unius 
uxori* viri . Ibid.v. 12. Ma quelli due tetti dell’ A po- 
polo non importano già obbligo a’ Vefcovi , ed a Dia- 
coni , che fieno Manti d’ una Moglie : ma folameme 
che non fi elegga alcun Vefcovo, o Diacono, che ab- 
bia avute più Mogli, e foffe bigamo. Ecco come lo 
fpiega S. Giovan Grifoltomo ( Hom. io. 1. ad Ttm.) : 
Quando S. Paolo vuole, che il Vefcovo fi* Manto 
d’ una fola Moglie , non già ordina che il Vefcovo 
debba aver Moglie : Non hoc vélutt Janctens diett -y 
qnafi non lìceat abfque uxore Epifcopum fieri • altri- 
menti tanti Vefcovi antichi e fanti , che lempre furo- 
no continenti , 0 non avrebbero intefe le parole dell 
.A portolo, 0 avrebbero peccato in non averlo ubbidi- 
to. La ftelfa efpofizione fece S. Girolamo contraG 10- 
viniano , che opponea quello medefimo tefto di b. Pao- 
lo ; ed olferva il Santo , che 1 ’ A portolo non dille* 
Eligatur Epifcopu* , qui unam ducat uxorem , & phot 
faciat , [ed qui unam habuerit uxorem . . unius uxori* vi - 
rum • qui imam uxorem habuerit , non habeat . Lio. 1. 
Mv. Jovinian. in Cap. 3. Nota , non habeat , e lo itef- 
fo avverte S. Grifoftomo ( in i. Ttm. 3. & m Cap. 1. 
ad Tit. ) cioè che quei Vefcovi , o Diaconi , ancorché 
averterò avuta una fola Moglie , ciafcuno pero dovea 
da quella fepararlì dopo la lua Ordinazione» 

49. Si oppone per 4. un altro tefto di S. Paolo, ove 
fi dicè , doifrinam d/tmoniorum . . probibenttum nubere. 
1. Tim. 4. 1. & 3. Ma ciò s intende per coloro , che 
vogliono obbligare per forza i Secolari , ad , ollervare 

il Celibato ; onde ciò non può intenderli per coloro , 
J che 
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che fpontaneameate han voluto preader l’Ordine Ec- 
clefiartico . Ma dice il.Picenino : Se 1’ Apoftolo dice, 
che il matrimonio è onorevole in tutti : Honer abile 
cannubium in omnibus. Hebr. 15. 4. Perchè poi è di- 
sonorevole nel Vefcovo, o nel Sacerdote, e Diacono? 
Si rifponde , che dovendo il Vefcovo , il Sacerdote , 
© il Diacono effere tutto col penfiero e col cuore oc- 
cupato nelle cofe di Dio , e della Chiefa , delle quali 
fon Miniftri confegrati , loro farebbe difconvenevole 
il matrimonio per le diffrazioni , che feco portano 1* 
amore alla Moglie , la cura de’ Figliuoli , e’1 mante- 
nimento della Famiglia ; e perciò faggiamente la Chie- 
fa a’ fuoi Ecclefiaftici , che volontariamente han vo- 
luto eleggerli un tale flato, proibifce il matrimo- 
nio, : . . 

50» Si oppone per 5. un altro tefto di S. Paolo u 
Cor. 9. 5. dove fcriffe : Numquid non habemus potejla- 
tem muìierem fororem circumaucendi , Jicut & ceteri *A- 
pofloli , & fratres Domini , & Cepbas ? Ecco dico- 
no, che a Pietro , ed agli altri A portoli era già per- 
metto menar feco le Mogli . Ma 1’ Apoftolo non di- 
ce , muìierem conjugem , vel uxorem , ma muìierem fo- 
rorem : quefte Donne forelle erano quelle Donne pie , 
che andavano cogli A portoli per preparar loro il vit- 
to, come fi deduce dal vedetta antecedente .* Num- 
quid non habemus potejbatetn manducandi & bibendi ? 
cosi fpiegano il detto tefto il Grifoftomo , Teodore- 
to, Teonlatto, e S.Agoftino de Op. Monacb. eap. 4. (3^ 
5. con Tertulliano che prima di tutti lo fcriffe (de 
Monogamia Cap. 8. ).* Non uxores demonfirat ab %Apo- 
ftolis circumduSlas . , . fed Jimpliciter mulieres , qui il- 
lis eodem in/li tato , quo & Dominum cpmitantes , mi- 
ti ijlrabant . Lo lleffo fcriffe Clemente Aleffandrino (/. 
j.Stromat. ) .* Non ut uxores , fed ut Jorores circumdu- 
cebant mulieres . Lo fteffo fcriffe S» Girolamo .* Per- 
fpicuum efi ì non uxores intelligi , fed eas , qux defua 
fubflantia min'jlvabant . Lib. 1. contrajovinian. Ed a 
Gioviniano, che gli opponea quefto tefto di S. Paolo, rl- 
fponde : Et qfìendit eas Germanas in fpiritu fuiffe , non 
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Conjuges. Iblei. Opponi fu di ciò il Pianino il Can. Ormi- 
no, difi. 7 i. ove' Lione IX. dille : Non licere Epifcopo , 
Presbitero ? Diacono , Subdiacono propri am uxorem caie- 
fa religione abjicere a cura fua ; ma non avverte 
che- quelle parole niente giovano al fuo intento, men- 
tre il Pontefice immediatamente foggiunge : Sciticet 
ut ei viBum , & -oeflitum largiatur , non ut cum ilice 
ex more carnai iter jaceat y ed indi conclude il Ponte- 
fice , parlando del refi» citata di S. Paolo: Vide in- 
fpiciens , quia non dixit : Nunquid non babemus potefla- 
tem fororem mulierem ampleBendi , fed circumducendi , 
feilieet ut de mercede pradteationis fuflentarentur ab eis .* 
nec tamen foret deinceps inter eos carnale conjugium . 

51. Si oppone per 6 . che nel Can. III. del Niceno 
I. fi fòfle detto , che niuno aveffe dovuto fcpararfi 
dalla fua Moglie , lafciandofi la libertà a Pannuzio di 
amtnogliarfi , e vietandofi folo nel Canone 1 ’ abufo di 
Femmine ftraniere Nolite & Epifcopo , Presbitero , 
Diacono fubintroduBam habere mulierem . Ma il Car- 
dinal Gotti nel §. IV, pag. 222. ». X. rapporta So- 
crate e Sozomeno , i quali fcrivono , che i Padri del 
Niceno permifero a’ Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi 
fervirfi delle mogli già prefe ( come fi permette ne' ' 
Greci ) • ma non già di prenderle dopo 1 ’ Ordine , co- 
me vogliono i Contrari dall’ e (èmpio di Pannuzio . 
Del refto il Cardinal Baroni» dà per fofpetta l’ iftoria 
di Pannuzio ; e con ragione , poiché nel predetto Can. 
III. del Niceno niente fi trova determinato a favore 
delle mogli de’ Vefcovi ; fu bensì ivi proibito agli Eo 
clefiaftici di tenere in. cafa altre Donne fuorché la Ma- 
dre , e la Sorella , e la Zia , Interdixit per omnia ma- 
gna Synodus , wo» Epifcopo , non Presbitero , non Dia- 
cono , nec alieni omnino , qui in Clero efi , licere fub- 
introduBam habere mulierem , nifi forte aut matrem , 
aut fororem , aut amitam , vel eas tantum perfonas , 
qua fufpicionem effugiunt. 
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De/ Pi/to <// Continenza degli Ecclefiaftici . 

• > 1 , •\> 1. ■ 

52. 1 " Utero impugna quefto voto come temerario , 

I a non effóndo ( egli dice > capaci gli Uomini 
di offervarlo ; conche viene a tacciare tutta la Chiefa , 
la quale in tutti i fecoli , fe non ha Tempre comanda- 
ta , almeno ha Tempre approvata , ed efortata' la Con- 
tinenza ne’ Tuoi Miniftri . I maggiori Santi che ri- 
Tplendono nella ChieTa , fon quei che Tono ufcitt dal 
Clero , o dal Chioftro , ed hanno offórvato il voto 
da eflì Tatto di calli tà r Dice il Picenino, che la na- 
tura ci chiama al porto del matrimonio • dice bene 
pirlando della natura carnale , ed animaleTca, ma non 
già della natura ragionevole , e Taggia Sarebbe Tenza 
dubbio temerario l’ animo di colui, che prefumeffó di 
fare un tal voto , e di ofifervarlo colle proprie y forze ; , 
ma non è temerario quegli , che coll’ Àpoftolo dice 
confidato in Dio ; Omnia pojfunt in eo , qui me von~. 
fortat . Phil. 4. 13. 

53: T noftri Ecclefiaftici , e Religiofi Tanno il vo- 
to , e non preTumono di offervarlo colle proprie fòr- 
ze ; ma continuamente con 1 umiltà e confidenza pre- 
gano la Divina bontà , che a far tal voto T ha chia- 
mati , a dar loro f ajuto di perTeverare in tal conti- 
nenza • e Dio non manca di confortarli ad eflergli fe- 
deli . Il Concilio di Trento Seff. 24.- nel Can. 9. con- 
danna chi dice , p&lfe omncs coutrabere matrimonium , 
qui non fentiunt fe cajlitatis , etiamfi eam novenne , 
habere donum ; anat bontà fit : ctrm Deus id refte pe- 
tenti bus non deneget e nec patiatur nos fupra id quod 
* poffumus fentari . Effóndo dunque il Signore pronto a 
dar la perfeveranza a chi rettamente glie la dorrtan- 
; da , fe alcuno Ecclefiaftico manca poi al voto già fat- 
to , la colpa è tutta Tua . I Novatori parlano di que- 
llo voto come dì eofa impoffibile , e dicono effer 
ciò contra l’ordine' del Cielo. Dunque tanti Satv 
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ti , che ora adoriamo fogli Altari , e che han fiitlo 
un tal voto, han rrafgredito l’ordine del Cielo ? Ma 
fe il maritarli è contra 1 ’ ordine del Cielo , come S. 
Paolo potea dire , che il celibato è migliore del 
matrimonio ? Igitur & qui matrimonio jungit virgi- 
nem'fuam , bene facit : & qui non jungit , melitts fa- 
cit . i. Cor. 7. 38. E come poteva configliare le Ve- 
dove a non rimaritarli , dicendo eh’ ei parlava collo fp - 
rito di Dio ? Beatior autern erit , Ji fic permanfcrit , fecun- 
dum meum confilium ; puto autern quod & ego fpiri- 
tum Dei habeam . Ibid. v. 40. Non è dunque teme- 
rità il far voto di continenza , confidando in Dio , 
ed olfervando in ciò il configlio dell’ Apoftolo ; è te- 
merità , e gran temerità il rimproverare chi fiegue un 
tal configlio , lodato non folo da S. Paolo , ma anche 
dal medefimo Salvatore , allorché ditte •• Et funt eu- 
nuchi , qui feipfos cajlraverunt propter regnar, 1 Calo- 
rum. Mattò. 19. 12. 

54. Ma la Chiefa come può proibire il matrimo- 
nio ? la Chiefa non proibifee a chi è libera , ma 
gli dice coll’ Apoftolo .* Cui vult , nubat , tantum in 
Domino . 1. Cor. 7. 39. Ma a chi ‘volontariamente , 
effendo libero , ha voluto obbligarfi ad olfervar la ca- 
ftità , giuftamente la Chiefa gli comanda ad oflèrvar- 
la : e giuftamente lo caftiga , fe non l’ofterva. Niuno 
è tenuto a far voti , ma fe alcuno promette a Dio con 
voto alcuna cofa, il Signore vuole che gli olfervi la pro- 
metta : Si quid vovijli Dco , ne moreris reddere ; dif- 
plicet enim ei infidelis , & Jìulta promijfto ; Jed quod - 
cunque voveris , redde . Eccli. 5. 3. 

•> II L . 

Notizie dell antichità circa il Sagramento 
dell Ordine . 

55. "X TEI primi tempi della Chiefa non vi erano, * 
J_\J che i Vefcovi , i Sacerdoti , e i Diaconi . 
Nel Concilio Romano poi fotto Silvfftro Papa fi fa 

men- 
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menzione ancora de’ Suddiaconi , Acoliti , Eforcidi , 
Lettori , Odiarj , e Cuftodi de’ Martiri . In Africa 
in vece de’ Cudodi vi era 1 ’ Ordine de’ Salmifti , o 
fiano Cantori . Quelli Ordini erano più o meno giuda i 
diverfi luoghi , e tempi . I Greci non hanno che il Vc- 
fcovado, Sacerdozio , Diaconato, e Suddiaconato, e Let- 
torato , come lì dice in S. Dionigi Cap. 5. Del redo 
ben può dirfi , che tutti gli Ordini Minori fiano d’ 
idituzione Divina ^ poiché Gesù Crido dando la 
facoltà agli Apodolt ai dabilire la Chiefa , diede in- 
fieme loro la potedà d’ idituire quei Minidri , che 
fembraflero neceffarj alla celebrazione e decoro de’ fa- 


gri Miderj • Il Suddiaconato fino al fecolo XII. non 
fu fagro , poiché nell’anno 1091. nel Concilio di Be- 
nevento dicefi , che il folo Sacerdozio , e Diaconato 
erano Ordini (agri ; e Pietro Cantore , che morì nel 
1197. dritte ( Lib. de Verb.mirif. ) che il Suddiacona- 
to di frefco era dato dichiarato fagro . I Greci dan- 
no anche il Suddiaconato , ed il Lettorato colla irnpo- 
fizione delle mani . Wicleffo , Lutero , e Calvino non 
fanno didinzione di Ordini fra Chierici , e Laici, fe 
non ad arbitrio de’ Superiori . 

5 6. Anticamente non fi ordinavano altri , fe non 
quelli, ch’eran meramente neceffarj al fervizio delle Chie- 
fe , o del Vefcovo ; onde fubito che uno era ordinato, 
■era applicato alla fua carica; e le Ordinazioni vaghe eran 
proibite dal Concilio Calceaonenfe. Queda difciplina du- 
rò fino al fecolo XI. E ’1 Tridentino SeJJ] 23. de Ref. 
Cap. 16. eflendofi in ciò rilafciata la difciplina , ordi- 
nò che niuno fi ordinalfe lènza Benefizio, e che folo 
in cafo di necettìtà , o di utilità della Chiefa fi po- 
tettero alcuni ordinare col Patrimonio . Anticamente 

r r li Sacerdoti vi bisognava l’età di 30. armi , e per 
Diaconi 25. e per li Vefcovi 50. fecondo leCofti- 
tuzioni Apodoliche lib. 2. cap. 1. benché per li Ve- 
dovi l’ età fu poi ridretta fino a 30. anni . 

57. In quanto agl’ Interdizj , come drive il P. Mar- 
tene ( Lib. 1. Cap, 8. art .3.) Papa Zofim® ordinò, che fe 
alcuno da fanciullo aveflè attcfo al lèrvizio della Chiefa, 
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ftefle nel grado di Lettore fino almeno al vigefimo an- 
no. Chi poi foflfè entrato grande a fervire la Chiefa, 

Rette cinque anni da Lettore , o Eforcifta ; indi Rette 
quattro anni da Acolito, o Suddiacono, e poi potette 
ricevere il Diaconato ; nel quale Rette cinque altri an- 
ni , e di poi potette afcendere al Sacerdozio , fé il 
Vefcovo ne lo ftimaffe degno . La neceffità nondimer 
no del fervizio della Chièfa anche ne’ tempi antichi 
fece va accorciare il tempo delle promozioni , fpecial- 
mente fe taluno entrava nel Clero dopo qver fatta 
vita monadica , come fcritte Gelafio Papa Epijt. 9. - 
Gap. 1. Anticamente non vi era molta difficoltà a far 
Sacerdoti fenza eflfere flati prima Diaconi , quando 
però erano Perfone di gran merito , ftimandofi che gli 
Ordini fuperiori conteneano già eminentemente gl’infe- 
riori ; e cosìfpecialmente S. Cipriano, e S. Agoftino fu- 
rono ordinati Sacerdoti . In quanto poi al tempo di ordi- 
nare , Gelafio Papa Epifi. 9- Ca P- ll : fcriife, che 1 . 
Sacerdoti , e’ Diaconi fi potettero ordinare (piamente 
nei Digiuni del quarto , del fettimo , e del decimo me- 
le j* ed in oltre nel principio della Quarehma , e nel- 
la Settimana Mediana nel Sabbato a (era • £ lo Iteflo 
fi ditte nel Concilio Romano fotto Zaccaria Papa . 

S 8 . La tradizione degli ftrumenti colla Formoli , 
Recipe potejìatem &c. dice il P-. Morino , de Ordtn. 

Exerc. 6. c. 2, che non oltrepatta lo fpazio di 
500. anni in là ; e la impofizione delle mani , che li 
fe dopo la Comunione della Metta colla Forinola, 
cipe Spiritum-SanBum &c. dice Morino ( Ex. 7. c. 2.) 
etter più recente della tradizione degli ftruraenti . Di 
piu feri ve Morino ( Ex. 5./. 1. ) che prima del fe- \ v 
colo IX. in niun Rituale fi fe menzione degli linimen- 
ti , con cui oggi fi ordinano i Sacerdoti , e Diaconi , 
ma folo dell’ impofizione delle mani . 
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Del Sacramento del Matrimonio. 


i. p Rima di venire a’ Canoni «abiliti circa que- 


_ fto Sagranaento , volle il Concilio con un bra- 
vo compendio darne la dottrina nel feguente modo : 
Il primo Padre del genere Umano per jftinto dello 
Spirito-Santo pronunziò il perpetuo e indiffolubile vin- 
colo del Matrimonio, allorché diffe .• Hoc nane os ex 
ojjìbus meis , & caro de carne mea , . quamobrem re- 
linquet homo patrer» fuum matrem , & adbarebit 
uxori fute , & erunt duo in carne una . Gen. 2. 23. 
Con ciò il noftro Salvatore poi infegnò più aperta- 
mente, che nel Matrimonio .due pedone .fi congiun- 
gono , .e fi fanno .una carne ; mentre riferendo quelle 
ultime parole come proferite da Dio , difle : Itaque jam 
nonfunt duo , [ed una caro . Mattò. 19. Marc. io. E Cubi- 
to confermò la Jleffa perpetuità del vincolo-, prima già 
pronunziata da Adamo, con quelle parole : Quod ergo 
Deus conjtmxit , homo non feparet . Mattò. 19. 6 . 

2. La grazia poi , -che (notifica L Conjugi , e con- 
ferma quell’ unione indiffolubile fra di loro , lo fteflo 
Crifto inftitutore de’ Sagramenti ce la meritò colla 
fua Paflione ; il che ben .ci fu additato dall’ A porto- 
lo , dicendo .• Viri diligite uxores •ve/ìras , fìcut Chri- 
ftus dilexit Ecclefiam , & feipfum tradidit prò ea ; Cu- 
bito foggiungendo ; Sacramentum hoc magnum ejl : ego 
atttem dico in Chriftv & in JLcclefia. Ephef. 5. 32. 

3. Effendo dunque che il Matrimonio nella legge 
Evangelica 'fupera nella grazia per Gesù Crifto i Ma- 
trimoni antichi ; giuftamente i Ss. Padri , i Concili, 
e la Tradizione di tutta la Chiefa fempre hanno in- 
fegnato , che doveffe annoverarfi tra’ Sagramenti della 
nova legge , contrai Novatori , che non lolo malamen- 
te han giudicato di quello Sagramento , ma fecondo il 
lor coftume col pretefto del Vangelo , introducendo 
Ja libertà della carne con gran danno de’ Fedeli , han- 
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no aderito molte cofe lontane dal fentimento della 
Chiefa Cattolica , e dalla confuetudine approvata dagli 
Apoftoli ; s e perciò il Concilio volendo opporli alla 
loro audacia , ha {limato di efierminare i loro errori 
co’ feguenti Ànatematifmi. 

4. Nel Can. I. fi dice: Si quis dixerit , m atri mo- 
ntimi non effe verum & proprie unum ex Jeptem legis 
Evangelica Sacramentis a Chrifto Domino inflitutum , 
fed ab hominibus in Ecclejìa inventum i neque grattami 
conferre : anatbema fit * 

5. Gli Eretici antichi condannavano le Nozze co- 
me cattive , e vituperevoli ma Iddio fin dal princi- 
pio del Mondo le dichiarò buone e lodevoli dicendo : 
Dixit quoque Dominus Deus : Non ejl bonum hominem 
effe folum ; faciamus illi adjutorium fintile fitb't . Gen. 2. 
18. E lo confermò f Apoftolo fcrivendo : Igitur & qui 
matrimonio jungit virgniem Ju ani , bene facit . ■ 1. Cor. 
7. 58. Lutero , e Calvino co’ loro feguaci non nega- 
no ' che il Matrimonio è fiato iftituito da Dio , ma 
negano che fia Sagramento . Il Launojo all’ incontro 
nel fuo Trattato ( de Regia in matr. pot. par. 1. a. 2. c. 
11.) dà in un altro eccedo, sforzandoli ivi di pro- 
vare , che anche prima di Crifto nella legge di natura il 
Matrimonio è fiato vero Sagramento . Erra Launojo , 
perchè {ebbene gli Antichi chiamarono Sacramento il 
Matrimonio , ciò nondimeno lo diceano impropria- 
mente , in quanto il Matrimonio fignifica per fe una 
cofa fpirituale , o che conduce al bene fpirituale. Non 
ha dubbio , che il Matrimonio indidolubile , in quan- 
to è contratto naturale , trae l’origine dalla lledà 
legge naturale , poiché col Matrimonio meglio fi con- 
fèrva la generazione umana , e meglio provedefi all’ 
educazione de’ figli ; e perciò la fornicazione ripugna alla 
fteda natura: tutto poi quel eh’ è della naturaci riferifce 
a Dio autore della natura , e del Matrimonio. Relmquet 
homo (ditte Adamo) patremfuum & matrem, & adhare- 
bit uxori fua , & erunt duo in carne una . Gen. 23. Onde 
poi diffe il Tridentino (Seff. 24. fub illitio) : Quibus ver- 
bis perpetuimi & indiffolubilem effe matrimoni 1 neximpn- 
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tu us parens divini Spiritus inflinfta pronuntiavit . E ciò 
fu quel che Crifto rimproverò poi a’ Farifei , che l’ in- 
terrogarono , fe fòfie lecito lafciar la propria Moglie : 
Non legijlis . . dimittet bora» patroni &c. ? con quel che 
fi è detto di fopra ; e poi foggiunfe.* Quod ergo Deus 
conjunxit •, homo nou Jeparet . Matth. 19. 4. Ma tutto 
ciò non fa , come fuppone il Launojo , che il Matri- 
monio fìa fiato Sagramento prima del Vangelo . 

6 . Errano dall’ altra parte i Novatori ( come fi è det- 
to di fovra ) in negare al Matrimonio l’ eflfer di Sagra- 
melo . Balta a provare , che il Matrimonio fia Sagra- 
mento , il vedere ch’effo ha tutt’ i requifiti de’ Sagra- 
menti , cioè 1. che fia fegno fenfibile di colà fagra , 2. 
che fia fiato iftituiro da Crifto , 3. e che abbia ftco an- 
netta k promeffa della grazia . E per 1. che nel Matri- 
monio vi fia il fegno fenfibile , qual’ è il confènfo mu- 
tuo efprefifo degli Spofi : e che fia fimbolo di cofa fagra, 
l’ abbiamo dalle parole di S. Paolo* Sacramtntum hoc 
magnata ejl • ego autem dico in ChriJlo & in Ecclefia . 
Ephej. 5. 32. Oppongono Lutero , e Calvino, che la pa- 
rola Sagramento in Greco non lignifica , che Mifterio , 
o fia Arcano . Ma faggiamente rifponde Bellarmino ( dt 
Matr, cap. 1. controv. 1. ) che nel citato luogo fi prova 
elfer Sagramento il Matrimonio , non folo dalla parola 
Sagramento , ma da tutto il confetto , da cui apparifce, 
che il Matrimonio non folamente è fegno di un con- 
tratto naturale , ma di una cofa fagra ; giacché 1’ Apo- 
llo immediatamente foggiunge : Ego autem dico in 
ChriJlo & in Ecclejìa • colle quali parole chiaramente 
fi dinota, che il Matrimonio non è un lèmplice ar- 
cano , ma un vero fimbolo di cofa fagra. Ben riflette 
il Bellarmino , che perciò 1’ Apoltolo dopo le parole: 
Propter hoc relinquet homo patrem & matrem Juam , 
& adbarebit uxori fu<e , - & erunt duo in carne una , 
foggiunge immediatamente : Sacramentunt hoc ntagnnm 
e fi •’ ego autem dico in ChriJlo & in Ecclefia . Eph. 
5. 31. & 32. Il pronome Hoc neceffariamente fi ri- 
fcrifce alle parole antecedenti , Relinquet homo &c. dice 
S. Paolo , Sacramentimi hoc , cioè che l’ Uomo deb- 
bi 
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ba lafciare ii Padre e la Madre per aderire alla Mo- 
glie , magnum ejt ; e perchè è grande ? perchè un tal 
Sacramento rapprefenta l’ unione di Criito colla Tua 
Chiefa . Dice Erafmo , ma qual gran Miftero vi è 
nel dire , che 1 ’ Uomo fi congiunta colla Donna ? 
Rifponde il Bellarmino, che il Miftero non confifte 
nella congiunzione carnale tra’ Conjugi ma nell’ ef- 
fere una tal congiunzione indiflfolubile , per caufa ap- 
punto perchè ella rapprefenta la congiunzione perpe- 
tua di Cnfto colla Chiefa . 

7. Tutto ciò viene infegnato da’ Ss. Padri . Nel Com- 
mentario, che fi attribuifee a S. Ambrogio, fi dice: My- 

Jlerii Sacramentum grande in unitate viri , ac foeminte ef- 
fe fignificat, S. Girolamo in quello luogo feri ve .* Idipfum 
per allegoria vn in Cbrifto interpretatur , & in Ecclefta , 
ut yAdam Cbrijlum , & Èva pnefiguraret Eccleftam . 
Ed ivi adduce le parole di S. -Gregorio Nazianzeno , 
il quale fcrilfe : Scio quia locus ijle ineffabilibus ple- 
nus fit Sacramente , & Divinum cor queerat interpre- 
te ; ego autem prò pufillitate fenfus mei in Cbrifto in- 
terim illucl , & in Ecclefta intei ligendum puto . Proin- 
de magnum tnyfterium ( foggiunge il Bellarmino ) de 
quo Paul ut loquitur , in ipjo conjugio ponit , quatenus 
Cbrijli £r Ecclefta: conjuntdionem repnefentet . Simil- 
mente S. Gio. Grifollomo ( Hom. io. in Epift. ad 
Epb. ) nel Matrimonio vi riconofce un gran Miftero ^ 
Di piu Lucio III. Papa prima dell’anno 400. diffe , 
che fente contra la Chiefa , chi nega che il Matrimo- 
nio fia Sagramento . Lo fteflfo dicono S. Giuftino ( Diat. 
cum T ryphone ) , S. Clemente Aleflandrino ( Lib. 5. 
Strom. ), e S. Ambrogio ( Lib. 1. de ^Abraham cap. 
7*), e S. Agoftino ( lib. 1. de Nupt. & Concup. cap. 
10. ) fcrive .• Sacramentum nuptiarum commendatar fi- 
delibus conjugatis , unde dicit t dpoftolus .* Viri diligiti 
uxores veftras . Ed in altro luogo ( de Fide , & Oper, 
cap. 7. ) fcrive : In Ecclefta nuptiarum non folum vin- 
culum , fed etiam Sacramentum commendatar . 

8. Oppone Kemnizio , che prima di S. Agoftino niun 
Padre ha chiamato Sagramento il Matrimonio ; ma er- 
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tì, perchè S. Leone I. il quale fu 150. anni anteriore 
a S. Anodino , chiama il Matrimonio Sagramento ; e 
S. Grifoftomo,che fu anche prima di S. Agodino ( Hom. 
20. in Ep. ad Epb. ) fcrive : Myjìeriutn magnum effe in 
Coniugio insolubili viri & foemina . S. Ambrogio , che 
precede S. Agodino, e S. Grifodomo ( Ex Comment. 
tn cap. 5. ad Eph. & Uh. 1. de ■Abraham cap. 7. ) fcriflè: 
Qui fic egerit , peccat in Deum , cujus legem violat : & 
gratiam folvit ; & ideo , qui in Deum peccat Sacramen- 
ti c.vlejìis amittit confortium . Lo dedo fcrifle Siricio 
Papa ( Ep. cap. 4. ) ove chiama facrilegio il contrarre 
altre nozze vivendo il primo conjuge .• così anche fcrif- 
fe Jnnocenzo I. ( Ep. 9. ad Prob. ) , e S. Grillo ( L<b, 
2. in J pan. cap. 22.) . E quindi abbiamo , che il Ma- 
trimonio è dato dichiarato Sagramento dal Concilio di 
( oftanza Seff. 15. dal Fiorentino nel Decreto di Euge- 
nio IV. agli Armeni, e dal Tridentino Seff. 24. Jub 
initio , ove fi difiè , che il Matrimonio merito inter no- 
va legis Sacramenta annumerandum , Ss. Patres noflri , 
Concilia , & univerfalis Ecclefue traditio femper docue- 
runt . E queda è la maggior pruova , che il Matrimo- 
nio fia vero Sagramento , ilconfenfo, e l’autorità del- 
la Chiefa univerfale , così Greca , come Latina . 

9. Sicché non può dubitarli per 1. che nel Matrimo- 
nio vi è il fegno fenfibile , e fignificativo della cofa la- 
gni . Per 2. nè pure può dubitarfi , che il Matrimonio 
è dato idituito da Crido , ed elevato alla dignità di Sa- 
gramento, o quando il Salvatore adìdè , e oenedidè le 
Nozze di Cana , o pure quando riduflè il Matrimonio 
al primo dato di Adamo , dicendo ; Dimittet homo pa- 
irem & matrem , & adharebit uxori fare , ■& erunt duo 
in carne una ; e poi' foggiunfe .• Qttod ergo Deus con- 
junxit , homo non feparet . Matt. 19. 5. & 6 . 

10. Per 3. Non può dubitarfi , che nel Matrimonio 

vi fia la promeda della grazia . Ciò fi ricava da quel 
che dice 1 ’ Apodolo ( 1. Tim. 2. ) .• Salvabitur per 

filiorum generationem ,fi permanjferit in fide, & dilettio- 
ne , & fanti ifìcatione cum jobrktate ; tutti doni rice- 
vuti colia grazia del Sagramento . In oltre la promeda 

della 


348 Seff. XXIV. Del Sacramento 

della grazia fi deduce dall’ indiffolubilità dichiarata dal 
Signore del Matrimonio nello lidio Capo di S. Mat- 
teo 19. ver fi 9. ove dille: Dico autem vobis , quia 
qincunque dimijerit uxorem fuam , nifi ob fornicatio- 
neni , & aliam duxerit , mvcbatur . Poiché non può 
crederli , che il Signore abbia coftituito il Matrimonio 
indilTolubile fenza conferir la grazia , giacché lenza i 
ajuto Divino farebbe fiato imponibile alle forze uma- 
ne 1 ’ olfervare una tale indiffolubilità . Oltreché il Ma- 
trimonio fenza la grazia non farebbe ballato per dar 
rimedio al fomite della concupifcenza , mentre nel Ma- 
trimonio piò pretto la concupifcenza fi accende , che 
fi eftingue . Onde il Concilio di Trento Seff. 24. fnb 
ini tio dice , che Grillo , eh' é l’ illirutore de’ Sagramen- 
ti , colla fua PafTìone ci ha meritata la grazia , qua 
naturalem illuni amorem perficeret , & tndiffolubitem _ 
ttnitatem conjìrmaret , fecondo eforta l’A portolo : Viri 
dili gite uxores vefiras , ficut Chrifius dilexit Ecclefiam. 
Epbef 5. 25. E poi , foggiunge il Concilio : Cum igt- 
tur matrimonium in lege Evangelica yeteribus connu- 
btis per Cbrifium gratin prafiet , merito inter nova le- 
gis Sacramenta adnumerandum &c. 

11. Nel Can. II. fi diffe : Si quis di xerit licere Chru 
flianis phtres fimul ha bere uxores , & hoc nulla lege 
Divina effe prohibitum: anathema fit . La Poligamia è di 
due forti , oucceffiva , y e Simultanea . La Succeffiva è 
ben lecita , come dichiarò 1 ’ Apoflolo : Dico autem non 
nuptis , & viduis :• bonum ejl ilUs , fi fit permaneant 
ficut & ego . Qttod fi non Je continent , nubant ; me- 
lius ejl entm nubers , quam uri. i. Cor. J. 8. & 9. 
Ove fi vede , che S. Paolo configlia a chi non é- ma- 
ritato di non maritarli , ma non glie lo vieta . La 
Poligamia all’ incontro Simultanea , cioè non aver due 
Mogli , o Mariti nello fieffo tempo , quella nella leg- 
ge nuova è affatto proibita come quella che fi oppone 
alla legge naturale. Lutero feri ve nella fua E f plica 
della Genefi al Capo 16. e lo lèguitano gli Anabatti- 
sti , che la Chiefa , pollo l’ efempio de’ Patriarchi , 
non può riprovare la moltiplicìtà delle Mogli ; ma 
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Crifto ditte il contrario in S.’ Matteo ( 19.9. )/ Di- 
co autem vobis , quia quicunque dimiferit uxorem fttam T 
nifi oh fomicationem , & aliam duxerit , maechatur . E 
prima nello fteffo Capo 19. y. 3. avendo i Farifei di-» 
mandato / Si licet homini dimittere uxorem fuam qua- 
ct'.nque ex caufa ? rifponde loro il Signore / Non legi- 
Jlit , quia quifecit hominem ab initio , mafculum & far- 
mi na;n fectt eos , & dixit : Propter hoc dimittet homo 
patrem & matrem , & adbterebit uxori fine ? Itaque ■ 
jnm non funt duo , fed una caro . Quod ergo Deus con- 
junxit , homo non feparet . Se 1 ’ Uomo fi congiungeffe 
con più Mogli , non efjet una caro , come fpiegano uni- 
formemente i Ss. Padri preffo il Bellarmino Cap. io. 
de Matrim. Non fi nega , che i Patriarchi , ed anche 
gli altri Giudei teneano lecitamente più Mogli , come 
fi ha nel Deuter. 21. 15. ma ciò fu permeflfo loro da 
Dio per difpenfa , fecondo le circoftanze congruenti a 
quei primi tempi , come fcrive S. Agoftino /. 3. de 
polir. Chrifl. Cap. 17. Onde abbiamo , che Dio fteffo 
ditte ad A bramo, che aveffe efeguite le parole di Sara 
fila Moglie: nfudi vocem ejus . Gen. 21. 12. E Saralo 
perfuafe a ricevere per Moglie anche Agar fua Serva. 
Ma fe la Poligamia fimultanea fi oppone alla legge 
naturale , come porea permetterti a’ Patriarchi ? Si ri-: 
fponde , che la Poligamia fi oppone a’ fini fècondarj 
del Matrimonio , ma non già al primario , eh’ è la 
propagazione della prole ; il quale fine conveniva a 
tempo de’ Giudei , come fi è detto con S. Agoftino* 
che fpecialmente foffe riguardato. 

12. Non è vero poi, che i Patriarchi aveano una ' 
fola Moglie , e le altre erano Concubine per la gene- 
razinn delia prole ; poiché ben rifponde il Tournely 
{de Matr. qu. 5. pag. 528. in fin. ) che in tal modo 
verrebbero i fanti Patriarchi ad incolparli di letto vio- 
lato/ aveano effi Mogli del primo, e del fecondo or- 
dine: del primo era una fola Moglie, ch’era fpofata 
con folennità , i figli della quale futxedeano all’ ere- 
dita Paterna: le Mogli poi. del fecondo ordine era- 
no fpofate privatamente, ei loro figli non avean parte 
*v ■ nell’ 

’« • ' V 


■4 


Digitized by Google 


35° ieff. S)el Sacramento 

nell’eredità , ma folo erano foccorft dal Padre con cer- 
ti doni, come fi legge di Abramo {Genef.i^.ó.): De- 
dit ^Abraham cuntta , qua poffidebat , Ijaacj filiti att- 
uta concubinarum largititi e)l ninnerà . Quelle feconde 
Mogli erano chiamate alle volte Concubine , ed alle 
volte anche Mogli , come fi legge di Agar , Cetura y 
Baia , e Zelfa feconde Mogli di A bramo . E Dio fteffo 
diffe a Davide : Dodi ttxorcs Domini tui infinum titum * 
2.Reg. 12. Del refto, come fi è detto, nella legge Evan- 
gelica l’ avere più Mogli è fiato Tempre vietato . Con 
tutto ciò Lutero ( a cui fi unirono poi Melantone , e 
Bucero ) ebbe ardire di dar licenza foleimemente con 
un Referitto formale ( rapportato da Monfig. Boffuet 
nel fiio Libro , Variazioni dell' Erefie &c. ) a Filippo 
Landgravio di rimaritarfi colla feconda Moglie , viven- 
te la prima , il che certamente è contra il >us Divino 
poltrivo * e come noi teniamo anche naturale : benché 
Giovenino ( to. 7. de Matr. pag. 459. in fin. v. Qua- 
res ) , ciò la tenga per quell ione . 

13. Nel Can. III. fi diffe : Si quii dixent , eos tan- 
tum confamgu'mitatis , & afjinitatis gradui , qui Levitico 
exprimuntur , poffe impedire matrimonium contra bendum, 
& dirimere contrattura ; nec poffe Ecclefiam in nonnul- 
la illorum difpenfave y aut confiituere , ut plures tmpe- 
diant y & dir imam : anat benna fit , 

14. E nel Can. IV. fi diffe : Si quii dixerit , Ecclefiam 
non pttuijfe confiituere impedimenta matrimonium diri- 
menti a , vel in iis confiituendis erra fé: anathema fit , 

15. Pietro Soave, difeorrendo fovra quefii due Ca- 
noni , oppone 1 Ma { è il contratto del Matrimonio è 
vero Sagramento prima del Vangelo , e prima della no- 
ftra Chiefa , ficcome la Chiefa non può alterare il Sa- 
gramento , cosi nè pure può alterare il contratto . 

16. Ma rifpondiamo ali’ opposizione del Soave . 
Primieramente non è vero , che innanzi al Vangelo il 
Matrimonio fu Sagramento ; tutti i Sagramenti fono 
fiati iftituiti da Crifto , e tra elfi quello del Matrimo- 
nio . E’ certo poi , che-nel Matrimonio è diftinto per 
fua natura il contratto dal Sagramento , onde p?r (è 

\ i,; par- 

ì * 


Digitìzed by Google | 




Del Matrimonio , Can. IH. e IV. 351 

parlando , ben può ftare il contratto lènza il Sagramen- 
to ; benché ciò la Chiefa non lo permette , nè mai 1 ’ 
ha permeilo . E’ vero che la Poteftà Ecclefiaftica non 
può alterare il Sagramento , ma ben può alterare il con- 
tratto con apporvi alcune condizioni , o limitazioni • ed 
in tal modo impedire che il contratto fia Sagramento , 
com’era prima: ed allora non muta già la materia del 
confenfo , ma rende inabili gli Spoft a contrarre le Noz- 
ze . Sicché la Chiefa può dar le leggi , e determinare, 
qual fia il contratto legittimo a coftituire il Matri- 
monio . Dal che fi deduce per neceffaria conlèguenza , 
che ficcome può ella ftabilire gl’ impedimenti impe- 
dienti , ed anche dirimenti , fecondo parla il Conci- 
lio , non già de jure Divino , ma folo de jure /ruma- 
no : così anche ne’ detti impedimenti può difpenfare : 
vedi Giovenino de Matrim. pag. 469. in princip. 0 
pag. 471, verf. Quaret . 

17- Nel Can. V. fi dice.' Si quii dixerit , pvopter 
h cere firn , aut moleflam cobabìtationem , aut affedatara 
abfentiam a conjuge , dijfolvi poffe matrimonium .* 
anatbema Jìt . 

* 8 * Il vincolo del Matrimonio per jus naturale è in- 
diffolubile , o fia tra Fedeli , o tra Infedeli , fecondo 
dichiarò Iddio ad Adamo.* Relinquet homo patrem fuum t 
& matrem , & adharebit uxori fu te , & erunt duo in 
carne una . Genef. 2. 23. Come dicemmo di Covra , chi 
fi marita con due Conjugi , non più fà una carne , ma 
la divide . Quella fola è la differenza tra il matrimo- 
nio degli Infedeli, e de’ Fedeli , che quello degl’ Infe- 
deli può Scioglierli nel cafo , che uno di elfi fi coaver- 
tiflfe , e 1 altro Infedele non volerti feco abitare , o, 
volerti abitare , fed non fine blafpbemia Divini no- 
minisi o pure tè procurarti d’indurre il Conjuge al 
peccato ; in detti tre cali ( che Hanno efprertì nel Cap. 
^s ant0 7 \de Divori. ) il Fedele può contrarre altro 
Matrimonio con altra perfona Fedele ; e ciò ben li 
ncavada quel che fcrilfel’ A portolo : Èt fi qua Ma- 
iler jiaeits babet virum infidefem,& hic confentit ba- 
stare cum.tUa , non dimittat . . Quod fi infi deli s di fi- 
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cedit , difeedat ; non enim feruituti fubjetius efl fr.uev 
aut Joror in bujnpmdi . 1. Cor. 7. 13. £y 15. Del re- 
fto per la converfione di amendue i Conjugi non fi 
fcoglie già il Matrimonio , come dichiarò Innocenzo 
III. in Cap. Gaudemus 8. eodem tit. de Divort. dicen- 
„ . do : per Baptifmum non jolnuntur conjugi a , feddimit- 

tuntur crimina. Il Matrimonio per tanto tra’ Fedeli non 
fi feioglie mai , ancorché l’ altro Conjuge abbracciale 
r erelia , o l’ infedeltà , come fi e detto nel riferito Can. 
V. poiché oltre la legge naturale dichiarata dal Signo- 
re ad Adamo , vi è la legge pofitiva Divina dichia- 
rata da Crifto con quelle parole : Quod Deus con/un - 
xit , homo non feparet . Marc. io. 4. E poi da S. Pao- 
lo i.Cor.y. 39. Le Nozze cogli Eretici fono ben va- 
lide , ma al prefente fono illecite , purché il Papa non 
vi disenfi per caufa del ben comune , fecondo piu 
/ efempj che fe ne fono avuti; cosi Tournely^ Mute. 

pag. 500. Del Matrimonio poi rato , e non confuma- 
to , fe polla feioglierfi , fe ne parlerà nel Canone fe- 
guente . 

19. A’ Giudei per difpenfa Divina fu anche permeffo 
il Ripudio , che importa fcioglimento dal vincolo ; a 
differenza del Divorzio, che importa fola di vifione dal 
letto. Ciò fi ha nel Deuteronomio 24. 1. ove fi legge, 
che poteano i Giudei dato libello prendere un’ altra Mo- 
glie , e licenziare da fua cafa la prima : Si accepsrit 
homo uxorem , & habuerit eam , & non invenerit gra- 
ti am ante oculoi ejus propter aliquam foeditatem : Jcri - 
bet libellum repudii , & dabit in manus illius , & di- 
mittet eam de domo fua . Deut. 24. 1. Ed in tal cafo 
. quella Donna ben potea prendere altro Marito ; vedi 
Tournely de Matrtm. Compend. pag. 43 < 5 . Prob. 2. In 
oltre feri ve il Giovenino tom. 7. de Mot rim. art. 2. 
conci, i. p. 46 1. che a’ Giudei era bensì permeffo il 
prender altra Moglie , ma che etti peccavano , ft du- 
ci as uxores dimitterent a domo , & toro . Un tal ripu- 
dio poi fu riprovato da Crifto nella nuova legge . \ 
Farifei interrogarono il Signore di due cofe , per pri- 
ma fe il Marito potefle fcacciar la Moglie dal fuo 

letto ; 
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Ietto ; per fecondo , fe potette fpofare un’ altra Don- 
na ; Gesù Crifto al primo quelito rifpofe , eflèr leci- 
to per la fornicazione della Moglie fepararfi da quel- < 
Ja : al fecondo poi rifpofe , non e (Ter mai lecito pren- 
dere un’ altra Moglie , vivente la prima : Dico auto n 
• vobis , quia quicunque dimiferit uxorem fuam , nifi od 
fornicai ionem, & aliam duxerit , maecbatur . Matt. 19. 
9. Nel che dee notarfi , che le parole nifi ob fornica - 
tionem , debbono congiunge rfi col membro anteceden- 
te , Quicunque dimiferit uxorem fuam , cioè che pecca 
chi n divide dalla Moglie , fe non fotte per caufa di 
fornicazione , nifi ob fornicationent •• ma non già col 
membro feguente , & aliam duxerit , cioè che fia le- 
cito ob formcationem prender un’ altra Moglie , perchè 
facendo cosi mvcbatur . Ma i Farifei diceano .• Qpid 
ergo Moj/fes mandavit dare libellum repudii , & dimit- 
tere ? e ’1 Salvatore rifpofe : Quoniam Moyfes ad du- 
ritiam cordis veftri permifit vobis dimittere uxores ve - 
Jlras: ab initio autem non fuit fic. Matt. 19. 7. &“S. 
Onde nella nuova legge , eh’ è legge più perfetta dell’ 
antica , Gesù Crifto proibì il ripudio , e ridufle il Ma- 
. trimonio al primo nato . 

20. Nel Can. VI. fi dice ; Si quis dixerit , Mairi- 
monium ratum , non confummatum , per folemnem reli - 
gionis profejfionem alterius conjugum non dirimi anatbe- 
tnafit . Il matrimonio rato tra gl’ Indedeli ben fi può 
fciogliere a loro arbitrio , ma non già tra’ Fedeli , per- 
chè dal Battefimo fi rende fermo ed infolubile ; eccet- 
tochè fe uno de’Conjugi facefle profeflìone Religiofa, 
menrre allora il Matrimonio fi feioglie. Ma come fi 
feioglie, fe ’l Matrimonio tra’ Fedeli è infolubile? Si 
rifponde , che in tal cafo non fi feioglie per difpofi- 
zione degli Uomini , ma di Dio s il quale allora diìpen- 
fa per la perfezione dello Stato Religiofo , Per tanto 
la Chiefa ha concefTo a’ Conjugi due mefi di tempo 
a deliberaae, fe mai voleflfero farfi Religiofi , ne’ quali 
due mefi non fon tenuti a confumare il Matrimonio. 
Se poi il Papa polla fciogliere il Matrimonio rato confua 
difpenfa? Altri lo negano,ma più gravi Autori all’ incon» 
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tro r affermano , come il Bellarmino , il Gaetano , il 
Navarro , il Sanchez , i Salfflaticenfi , ed altri , di- 
cendo che il Papa come Vicario di Crifto ben può 
difpenfare in qaelle cofe , che (ebbene fon de jure Di- 
vino nondimeno hanno avuta F origine dalla volontà 
umana, purché vi concorra una graviflima caufa . Poi- 
ché , come dice il P. Pichler fàggiamente , febbene 
nel contrarre le Nozze fi dia il jus agli atti matrimo-- 
niali, nondimeno il Matrimonio confilte nelf unione de’ 
voleri , e nel vincolo perpetuo degli animi . e non già 
nell’ ufo del Matrimonio , il quale ufo è folamente una 
certa cofa confeguente ; Matrmonium confijìit in con- 
fenfu mutuo , dato jure ad alìus conjtegales ; uri de co- 
pula aftualis efl tantum ali quid confequens , & ufus * 
dati juris . E ciò lo conferma S. Tortitiiafo dicendo : 
Con} unii io ili a vinetti tm ejl, quo Conivi ges ligantuY for- 
maliter ■ non effe Rive t Suppl. qtuejt. 44. a. 1. ad 1. _ 
Ortd’ è che là Bl V. fu Ella fempre vergine : e fu vera 
moglie di S. Giufeppe , conte lo fteffo Signore dichia- » 
rò al Santo* Jojepb fili Davidi noli ttmefe accipere 
Mariain conjugém tuam . Matth. t/20. Quindi poi S. ' 
Agoftino /. 5* 16. n. 62. & Uà. t .de Nupt. c. 1 1. fcrif- ’ 

fé fui citato tefto : Conjux vocatur ex prima fide de - 
f ponfationis , quam concubittt nec cognóvetat , nec fue - 
rat cogniturus . Dice non però Giovenino ( to. 7. de 
Matr. pag. 458. Qu<er. 3. ) che il contratto del Ma- 
trimonio dee avere almeno indirettamente per ogget- 
to la generazione della prole, poiché il Contraente dà 
jus alf altro nel fuo corpo , licchè indirettamente con- 
fente , che fi ferva di elfo per la prole ; e dice , che 
Maria Ss. in tanto contràfle le Nozze con 5 . Giufep- 
pe, in quanto per Divina rivelazione già fapea, che 
il Santo non farebbdi ìtiai fervito di tal jur; che per- 
ciò S. Tommafo crede, chela B. V. il voto che fe- 
ce di caftità , non lo fe’ prima , ma dopo il Matrimonio. 

21. Ma ritorniamo al riferito Can. VI. Pietro Soa- 
ve afferma effere fiato a molti di maraviglia, che fi 
ponelfe come articolo di Fede di feiorfi il Matrimo-^ 
nio non confumato per la Profeffione folenne , la quale 
-- ", folen- 
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folennirà , dice , non efter più che di ragione Eccle- 
fiaftica, fecondo Bonifacio Vili.. Ma gli rifpondò 
Si Tommafo con altri gravitimi Teologi , che la fò-, 
lennità del voto in quanto a riti è di ragione Ecde- 
fiaftica , ma in quanto ali’ oggetto del voto ella è Di- 
vina ,• poiché fende 1 ’ Uomo immutabilmente coftfa- 

5 ;rato a Dio , e per tanto nel Matrimonio rato il vote* 
o fciogliedal vincolo. Il Cardinal Bellarmino ben distin- 
gue la differenza , che vi è fra il voto femplice , e 
voto folenne di caftità che feioglie il Matrimonio Ra- 
to . La femplice promefta ella sì bene obbliga , ma 
non trasferifee il dominio della cofa promefta in co- 
lui al quale fi promette ; come in fatti fe uno pro- 
mette qualche cofa ad un Amico , e poi la dona , e 
confegna ad un altro , egli pecca , ma la roba fpetta 
al Donatario . E cosi fi confuta I’ errof di Lutero , che 
diceva effer nullo il Matrimonio di quel Conjuge v 
Che avefte fatti gli Sponfali con un’ altra ; poiché co- 
gli Sponfàli folo fi promette , ma non fi trasferifee il 
jus fovra del proprio corpo. Nel voto folenne il Re- 
Iigiofo muta ftato, confegrando fè ftefto a Dio, ed al- 
la Chiefa , là quale ben può coftringerlo all’ oftervan- 
za del voto anche per via di giudizio , il che non av- 
viene nel voto femplice. Còsi fta dichiarato da Aleftan- 
dro III. nel Concilio III. Lateranefe i ove ( in ^Tp~ 
pend. pari 5. Cap. 1. ) fi diflè .• Po/l confenfum Mura 
légitimiim de priefenti datum licitum e/l alteri Mona - 
Jìerium eligere , . . dunimodo inter eos carnis commi xt io 
non iniervenerit .* & alteri , fi fervare noluerit conti - 
nentiam , licitum effe videtur , ut ad fecunda vota tran* 
ftre po/Jit . Lo ftefto fi diffe da Innocenzo III. Cap . 
Ex parte , de Converf conjug. e da Gregorio Magno 
Cattfa 16. tju. 2. can. Decreta ; e più diffufamente di 
Bonifacio Vili. Cap. unic.de Voto in Sexto , ove feb- 
bene dice il Pontefice : Quod voti folemnitas ex Jota 
conflitutione Ecclefic ejl inventa ; ciò s’ intende , co- 
me fi èfpiegato di fovra con S. Tommafo, ed altri , 
inquanto a’ riti della folennità , ma non inquanto all' 
effenza, ed all’ effetto del voto folenne, che rende la per- 
( * Za ' fona 
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fona immutabilmente confegrata a Dio; e ciò fi con- 
ferma con molti efempj de’ Santi , vedi Tournely pag. 
545 .verf. 2. Proba tura il quale poi nella p. 54Ó. Quarcs 
*• dimandalo jure ciò avvenga; erifponde, che non 
già avviene per legge naturale, e nè pure per fola leg- 
ge Ecclefiaftica , della quale non v’ è principio , ma 
Ptr legge Divina pofitiva in grazia della ProfefTione 
Religiofa: e ciò fi crede ftabi li to dalla Tradizione, fe- 
condo la regola di S. Agoftino (lib. 4. de Bapt. Cap. 
ì 6 .) comunemente accettata.- Quod tiniverfa tenet Ec- 
clcfia, nec Cenciliis infiitutum , Jed femper retentum efi y 
nonnifi auttoritate ^ Ipofiolica traditum rdìijfme creditur . 

22. Nel Can. VII. poi fi di (fé : Si quts dixerit , Ec- 
clefiam errare , cumdocuit, & docet,juxta Evangeli- 
ca™ & xApojìolicam do&r'mam, propter adulterimi al- 
teri us conjugum matrlmonii vinculum non poffe dimoi- 
vi ; & utrumque , vel ettaro innocentini qui caujant 
adulterio non dedit , non poffe altero conjuge vivente 
aliud matrimonium contrabere ; maecharique eum qui 
dimiffa adultera aliam duxerit : & eam qu<e dim/JJd 
pdultero alti nupferit • anathema Jit. 

23. Alcuni erroneamente differo , che per l’ adul- 
terio di uno de’ Conjugi anche fi fcioglie il vincola 
del Matrimonio ; e lo ricavano dalle parole di Gesù 
Crifto : Quicunque dimijerit uxorem fuam , nifi ob for- 
nicationem , & aliam duxerit , meeebatur . Mattb. 19. 
9. Il Làunojo nel fuo trattato de Reg. in Matr. pot . 
pag. 452. audacemente fi sforza a provare, che fino al 
Concilio di Trenro gli Scrittori avean difefo, che per 
le dette parole , nifi ob fornicationem , coll’adulterio 
fi feioglieva il vincolo.* ma Tournely de Matr. pag. 
541. fcrive che Launojo, come in molte fue propoli, 
zio ni, cosi ancora in quella, profeto caftìgandus, & 
cenfura notandus e fi . In S. Marco fi dice (io. n.)r 
Quicunque dimijerit uxorem fuam , & aliam duxerit, adul- 
teriti m committit, Ed in S. Luca fi dice ( 16. 13. ): Omnis 
qui dimittit uxorem fuam , & alteram ducit , moecbatur. 
Quelle propofiziom fon generali , e non .ammettono 
eccezione, come fcrive S. Agoftino, lib. 1. de adult . 
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c, )p. 9. E quelle fpiegano chiaramente , come debbo- 
no intendevi le parole di S. Matteo, nifi nb fomioatio- 
nem , che ( come lì è detto di fovra) debbono riferir- 
li al dimiferit accedente , non già al duXerit fulfeguen- 
te , cioè che il Marito per l’adulterio della Moglie 
può {cacciarla dal letto col divorzio, ma non prender- 
li un’altra, fciogliendo il vincolo. Il che fi dice ancora 
da S. Paolo (1. Cor . 7. io.): Iis autem , qui matri- 
monio jun&i funt , pracipio non ego , fed Dominus , 
uxorem a viro non difcedere . E nel verf. 39. Mutici 
alligata efi legi , quanto tempore vir ejus vivit . On- 
de S. A Bollino ( lib. 2. de M'dult. Cap. 5.) poi fcrif- 
fe : Nulìtus viri pofierioris mulier effe incipit , nifi prio - 
ris effe defierit . E ’l Concilio di Trento nel detto Ca- 
none 7. condanna chi dice , propter adulterium vincu- 
lum poffe diffolvi . Il Launoyo fcrive , che quello Ca- 
none fpetta alla difciplina, non al dogma; ma ben 
gli rifponde il Tournely pag. 541. dicendo, che nel 
detto Canone 7. dicefi , che la Chiefa docuit , & docet 
juxta Evangelicam & %Apofiolicam doftrinam , propter 
adulterium vinculum non poffe diffolvi . L’ errore fi op- 
pone al Dogma , 1 ’ abufo alla Difciplina ; dicendoci ■ 
dunque che la Chiefa non erra infegnando ciò , è chia- 
ro che tal Dottrina (betta al Dogma . 

24. Nel Can. Vili, fi dille.' Si quii dixerit , Ec- 
clefiam errare , cum ob multa s caufas feparationem in- 
ter conjuges , quoad forum , feti quoad cohabitationera , 
ad certum incertumve tempus fieri poffe decernit : ana- 
thema fit . *. - 


25. Le giufte caufe per fare il divorzio fono quat- 
tro . La 1. è l’ apoltafia dalla Fede , fecondo f A pollo lo: 
Htereticum hominem pofl unam & fecundam correptioncm 
devita . .Ad Tit. 3. io; La 2. è (è il Conjuge nolit coba- 
bitare fine infuria Creatori s , vel pervertendo ad pecca- 
tum , come fi ha nel Cap. Quanto , de Divor. La 3. è r l’ 
adulterio dell’ uno de’ Conjugi , come fi ha da S. Matteo: 
Quicunque uxorem dimiferit , nifi ob fornicati onem ^ m<#- 
cbatur . Matt. 19. 6. La 4. può elfere la fevizia con peri- 
colo di ricevere danno grave nella vita . Kenanizio riprfv 
_ Z 3 \a il 
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va il divorzio per qualunque caula , per giulta che Ha j 
ma bifogna che in ciò trovi , chi gli dia ragione , 
mentre la Scrittura , i Ss. Padri 5 ed ì Teologi tut- 
ti gli fon contrari . 

2 6. Nel Can. IX. Si dice-- St quis dixerit , Cleri- 
cos in facris ordinibus confiitutos , vel Regulares caftita- 
tem johmniter profeffos poffe matrìmonium contrabere ^ con- 
tractumque validum effe , non objìante lege ecdejtajuta , 
vel ‘voto •' ' & oppofitum n 'd almd eff e , quarti damnare ma, 
trimonium : pgjfeque oirmes contrabere matrìmonium. qui 
non Jentiunt fé cafiitatis , etiamfi eam yoverint., baùt- 
te dammi ; anatbema fit : curii Deus id rette petenti- 
bus non deneget , neC patiatur nos fupra td quod poj- 

fr.mus tentar! . . 

27. Al Soave danno faftidio quelle ultime parole , t 

Cum Deus id rette pctentibus non deneget . Oppone ;/ 
temerariamente, che riel Vangelo fi ‘ l € SB e ’ f e r ' 
dio non dona a tutti la caftita , c che S. Paolo efor- 
tava coloro che n’ erano privi , a provederfi Ma- 

Emonio, e non già a domandarla, * 


Primièramente il concino non paim ^ ^ — 7 Jfni 
non fentendeli chiamati al Celibato , giuflamen.e d 
Apoftolo fono efortati al Matrimonio, per non dan- 
narli : Ouod fi non fe contment , cubani ; meltus ejt 
enitn nubere , quarn uri . i. ■Cor, 7. 9, Ma parla eg 
Ordinati in facris 9 de’ Regolari, che voloutammen- 
te han voluto obbligarli alla continenza . - 

Concilio non parla del dono di caftita conc^uto m 
effetto ad alcuno colla grazia efficace , che per altro 
non fi dà a tutti ; ma parla .dell efficacia ddla Pre- 
ghiera, colla quale fi ottiene 1 oflervanza del voto , 
lontra’ Lutero chè feufava, chi contravveniva ql 
noto fatto, per non Pentire wt fe la grazia .di ^ave- 
re il dono della caftità ; e perciò li Concilio dice , 
che chi è tentato ad offender la caftita , Richieda a 
Dio, perchè Dio non permetterà, che fia tentato oltre 
le fue forze. Il Soave qui fi oppone al Pentimento 
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/di tutti i Padri, e delle Divine Scritture, dieci efor- 
iano in mille luoghi del nuovo e vecchio Teftamentq 
di ricorrere a Dio ne’ noftri bifogni , colla promeflà 
che l’umile e perfeverante Preghiera è certamente, e \ 
fempre efaydita da Dio . Quel che fi dice poi in que- 
fto Canone , è tutto conforme a quel che dille il 
Concilio nella Self. VI. Cap. XI, ove fi legge •• Deus 
impojfiùJJia non jubet , fid jubendo monet & facere 
quod pojfis f & petere quod non ppffis , & adjuvat ut 
pojjis . 

28. Quanto poi difconvenga a’ Miniftri della Chie- 

fa lo Rato Coniugale y e quanto giuftamente la Chie- 
di obblighi gli Ordinati in facris ad offèrvar la con- 
tinenza , fi veda ciò che ne ho fcritto in fine della 
Seflìone antecedente XXIII. del Sagramento dell’ On- 
dine . . . ' ■ 1 

29. Nel Can. X.. fi dille : Si quis dixerit ., fiatum 

ton/ugalem anteponendum effe fiatiti virginitatis , Del 
ccelibatus y & non effe melius , ac beatius manere in 
•pirginipate , a, ut ueftbatu , quam jungi matrimonio ; 
anatbema fit . * . 

30. .Chi afTerifce .quel che fia pofio nel riferito Cano- 
ne , fi oppone direttamente a quel che diffe J A pollalo v 
( 1. Cor. 7.. 38. ) : Igifur & qui matrimonio jungit virgi T 
nem fuam , bene facit • & qui non jungit, melius facit 
Beatior autem erit i fi fic permanjerit , fecundutn nteum 
confilium . E fi oppone a quel che dille lo fteffo 
Salvatore •• Sunt eunuchi , qui Jeipfos caftraDenmt prò- 
pter regnum ctelorum. Qui potefi capere capiat. Matth. 
I?. IX, 

31. Nel Can. XI.fi diffe; Si quis dixerit , prohibì' 
tionem folenmitatis nuptiarum certi s anni temporibus fu- 
perfiitionem effe tyrannicam ab Etbnicorum fuperftitio* 
ne profetila ; aut beneditiUones , & alias ceremonias , qui- 
bus Ecclefia in illis utitur , damnaverif : anatbema fif, 

32. E nel Con. XII. Si diffe: Si quis dixerit, caufasma- 
trimonialesnonfpetilare adjudices Ecclefiafiicos-.anatbema 
fit . Scrive il Cardinal Bellarmino, che le caufe matrimo? 
fliali, le quali fono meramente civili., ove fidamente fi 
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fratta delle fucceflioni de’ beni , delle doti o delle ere- 
diti , quefte fpetrano tutte a’ Tribunali Civili . Le cau- 
te poi che riguardano il contratto del Matrimonio, 
come Tono le caufe circa il valore; di eflò , o circa gl’ 
impedimenti , o circa i gradi della confanguinità , o 
affinità , fpettano a’ T ribunali Ecclefìaftici r poiché , 
non dividendoli il contratto dal Sagramento , anzi ef- 
fendo io fteffò contratto fondamento del Sagramento , 
perciò tali caufe fon tutte fpirituali ,* mentre il giu- 
dicare del valore del contratto è Io fteffo , che giudi- 
care del valore del Sagramento . 

33. - Quindi pafla if Concilio a formare il Decreto 
di riforma circa il Matrimonio , che contiene dieci 
Capi . Nel Capo I. dichiara , che i Matrimoni clan- 
deftini , cioè fotti prima del Concilio col folo confen- 
fo de’ Contraenti , fenza la prefenza del Parroco , e di 
altri Teftimonj , fono flati rati e veri Matrimoni ; 
e cosi parimente le Nozze contratte da’ figli di Fami- 
glia fenza confenfo de’ Parenti . Quindi prefcrive, 
che prima di contraere fi facciano tre Dinunzie pub- 
bliche del Matrimonio futuro, per vedere fe vi fono 
impedimenti ; ed indi fi contragga il Matrimonio 
in prefenza del Parroco , e di due o tre altri Tefti- 
monj : e ’l Parroco dopo efatto il confenfo degli Spo- 
fi dica : Ego vos in matrimonium conjttngo , in nomi - 
ne Patris , Filii , & Spiritus-San&i : o pure fi 
ferva di altre parole, giufta il rito ufato in ciafcuna 
Provincia . Si dà poi facoltà agli Ordinari ■> quando 
vi è giufta caute , di difpenfare alle fuddette Dinun- 
zie . Per coloro non però , che attenteranno di con- 
trarre fenza la prefenza del Parroco , e di due o tre 
Teftimonj , il Concilio dichiara invalido il loro con- 
tratto , e gli rende inabili a più contrarre . Nello flef- 
fo Capo fi prefcrivono poi altre cofe meno principa- 
ti , che nel feguente Capo fi leggono . 

34 . Caput I. „ Tamerfi dubitandum non eft, clan- 
„ deftina matrimonia , libero contrahentium confenfu 
„ faéìa , rata & vera effe matrimonia , quamdiu Ec- 
„ clefia ea irrita non ferir ; & proinde jure damnan- 
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,, di funt illi , ut eos S. Synodus anathetnate damnar, 

„ qui ea vera ac rara effe negane • quique falfo affir- 
„ mant , matrimonia a filiis fàmilias fine confenfu pa- , 

„ rentum contrada irrita effe , & parentts ea rata , 

> „ vel irrita facere poffe : nihilominus S, Dei Ecciefia . 

„ ex juftiflìmis cauti s femper deteftata eft , atque pro- 
„ hibuit . Verum , cum S. Synodus animadverrat , 

„ prohibitiones illas propter hominum inobedientiam 

jam non prodeffe , oc gravia peccata perpendat , quac 
„ ex eifdem clandeftinis conjugiis ortum habent ; pra- 
„ fertim vero eorum , qui in ftatu damnationis per- 
„ manent , dum priore uxore cum qua clam contra- 
„ xerant , relida , cum alia palam contrahunt , & cum 
„ ea in perpetuo adulterio vivunt .* cui malo, cum ab 
„ Ecciefia , qua? de occultis non judicat , fuccurri non 
„ poffìt , nifi efficacìus aliquod remedium adhibeatur.* 

• „ idcirco fiacri Lateranenfis Concilii fub Innocentio 
„ III. celebrati veftigiis inhjerendo praecipit , ut in 
,, pofterum , antequam matrimonium contrahatur , ter 
„ a proprio contrahentium Parocho tribus continui? 

„ dieb us feftìvis in Ecciefia inter Mìffarum folemnia 
,, publice denuntietur , inter quos matrimonium fit 
„ contrahendum .* quibus denunciationibus fadis , lì 
,, nullum legirimum apponatur impedimentum , ad 
. „ celebratiojiem matrimoni! in fàcie Ecclefiae pro- 
„ cedatur • ubi Parochus , viro & muliere interro- 
,, gatis , !& eorum mutuo confenfu intelledo , vel 
„ dicat / Ego vos in matrimonium conjungo , in »o- 
,, mine Patris , & Filii , tT Spiritus SanBi , vel 
„ aliis utatur verbis , juxta receptum uniufcujufque 
„ provincia? ritum . Quod fi aliquando probabili fue- 
„ rit fufipicio, matrimonium malitiofc impediri poffe, 

„ fi tot prsecefferint denunciationes ; tunc vel una tan- 
», tum denunciano fiat , vel Parocho, vel duobus vel 
„ tribus tetti bus praefentibus matrimonium celebretur ^ 

„ deinde ante illius confummationem denunciationes 
„ ia Ecciefia fiant , ut fi aliqua fubfiunt impedi- / 

„ menta , facilius detegantur ; nifi Ordinarius ipfie 
„ expedire judicaverit , ut praedida* denunciationes 

„ remit- 
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remittantur : quod illius prudenti* , & . judicio S. Sy- 
„ nodus relinquit . Qui alirer quam prsfente Parodio, 

’ vel alio Sacerdote de ipfius Parocbi , feu Ordinari» 

’ licentia & duobus vel tribus telhbiis matnmomum 
” contrade attentabunt ; eos S. Synodus ad fic con- 
trahendum omnino inhabiles reddit , & hujufmodi 
” contradìus irrito* & nullos effe ■ decemjt , prout eos 
, praefènti decreto irritos fiicit ,, & annullai . 

Infuper Parochum , vel ahum Sacerdotem, qui cum 
* minore teftium numero, & teftes qui fine Parodio 
vel Sacerdote hujuftnodi contra&u» interfuerint , nec- 
” non ipfos contrabentes graviter arbitrio Ordinarli 
i. puniri prxcupit . Praeterea eadem S. Synodus horta- 
tur , ut conjuges ante beneditbonem Sacerdotalem 
in tempio fufcipiendam in eadem domo non colla- 
bi tent : ftatuitque benedidionem a proprio Parodio 
fieri, neque a quoquam , nifi ab ìplo Parocho , vel. 
ab Ordinario, licentiamad pr^didatn benedidionem 
faciendam alii Sacerdoti concedi polfc , quacumque 
confuetudine etiaro immemorabili , quae potius cor- 
ri ruptela dicenda eli, vel privilegio non obliarne . 
” Ouod fi quis Parochus , vel alius Sacerdos , live 
règularis live fecularis fit , etiamfi id libi ex privi- 
legio, yel immemorabili confuetudine licere con- 
„ tendat , alterips Parochiae fponios fine ìllorura Pa- 
„ rochi licentia matrimonio con j ungere , aut benedi- 
cere aufus fuerit ; ipfo juce tamdiu fufpenfus ma- 
„ neat , quandiu ab Ordinario e )us Parochi , qui ma- 
„ trimonio intervie debebat , feu a quo benedidio f - 
l cipiendaerat, abfolvatur . Habeat Parochus librum, 
„ in quo Conjugum & T eftium nomina , diemqu ^ 
„ locum conwadi matrimoni! defcnbat , quem 8 * 
„ ter apud fe cuttodiat . Poliremo S. Synodus conji^es 
„ hortatur , »t an.equam contrahant , vel firltem triduo 
„ ante mammona confummatiooern fua peccata dih- 
t gemer confiteor , & .ad Ss. Eucharjftue W- 
„ mentum pie accedant . Si quae provincia ,^n ls ’ ■ 

,, tra praedidas , & laudabilibus -confuetudmibus & ce- 
remoniis faac in re utuntur cas omnino retmen , 
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Del Matrimonio , Cap. /. 363 

„ Synodus vehemeater optat . Ne yero hxc tam fa- * 

| „ lubria pracepta queroquaro lateant. , Ocdinariis o- 
„ mnibus praecipit , ut pura priraura potueriat , curent 
„ hoc decretimi Populo publicari , ac explicari in fin- 
„ gulis fuarum dicecefum parochiaiibus ccclefiis , jdque 
„ in primo anno , quam fiepiflime fiat ; delude vero 
„ quoties expedire viderint , Deceroit infuper , ut hu- 
,, jufmodi decretum in unaquaque parodila fuum rp- 
„ bur poft triginta dies h abete inpipiat , a die pri- 
„ mse publicationis in eadem parochia fa SLx nurae- 
„ randos “ , 

35, Sicché per 1. io quanto a* Matrimoni dandefti- 
ni dichiara il Concilio , che quantunque dalla Chic fa 
infero deteftati e proibiti , non però prima erano veri , 
e rati , pioe veri Sagramenti ; e condanna di fcomuni- 
ca , chi lo negafe . Qui fa le fue maraviglie Pietro 
Soave dicendo , che molti ( cioè egli folo ) non inten- 
devano , come fi defioife, che i Matrimoni clandefti- 
m erano Sagramenti , benché fefero deteftati » Ma lì 
- rifponde , che ficcome quando, alcun» fofe ligato con > 
voto femplice di caftttà , o pure obbligato cogli Spon- 
sali ad una Donna, fe poi contraete Matrimonio con . 
un’ altra , peccherebbe , ma farebbe vero Sagraroento ; 

Jo fteffo accadeva prima del Concilio nel Matrimonio 
clandeftino , eh’ era vero Sagramelo , ma illecitamente 
fatto . Dice poi , che poftochè i Matrimoni clandeftiai 
erano veri Sagramenti , come poteva la Cbielà mutare 
la foftanza del Sagramene® , facendo che il mutuo con- 
feofo , in cui la foftanra del Sagramento confitte , non 
fia più Materia fufficiente ? Si rifponde , che il Con- 
cilio non mutò la Materia, ma .rende inabili gli Spedi 
.a contrarre il Matrimonio contra la legge della Chic- 
fa ; poiché , come fi diffe di fovra , ben può la Chie- 
fa apponer certe condizioni , non già al Sagramento , 

•ma al contratto del Matrimonio , lenza le quali il con- 
tratto è nullo ; ed allora il confenfo non è Materia ido- 
nea del contratto , e per cojnfeguenza nè pure del Sagra- 
mento . Quindi il Concilio dichiarò : Qhì al iter , quam 
preferite Parodio , vel alio Sacerdote de ipjìus Paro- 

chi , 

. ' ’’ , '\ 
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chi , feu Ordinarti licentia , & dwobtts vel tribur tcJlU 
, bus matrimonium contrabere attentabunt , eos S. Sy no- 
di', s ad fic cantrabendum omnino inhdbiles reddit , & 
hujufmodi contrattiti nullos effe decernit . A vvertaft pe- 
rò , che quella dichiarazione non vale per quei luo- 
ghi , ove il Tridentino non è flato ricevuto. 

?< 5 . Per i. In quanto a’ Matrimoni de’ Figli di fa- 
miglia lènza il confenfo de’ Parenti , quantunque dica 
il Concilio effere flati . Tempre dalla Chiefa deteftati e 

{ iroibiti ; nondimeno li dichiara validi , e condanna di 
comunica , chi dice eflèr nulli . Già prima ciò fu di- 
chiarato da Nicola I. Papa ad ConJ. Bulgar. c. 3. e da 
Innocenzo III. Cap. Tute fraternitatrs , de Sponfal. Or- 
dinariamente parlando però , tali Matrimoni come in- 
fegnarono S. Leone , e Clemenre III. fono illeciti , 
cosi per lo danno pubblico , come per 1’ irriverenza che 
in ciò fi ufa cò’ Genitori . Si è detto ordinariamente , 
perchè nel cafo che i Genitori ingiuftamente negaffero 
il lor confenfo , allora ben fono leciti . I Novatori ? 
e fpecialmente Kemnizio dice , che non può eflfer mai 
valido quel Matrimonio, che non ha Dio per autore. 
Si rifponde , che Dio in due modi può efferefautore del 
•Matrimonio , in quanto è Sagramento , ed in quanto 
’è contratto onefto : in quanto ad effer Sagramento , 
bafla che vi concorrano i requifiti , co’ quali ha volu- 
to Iddio che il Sagramento lia valido . In quanto poi 
aH’efTere onefto, quando il Matrimonio ingiuftamen- 
te da' figli fi contrae contra la volontà de’ Parenti , al- 
lora Iddio non è già autore di tal peccato , onde il 
Matrimonio è valido , ma illecito . Diceano già nel 
Concilio i Francefi , che tali Matrimoni erano illeciti 
fètondo la difciplina , e non fecondo il Dogma ( come 
contendeano i Novatori ) : ma voleano che fi dichia- 
raffero irriti * ma il Concilio dichiarò , eh’ erano va- 
lidi , ed il Toumely de Matr. pag. 553. attefta, che 
nè pure per gli Editti di Francia fono affatto nulli i 
Matrimoni de’ figli fatti col diffenfo de’ Parenti ; e’I 
Clero Gallicano fpiegò di poi , che gli Editti riguar- 
davano il folo contratto civile , prefeindendo dalla 
. ' vali- 
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validità del Matrimonio. Riferifce il Card. Pallavi- 
cino , che davanti fi era detto nel Concilio , che i 
Figli di famiglia non potdfero contrarre Matrimo- 
nio prima degli anni 18. parlando de’ Mafcbi , e 16. 
dette Femmine ; e fenza il confenfo del Padre , o 
Avolo paterno , eccettochè fe quelli foffero attènti , 
o ingiuftamente diflentiflero ; ma il Concilio mutò 
poi difpofizione , e determinò come fi è detto di fo- 
vra . _ # _ ( . . 

37. Per 3. determinò il Concilio, che i Matrimo- ì y 
nj per eflèr validi da allora in avanti dovettero con- 
trarli in prefenza del Parroco, o altro Sacerdote di 
fua licenza , il quale pronunziali poi quelle parole , 

Ego vos conjungo &c. Dichiarando di più il Conci- 
lio inabili a contraere tra di loro quegli Spofi , che 
atrentalfero di contrarre le Nozze fenza la prefenza 
del Parroco , e di due o tre Tellimonj . Dal che fi 
deduce , che tali Matrimoni ndn hanno vigore nè pu- 
re di Sponfali . In ciò poi fi fappia , che il Confi- 
glio di Francia ordinò agli Oratori del Re, che in 
fuo nome fàceflero iftanza nel Concilio , che fi annul- 
. latterò i Matrimoni , che fi contraggono fenza la pre- 
finza del Sacerdote , e di tre altri Teftimonj ; e cosi 
etti Oratori ne fecero la domanda nella Congregazion 
generale , coll’ infinuazione ancora del Cardinal di Lo- 
rena ; e cosi già poi fi ftabill nel Concilio , come di 
fovra fi è detto, dichiarandofi affatto nulli ? Matrimo- 
ni contratti fenza la prefenza del Parroco , e de’ Telli- 
monj . Onde , fe quando gli Spofi danno tra loro il 
confenfo , il Parroco dorme , o non intende quello che 
fi fa , il Matrimonio è invalido . Se poi fia valido , 
quando il Parroco è fidamente ripugnante ad aflìftervi ; 
fecondo la fentenza che vuole , eflère il'Sacerdote il Mi- 
ni Uro del Matrimonio , anche farebbe invalido ; ma fe- 
condo la fentenza noftra , che i Contraenti fiano i Mi- 
niftri , è ben valido ; giufta il Decreto ancora della S. 

C. del Concilio appretto Fagnano in Cap. QuocLmbis , 
de Clandejlin. ». 54. Pietro Soave aflerifce , che da al- 
tri fiironderife le parole prefcritte al Parroco dal Con- 
cilio: 
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Òlio : Ègo vos c mi j ungo in matrimonium &c. facendo 
un articolo di Fede , che quelle follerò la Forma del 
Sacramento < Ma fi rifponde , che la Chiefa non ha 
mai intefo dichiarare di Fede , che tale fia la Forma 
del Sacramento del Matrimonio ; mentre la fentenza 
che gli Speli , non chi il Sacerdote, liano i foli Mi- 
niftrt del Matrimonio , è molto più comune , e la fen- 
tenza contraria è da molti Autori notata di cenfura, 
come vedremo nel feguente numero » . -, t 

38. Parliamo qui dunque dell’ accennata queftione ,■ 
fe i Miniftri del Matrimonio fiano i Contraenti i o il 
Sacerdote che aflìfte La prima fentenza vuole , che 
fia il Sacerdote, e la Forma liano le parole riferite y 
Ego in matrimonium vos confungo &c. cosi tengono il 
Tournely de Matr. 9. 3. conci. 2. pag. 502. e Melchior 
Càno de toc. theol, libi 8. cap. 5. con Eftio , Pietro de 
Marca, Silvio, Maldonato , ed altri: con Siricio Pa- 
pa Epi/li ad Himer. ò ve dilte , che fenza la benedi- 
zione del Sacerdote , nuftia non carent fufpicione for- 
nicatile , vel adultera cotijunfiiottis j E con Tertullia- 
no il quale lib. 2. ad Uxorem Cap. alt. dice , che la 
benedizione' ,■ aut fignat , dut fanilijicat matrimonium . 
Soggiunge il Tournely , che in tutti i Sagramenti il 
Miniftro è il Sacerdote ; ma fe i Contraenti folfero i 
Miniftri , avverrebbe che la Donna amminiftrerebbe 
il Sagramento ; il che dice affatto ripugnare alla na- 
tura di Sagramento * - 

' 39. La noftra fentenza dunque è , che gli fteffi Con- 
traenti liano i Miniftri del Matrimonio : che la Ma- 
teria di quello Sagramento fia la tradizione che fanno 

S ii Spofi vicendevolmente de’ loro corpi , e la Forma 
a l’ accettazionp che ne fanno . Quefta fentenza , di 
cui a lungo ho fefitto nella mia Morale ( lib. 6. Cap. 
2. mm. 897. ) , dallo fletto Melchior Cano è chiamata 
comune , come anche è chiamata dal Bellarmino , che 
chiama la contraria nuova, e fatta-. ~ Merbelio atte- 
lta che la fentenza di Cano prima di lui da tutti i 
Teologi non era Hata mai Ili mata probabile , e che il 
Vafquez , e Ledefma dicono non poterti ella difendere 
- fenza 
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fenza riotà ; e So td , e Wigandt con Vega , Lopez, Er- 
riquez , e Manuel la chiamano temeraria . La no» 
ftra è tenuta poi da Giovenino to. 7. de Matr. p. 458. 
conci. 4. dicendo che la Forma fono le parole , e 7 legni, 
per tui fi efprime il corrfènfo degli Spofi ; come anche 
da Cabafliréio , dal Fralfen , dal Gonet T dal Starez , 
da Holzrrtan , dal Cardinal Gotti , da Benedetto XIV. 
de Synod. /. 7. c. 18. e da innumerabili altri Dottori , e 
fpecialmente da S. Tomrnafo,il quale in a^fent, difl, 26. 
qu. i. a. ii ad. 1. dice .* Verta , quibus confenfus matri- 
m o>iial ir exprimitur , funt forma hlijus Sacramenti , non 
autem benedi&ió Sacerdoti f * qiue efl quoddam facramen- 
tale , cioè cerimonia fagra , che fi richiede per precetto 
della Chiefa ; e quello diciamo intendere 1 Ss. Padri, 
allorché dicono richiederli la benedizione del Sacerdote. 
Diciamo poi per rifpondere al Tournely , che Iddio 
ha coftitUiti i Miniftri fecondo la natura di ciafeun 
Sacramento , e perchè il Matrimonio confitte nel Con- 
) tratto , elevato alla dignità di Sagranlento , il Signo- 
re ha voluto, che gli fletti Contraenti 4 che han da fa- 
re il Contratto , ne fiano i Miniftri 1 

40. Si prova per 1. la noftra fentenza dal Cap. Quan- 
ta , de D morti dove Innocenzo III. infegnar Etfi ma - 
trimonium infìdelium vemm exiftat , non tamen ejl ra- 
tum . Inter Jideles autem verum , & ratum exiftit , quia 
Sacramentunt fidet , quod fernet efl admijfura , rmnquam 
amittitur , fed ratum efficit conjugil Sacramentum ( no- 
ta ) , ut ipfum in conjugibus Uh durante perduret . Sic- 
ché anticamente intanto il Matrimonio ciantellino tra’ 
Fedeli era vero , e rato ( viene a dire indiflolubile ) , in 
quanto era Sagramento.* ratum efficit ccmjugii Sacramen- 
tum . Dunque , fe prima dei Concilio il Matrimonio 
contratto fenza il Sacerdote era Sagramento , necelfi- 
riamente dee dirli , che i foli Spon erano i Miniftri 
di quello . Nè vale a dire con i Contrari , che quel 
Jfacramentum fidei , non era il Sagramento del Matri- 
monio , ma il Sagramento del Battefimo , che lo 
rende a rato ; mentre non è vero , che i Marrimonj con- 
tratti fra gl’infedeli per lo Battefimo. li fanno rati, e 

indif- 
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indiffolubili poiché vi fono molti efempj rapportati 
dal Cardenas , e da altri , e lingolarmente da Bene- 
detto XIV. de Synod. lib. 6 . Cap. 4. num. 5. di divedi 
Pontefici, come di Urbauo Vili, di S. Pio V. e di 
. Gregorio XIII. che anche dopo la converfione de’ Con- 
iugi dalla loro infedeltà hanno dichiarati fciolti i lo- 
ro Matrimoni per giufle caufe ; il che non avrebbero 
potuto fare , fe quei Matrimoni fi foffero fatti indif- 
fblubili per lo Battefimo ; dunque il folo Sagramene» 
del Matrimonio li rendea indiffolubili . 

4.1. Si prova per 2. dal Concilio Fiorentino, ove fi 
diffe .* Caujd efftciens matrimoni i regulariter efl mtftuus 
conjenfus per verba de profetiti expreffus . Se dunque i 
Contraenti fono Caufa efficiente del IVTarrimonio, eflì 
dunque fono i Miniftri , non folo del contratto ( co- 
me vogliono gli Avverfarj ) , ma anche del Sagra- 
melo ; poiché il Concilio ivi intende di fpiegare non 
già il contratto , ma il Sacramento dicendo : Septi- 
mum efl Sacramentum matrimoni i ,. &c. 

42. Si prova per 3. da quel che difpone il Concilio in 
quello medefimo Capo I. dicendo : Qui aliter,quam pro- 
fetate Parocbo &c. matrimonium contrabere attentabunt , 
eos S. Synodtu omnino inbabiles redditi & bujufmodt con- 
traeteti nullos effe decemit . Bada dunque , fecondo que- 
lle parole , che gli Spofi contraggano , priejente Paro- 
cbo , per effer valido il Matrimonio , ancorché il Pa- 
roco non parli , anzi pofitivamente ripugni di affifte- 
re . E fecondo la pratica della Chiefa oggidì fi hanno 
tali Matrimoni per validi , e veri Sagramenti . 

43. Si prova per 4. dall’ altre parole , che il Conci- 
lio affegna al Parroco da pronunziare in tempo del con- 
traerfi le Nozze .* Ego voi in matrimonium conjungo 
&c. e poi foggi unge * Vel aliti utatur ver bis , juxta re- 
ception uniujcu/ufque Provincia ritum. Il che non avreb- 
be potuto dire , fe aveffe tenuto , che quelle parole fof- 
fero la Forma del Sagramelo ; non potendofi mai cre- 
dere , che il Concilio aveffe voluto ammettere per ve- 
re Forme tutte quelle , che fi ufavano per ciafcuna Pro- 
vincia . Quello argomento al Pallavicino lib. 23. cap. 14. 
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c naruto evidente a provare, che i Contraenti , e not» 
il Sacerdote, fono i Miniftri del Matrimonio . Di ptu 
Benedetto XIV. de Synod.l. 8. c, 15. rf. 8. cosi ra- 
giona : Speffo avviene , egli dice , che gli Spoli con- 

rraaeono , reluttante Parocho , ac tefitbus fortuito ad- 

flauti bus; ora ir» tal calò fecondo il Cano tali Ma- 
trimoni farebbero meri contratti , ma non Sagramen- 
ti- ma la Chiefa, dice Benedetto, gli ha per veri 
Sacramenti , nè pretende che poi fi rinnovino colla 
prefenza del Parroco; e perciò abbiamo , die la Sagra 
Penitenziaria , quando concede la Difpenia a ri con va-' 
lidare qualche Matrimonio nullo per impedimento di- 
rimente occulto , vi appone la claufula : Secreto , & 
fme aflìjìentia Parochi & tejhum reconvahdetur . fc 
cosi dee farfi , come avverte lo fteffo Benedetto con 
Van-Efpen , Habert , Pontas , e collo fteffo Tournely, 
e con più Dichiarazioni della S. C. del Concilio. Non 
nego che Benedetto , benché tenga la noftra fentenza, 
nondimeno dà per probabile la contraria in quefto trat- 
tato dei Sinodo , ove per altro parla da Dottor pri- 
vato * ma io trovo nel fuo Bollano , dove parla da 
Pontefice , che nell’ Epiftola all’ Arcivefcovo Goano , 
la quale comincia , Paucis ut habetur ( fi veda al to. 
4. del fuo Bollario alla pag. 27. ) egli dice ivi efpref- 
famente, che la materia del Sagramento del Matrimo- 
nio è la mutua tradizione de’ corpi efpreffa colle paro- 
le , o co’ fegni / e la Forma è la mutfia accettazione : 
Materia eft mutua corporum traditio , verbit ac nuttbus 
affenfum exprimentibus : & mutua corporum acceptatio , 
Forma . Chi poi voleffe intender le rifpofte agli argo- 
menti de’ Contrari , le offervi nella mia Morale al 
luogo già di fovra citato. 

44. Il Parroco poi , che dee afliftere al Matrimonio, 
ha da effer quello del domicilio del Marito , o della 
Moelie ; I’ ufo nondimeno è , che fia quello della 
- ~ Donna ; ma colla licenza del Parroco dell’ Uomo ; ve- 
di Tournely de Matr. pag. 580. Quter. 2. Pecchereb- 
be gravemente poi un Parroco di diverfa Parrocchia , 
che aflifteffe al Matrimonio fenza le Lettere Teftimo- 
niali del Parroco di alcuno degli Spofi , e ’l Matrimonio 
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farebbe nullo . Le Nozze non però contratte avanti 
il proprio Parroco , benché in aliena Parrocchia , fecon- 
do il Tridentino in quello Cap. I. fono ben valide ; 
poiché la celebrazione del Matrimonio è atto di giurili 
dizione volontaria < che può efetcitarfi in ogni luogo . 

4^. Palliamo agli altri Capi del Concilio . Nel Cap. 
II. fi tratta della cognazione fpirituale , tra quali perfo- 
ne fi contragga ; e fi dice : „ Docet experientia propter 
„ multitudinem prohibitionum multoties in cafibus pno- 
„ hibitis ignoranter contraili matrimonia ; in quibùr 
„ vel non fine magno peccato perfeveratur , vel ea non 
„ fine magno fcandalo dirimuntur . Volens itaque S. 
„ Synodus huic incommodo providere , & a cogna- 
„ tionis fpiritualis impedimento incipiens , ftatuit , ut 
„ unus tantum , five vir live mulier juxtà facrorum 
„ canonum inftituta , vel ad fummum unus & una ba~ 
,, ptizatum de Baptifmo fufcipiant i in ter qUos ac ba- 
„ ptizatum ipfum , & illius patrem & matrem , neq 
„ non inter baptizantem & baptizatum , baptizatique 
„ patrem ac matrem tantum fpiritualis cognatio con- 
„ trahatur . Parochus , antequam ad Baptifmum confe- 
„ rendum accedat , diligenter ab iis ad quos fpeClabit 
„ fcifcitetur, quem , vel quos elegerintj ut bàptiza- 
„ tum de facro fonte fufcipiant • & eum Vel eostan- 
„ tum ad illum fufcipiendum adnaittant , & in libro 
„ eorum nomina deferibat ; doceatque eos quam cogna- 
„ tionem contraxerint , ne ignoranza ulla exculari va- 
„ leant. Quod fi alii ultra defignatos baptizatum teti- 
„ gerint , cognationem fpiritualem nullo paélo contra- 
„ hant ; coniti tutionibus in contrarium tàcientibus non 
„ obftantibUs 4 Si Parochi culpa vel negligenza fecus 
„ factum fuerit , arbitrio Ordinàrii puniatur . Ea quo- 
„ qioe cognati© , quae ex confirmatione contrahitur , 
„ confirmantem & confirmatum , illiufque patrem & 
„ matrem , ac tenentem non egrediatur : omnibus in- 
„ ter alias perfonas hujus fpiritualis cognationis impe- 
„ dimentis omnino fublatis . 

4 6. Nel Capo III. fi tratta dell* impedimento di pub- 
blica oneftà , e quella fi reftriuge tra certi limiti , co- 
me fìegue : „ Juftitia publicae honelbuis impedimen- 

„ tum. 
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tum , ubi fponfalia quacumque ratione valida non 
„ erunt , fadtìa Svnodus prorfus tollit ; ubi autem va- 
” lida fuerint , prirnum gradum non excedànt , quo- 
„ rtiam in ultettoribus gradibus jam non poteft hujut- 
„ modi prohibitio abfque dirpendio ohfervari . 

47. Nel Capo IV. fi dice , che 1 ’ Affinità per la forni- 

cazione fi reftringe al fecondo grado . Prfterea fancla 
„ Synodus , eifdem , & aliis graviffimis de caufis addu- 
„ <fta impedimentum , quod propter affinitatem ex for- 
„ nicàtione contraéìam irtducitur , tk matrimonium 
„ poftea faéìum dirimit , ad eos tantum , qui in pri- 
„ mo, & fecundo gradu conjunguntur , reftringit : in 
„ ulterioribus vero gradibus ftàtuit , hujufrqodi affini- 
„ ratem matrimonium poftea contraftum non diri- 
j, mere . # _ 

48. Nel Capo V. fi vieta il contrarre tra 1 gradi proi- 
biti j e fi prefcrive il quando dovrà in quelli difpenfar- 
fi . Si quis intra gradus prohibitos fcienter matrimo- 
„ nium contrahere ' prajfurnferit , feparetUr , & fpe 
,, difpenfationis confequenda? careat ' idque in fio multo 
„ magis locurrt habeat , qui non tantum matrimonium 
„ contrahere , fed etiam confuto mare aufus fuerit » 
„ Qpod fi ignoranter id fetóri t , fi quidenl folemnita- 
„ tes requifitas in contrahendo matrimonio neglexerit ? , 
„ eifdem fubjiciatur pcenis ' non enim digaus eft , qui 
„ Ecclefis benignitatem facile experiatur, cujus falu- 
s , bria prxcepta temere comemfit . Si vero folemni- 
„ tatibus adhibitis impedimentum aliquod poftea fub- 
„ effe cognofcatur , cujus ille probabilem ignorantiam 
„ habuit • tunc facilius cum ea , & gratis difpenfari 
„ poterit . In conrrahendis matrimoni is ve^ nulla omni- 
„ no detur difpenfatio , vel raro ; idque ex caufa , & 
„ gratis concedatur . In fecundo gradu nunquam dif-/ 
„ penfetur , nifi in ter magnos Principes , & ob pu- 
„ blicam caufam . 

49. Nel Capo VI. fi determinano più cafe contra i 
Rattori . „ Decernit fantìa Synodus , inter raptorem , 
„ & raptam , quamdiu ipfa in poteftate raptoris man- 
„ ferir , nullum poffé confiftere matrimonium . Quod 

fi rapta a ruptore feparata , & in loco tuto , & li* 
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„ bero conftituta, illum in virum habere confenferit, 
„ eam raptor in uxorem habeat : & nihilominus ra- 
„ ptor ipfe , ac omnes illi confìlium , auxilium , & 
„ favorem praebentes , lint ipfo jure excommunicati , 
„ ac perpetuo infames, omniumquc dignitatum inca- 
„ paces ; & fi clerici fuerint , de proprio gradu deci- 
„ dant . Teneatur praeterea raptor mulierem raptam , 
„ five eam uxorem duxerit , live non duxerit , decen- 
„ ter arbitrio Judicis dotare “ . 

50. Nel Cap. VII. fi dice, che i Vaghi con caute- 
la debbono congiungerfi in matrimonio. „ Multi funt ? 
„ qui vagantur , & incertas habentfedes: & ut improbi 
„ lunt ingenii , prima uxore relida , aliam , & ple- 
„ runque plures , illa vivente , diverfis in locis du- 
„ cunt : cui morbo cupiens fanda Synodus occurrere, 
,, omnes , ad quos fpedat , paterne monet , ne hoc ge- 
,, nus hominum vagantium ad matrimonium fàcile re- 
„ cipiant : magiftratus etiam feculares hortatur , ut eos 
„ Tevere coerceant . Parochis autem praecipit, ne illo- 
,, rum matrimoniis interlint , nifi pnus diligentem in- 
„ quifitionem fecerint , & re ad Òrdinarium delata, 
,, ab eo licentiam id faciendi obtinuerint w . 

51. Nel Capo Vili, s’impongono gravifiime pene 
contra il Concubinato . „ Grave peccatimi eft , homi- 
„ nes folutos concubinas habere ; graviffimutn vero , 
„ & in hujus magni Sacramenti fingularem contemtum 
,, admiffum , uxoratos quoque in hoc damnationis fta- 
,, tu vivere, ac audere eas quandoque domi etiam cum 
„ uxoribus alere , & retinere ; quare , ut huic tanto 
„ malo fanda Synodus opportunis remediis provideat, 

,, ftatuit hujufinodi concubinariòs tam folutos , quam 
„ uxoratos: cujufcumque ftatus , dignitatis , & condi- 
„ tionis exiftant , fi poftquam ab Ordinario , etiam 
„ ex officio , ter admoniti ea de re fuerint , concubi- 
„ nam non ejecerint , feque ab earum confuetudine 
„ non fejunxerint , excommunicatione feriendos elfe; 

„ a qua non abfolvantur, donec reipfa admonitiom 
„ fadae paruerint . Quod fi in concubinatu per an- 
„ num , cenfuris negledis , permanferint ; contra eos 
„ ab Ordinario Tevere prò qualitate criminis proce- . 

» da- 
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,, datur . Mulieres , five conjugatae live Coluta: , qu* 
,, cum àdultefis feu Concubinariis publice vivunt, fi ter 
,, admonitae non pauerint , ab Ordinariis locorum , 
j, nullo etiam requirente , ex officio graviter prò ino- 
„ do culp* punianrur, & extra oppidum , vel dicece- 
„ -firn, fi id eiCdem Ordinariis videbicur, invocato (fi 
„ opus fuerit ) braqhio feculari , ejiciantur ; aliis pce- 
„ ms contra adulteros , & concubinarios inflidis in fuo 
„ robore .permanentibus “ . , 

52. Nel Cap. IX. fi proibifce a’ Signori temporali , 
o Magiftrati il far cofa contraria alla libertà del Ma- 
trimonio . „ Ita plerunque temporalium dominorum , 
„ ac magiftratuum mentis oculos terreni affedus , atque 
„ cupiditates excsecant , ut viros Se mulieres fub eo- 
„ rum jurifdidione degentes , maxime divites , vel 
„ fpem magna: hsreditatis habentes , minis , Se poe- 
„ nis adigant cum iis matrimonium invito» contra- 
„ here , quos ipfi domini , vel magriftratus illis prse- 
„ fcripferint . Quare cum maxime nefarium fit , ma- 
„ trimonii libertatem violare , & ab eis injurias na- 
„ fei , a quibus jura expedantur , pr<ecipit landa Sy- 
„ nodus omnibus cujufcumque gradus , dignitatis , & 
„ conditionis exiftant T fub anathematis pcena , quam 
„ ipfo fado incurrant , ne quovis modo direde , vel 
„ indirede fubditos fuos , vel quofeumque alios co- 
„ gant , quo minus libere matrimonia contrahant “ » 

53. Nel Cap. X. fi proibifeono le folennità delle 
nozze in certi tempi . „ Ab adventu Domini Noftri 
„ Jefu Chriftri ufque in diem Epiphaniae , Se a feria 
r, quarta Cinerum ufque in odavam Pafdiatis inclufi- 
„ ve, antiquas folemnium nuptiarum prohibitiones 
„ diligenter ab omnibus obfervari fanda Synodus 
■n preci pi t .* in aliis vero temporibus nuptias fole- 
„ mniter celebrari permittit : quas Epifcopi ,1 ut ea. 
yy qua decet modeftia , & honeftate fiant , curabunt : 

„ fanda enim res eft matrimonium , Se fande tradatv- 
„ dum “ . 

* * . I - 

S 3 


SE S- 


574 f'Jf' XXP- Detrai 

SESSIONE XXV, 

Decreto del Purgatorio . 

I, là il Concilio nella Seff. VI. al Can. 30. a. 

vJ veva infegnato effervi il Purgatorio , condan- 
nando di anarema chi diceffe , che dopo la giustifica- 
zione , e re mi filo ne della pena eterna non refluite nel 
peccatore alcun reato di pena temporale da fod- 
disfarli in quello , o nel futuro fecolo in Purgatorio 
prima di entrare nel Cielo : Si quii pofl acceptarn ju- 
Jl'tficationis gratiam , cuilihet peccatori penitenti ita ctil- 
pam remittt , & reatum (eterna pvna deieri dixerit , 
ut nttllus yemaneat reatus pcena temporalìs exolvendte , 
•vel in hoc Jeculo\ vel in futuro in Purgatorio , antcquanf 
ad regna aelorum ad’tus patere pojjit ; anat beuta fit . 
Onde nel prefen r e Decreto fi dille , che la Chiefa Cat- 
tolica iftituita dallo Spirito Santo , dalle facre Scrittu- 
re , dalla Tradizione de’ Padri , e da’ Concilij , ed*ul- 
timamente da quello medefimo Concilio , avendo in- 
fegnato elfervi il Purgatorio ( Seff. 6. Can. 50. ) e 1 ’ 
Anime ivi ritenute venir molto giovate da’ fuffragj de’ 
Fedeli , e fpecialmente 'dal Sagri hcio della Meda ; co- 
manda a’ Vefcovi , che infcgnino a’ Popoli la Tana dot- 
trina circa il Purgatorio , tralafciando le queftioni più 
frittili , e non permettendo che li divulghino cofe noli 
cèrte , o che hanno fpecie di falfo . Di piu che fi proi- 
bivano quelle cofe, che appartengono alla fuperftizic- 
ne , .ed al turpe lucro . Di piu che procurino fodisfarfi 
con diligenza e divozione da’ Sacerdoti i fuffragj , che 
da’ Fede ìi fono flati lafciati a’. Defunti, 

2. Ecco le parole del Concilio ; ,, Cum Catholica ' 
j, Ecclefia Spiritu Sando edoda, ex facris literis , & 

„ antiqua Patrutn traditjone , in facris Conciliis , & 

,, noviffinae in hac «Ecumenica Synodo docuerit , Pur- 
„ gatorium effe ; animafque ibi detentas , fidelium fuf- 
„ fragiis , potidìmum vero acceptabili altaris facrificio 
„ juvari ; prateipit fanda Synodus Epifcopis , ut fa- 
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„ nam de Purgatorio doèlrinam a fanclis Patribus , 
„ & facris Conciiiis tradi tana, a Chriftitìdelibus ere- 
„ di , teneri , doceri , & ubique predicaci diligenter 
„ ftudeant . A pud rudem vero plebem dittici liores , ac 
„ fublimiores quarftiones quxque ad xdificationem non 
„ faciqnt , & ex quibus plerumque nulla fit pietatis ac- 
„ celilo , a popularibus concionibus ftdudantur . Incer- 
„ ta item , vel qux fpecie falli laborant , evulgari ac 
„ traflari non permittant . Ea vero , quae ad curiofi- 
„ tatem quamdam , aut fuperftitionem fpeéìant, vel tur- 
„ pe lucrum fapiunt , tamquam fcandala, & fidelium 
•„ oflèndicula prohibeant . Curent autem Epifcopi , ut 
„ fidelium vivorum fuffragia , Miflàrum fcilicet facri- 
„ ficia , orationes , eleemofyna; , aliafque pietatis ope- 
„ ra, qus a fidelibus prò aliis fidelibus defunéìis fieri 
„ confueverunt , fecundum Ecclefiae inftituta pie , & 
„ devote fiant ; & qux prò illis ex teftatorum funda- 
„ tionibus , vel alia ratione debentur , non perfun- 
„ tìorie, fed a Sacerdotibus, & Ecclefiae miniftris, & 
„ aliis , qui hoc preftare tenentur , diligenter & accu- 
rate perfolvantur 

3, Che vi fia il Purgatorio , i Cattolici lo tengono 
per dogma certo di Fede centra gli antichi Albigefi , 
t Waldefi , e contra i moderni Novatori , che lo ne- 
gano come invenzione de’ noftri Preti per cavarne lu- 
cro colle Mette , e Funerali . Lutero nonperò un tem- 
po 1 ’ ammife, cioè nella Difputa avuta in Lipfia a’ 6* 
di Luglio 1519. Nè è vero che il Purgatorio fi ne- 

f hi da’ Greci fcifinatici , eflì negano folo efTervi nel 
’urgatorio il fuoco, che purghi le Anime; del refto gli 
•ftefii Rabini prefio il Card- Gotti (nella fua vera Chic fa t. 
2. par. r. pag. 519.) confettano efiervi il Purgatorio. 

• 4. Si prova per i.dal Tetto di S. Matteo 5. 25. & 
2Ó: dove fi dice/ Efto confentiens adverfario tuo tito, 
dum es in via cum eo ‘ ne forte in carcercm minarti . 
•Amen dico tibi , non exies inde , donec reddas novijfi- 
mum quadramem . Dunque nell’altra vita vi è un carcere, 
da cui finalmente fi elee dopo aver fodisfatta la pena 
fr ogni leggier peccato ; effendo certo che fi danno 
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i peccati veniali per Tua natura , con cui morendo a!-' 
cuno non può etter già condannato all’ Inferno , perchè 
■è amico di Dio , nè può entrare in Cielo , ove nihil 
coinquinatum introibit . <Apoz. 21. Dunque va al Pur- 
gatorio, nel quale vien purificato da ogni macchia. E 
lo fletto dicefi de’ peccati gravi perdonati inquanto alla 
colpa , ma non foddisfatti inquanto all’ intiera pena . 
Tertulliano ( de minima cap. ult.) parlando del Tetto 
citato di S. Matteo, feri ve i In fumma cum carcererà 
illum y quem Evangelium demonfìrat , Inferos intelligi- 
mus , & noviffimum quadrantem modicum quoque deli - 
6 tum mora refnrretlionis illic luendum interpretemur y ne- 
mo'yìubitabit „ 4 mmam aliquid penfare penes Inferos \. Lo 
fletto fi conferma dal Vangelo di S» Luca 12. 58. & 

59. ove fi dice.* Cum autem vadis cum adverfario tuo , 
ad principem, in via da operam liberati ab ilio , ne for- 
te trahat te ad judicem , & judex trahat te exallori , 

& exaètor mittat te ad carcerem. Dico tibiy non exies 
inde , donec etiam noviffimum' minutum reddas . 

5. Si prova per 2. dal Vangelo di S. Matteo 12. 32. 

Ove fi dice .* j Qui autem dixerit ( verbum ) contra Spi- 
tum Sancìum , non remittetur ei neque in hoc feculo , ne- 
que in futuro . Col che certamente fi prova il Purgato- 
rio, come fcrivono S. Agoftino l. n.de Civ. Dei c. 24. 

l. 6 . ad Julian. c. 5. S. Gregorio /. 4. dial.c. 59. Be- 
da in c. 3. Marci , e S. Bernardo Hom. 66 . in Cantic. 

Ma l’ empio Pietro Martire fcrive , che ciò fta detto 
per efagerazione . In tal modo potremmo dire , che quel 
che fi legge in S. Matteo ( 25. 46. ) .* Ibunt hi in Jup- 
plicium teternum , anche fia efagerazione , e così non vi 
fia piò Inferno . Oppongono di più , che nel citato 
Vangelo parlali de’ peccati contra lo Spirito Santo, i 
quali fono graviflìmi ; dunque ancora quelli fi rimette- 
ranno nel Purgatorio ? Si rifponde , che in quanto alla 
colpa , ella folo in quella vita fi rimette , e non fi ri- 
mette fe non colla deteftazione di quella ; nell’ altra vita 
poi non fi rimettono che le fole colpe veniali ; e que- 
lle non fi rimettono per mezzo delle pene , ma del 
primo atto che farà 1 ’ Anima di amore verfo Dio 
. - in 
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In ufcir di vita , il quale atto di carità , effendo mol- 
lo ardente , include anche la deteftazione di quelle col- 
pe . Parlando poi delle colpe mortali non fi rimetto- 
no nell’altra vita, ma fé fono già rimerte in quella, 
la pena temporale , che farà rimafta a fodisfàrfi , ben 
farà rimelfa nel Purgatorio . 1 

6. Si prova per 3. con quel che fi dice negli Atti 
degli A portoli ( 2. 24. ).• Quem Deus fufcitavtt , folti- 
tis dolori bus inferni . Ciò non può intenderti detto de’ 
Padri nel Limbo ? perchè ivi erti non foffrivano do- 
lori ; dunque dee intenderfi , che il Signore libera al- 
cuni del Purgatorio , e da quei dolori , da cui porto- 
no erter liberati , giacché da’ dolori dell’ Inferno de’ 
Dannati niuno può effer liberato . 

7. Si prova per 4- dal tefto di S. Paolo t. Cor. 3. 1 2. 
ove fi dice .* Si quis autem fuperadificat fuper fundamen- 
tum hoc , aurum , argentina , lapides pretiofos , Ugna , fne- 
n utn , Jlipulam . uniufcujufque opus manifejlum erit . Dies 
enim Domini aeclarabit , quia in igne revelabitur , & 
uniufcujufque,opus quale fit, ìgnis probabit . Si cujus opus 
manferit , quod fuper ad ificavit , mercedem accipiet . Si 
■cujus opus arferit , detrimentum patietur ' ipfe autem fai - 
■vu.s erit , fio tamen qua/l per ignènt . S. Agoftino lib. de 
Fide & Op. c. 16. Encbirid. e. 6%. dice che qui 1 ’ A porto- 
lo diftinfe quei Criftiani,che fabbricano fovra fondamen- 
ti fodi , come di oro , di argento , di pietre preziofe , 
che lignificano le opere fonte ; e dice che tali edifici non 
portono effere offefi dal fuoco ; ma quegli altri che edifi- 
cano fovra legni e fieno , per cui fignificanfi i peccati ve- 
niali , o mortali non appieno fodisfatti in quanto alla pe- 
na temporale , dove il fuoco ha che bruciare ; faran pur- 
gati dal fuoco , ma in modo tale che il peccatore un gior- 
no farà falvo per mezzo del fuoco : Ipfe autem falvus 
erit Jtc tamen quafi per ignem . S. Ambrogio Serra. 20. 
in Pfalm. 1 18. icrive .* Sed cum Paulus dicit : Sic tamen 
quafi per ignem ; ojìendit quidem illuni falvum futu- 
rum , fed pcenam ignis paffurum , ut per ignem purgatus 
fiat falvus , & non ficut perfidi aterno igne in perpe- 
tuum torqueatur . Lo fteffo fcrive S. Agoftino in 

Pjalm. 


378 * Sejf. XXV. Decreto 

Pjfllm. 37. Covra il citato tetto ; Ita piane , quamvis 
falvi per ignem . gravior tante» e/l ille ig»is , quatti 
quid quid pot-'fi homo’ pati in hoc vita. Così fimilmen- 
te lo fpiegano S. Girolamo in 4. Cap. *Amos , S. Bo- 
jiaventura , S. Anfelmo , S, Tommafo nel luogo ci- 
tato , ed altri Padri . - ' t 

8. Si prova per «5. con quel che fi dice nel libro de 

Maccabei ( 2. Mach, izstf.&feq. ) cioè che Giuda 
Maccabeo mandò in Gerufalemme dodici mila dram- 
me di argento ad impiegarli in un Sacrificio per li 
Soldati uccifi nella guerra : Et falla collatione , duode- 
cim milita dracbmas argenti mifit Jerofolymam offerrt 
prò peccati s mortuorum facrificium , bene , & religiofe 
de refurre&ione cogita» s . . , . Et quia con/iderabat , 
quod hi qui cura pictate dormttionem acceperant , opti- 
mum haberent repofitam grattar». Sanila ergo, & fa- 
lubris ejì cogitatio prò defungili exor are , ut a peccatis 
folvantur . Si noti , ut a peccatis Jolvantttr . • f 

9. Oppongono i Novatori , che quello Libro de 
Maccabei non è Canonico , non ritrovandoci nel Cano- 
ne degli Ebrei. Si rifponde, che febbene appretto gli 
.Ebrei quefto Libro non fu Canonico , nondimeno tale e 
prette) la Chiefa Cattolica ; mentre nel Concilio Cartagi» 
nefe III, nel Can.tpj. fi numera tra i Libri Divini, Cosi 
anche lo numera Innocenzo I. ( Epi/ì. ad Exuper. cap. 
ult.), e Geìafio Papa nel Decreto de Libri Canonici, 
che diè fuori in un Concilio di 70. Vefcovi ; così anche 
S. A gotti no (lìb. 18 .de Civ. Dei cap. 36. ) , e S. Ifidoro 
( lib. 6 . Etymol. C. 1. de Verb. Dei , -vide cap. i. & * 5 - j 

N io. Oppongono per 2. che Giuda non panava del 
Purgatorio , ma Colo della Refiirrezlone , come appanlce 
dalle parole di fovra riferite, bene & pie de re/urre- 
8 ione cogitans , Si rifponde , che quantunque non li 
nomini ivi Purgatorio , nondimeno ben fi dichiara dal 
contetto ; mentre Giuda fé’ pregare ^prettamente per 
le Anime di quei Defunti , acciocché fodero fciolte 
da’ peccati , come in fine del detto Capo 1 2. yerj. 40, 
fi legge : Sana a ergo , & Jalubris e/l cogitatio pro.de- 
funttis exorare , ut a peccatis Jolvantur , - - . - -*~ 
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n. Si oppone per 3. che ivi non fi parla di alcuna 
legge , ma fidamente dell’ efempio di Giuda , che fe- 
ce pregare per li Morti : nè damo noi obbligati a fe- 
guire 1 ’ efempio di un Uomo , perchè fi legge nella 
Scrittura . Rifponde il Card. Bellarmino ( Itb. 1. de 
Purgat. ) che 1 ’ argomento non fi prende fidamente 
dall’ efempio di Giuda , ma dall’ ufo antico , e dal fo- 
lcirne rito del Teftamento vecchio, menare ivi fi leg- 
ge : Ornine! qui cum Juda erant ad prece! converft ; % 
poi .* Et fatta col lattone Judas mijìt &c. Il che ligni- 
fica , che anche gli altri concorderò con Giuda a dar 
quel fuffragio a’ Morti . Si aggiunge a ciò la teflimo- 
nianza della fteflfa fagra Scrittura , chiamando l'anta , 
e falubre l’ orazione , che fi fa per liberare i Defunti 
da’ loro peccati , 

12, Si prova il Purgatorio per ultimo da quello me- 
dcfimo Decreto del Concilio , ove s’ infegna , che 1 ’ 
Anime ivi ritenute molto fon giovate da’ fuffragj de’ 
Fedeli , e fpecialmente dalle Mene •• ^inimajque ibi de. 
tentar fidehum Jufiragiii , potijjimum vero acceptabili 
altaris Jacrificio juvari , E ’1 tutto fi conferma dalla 
Mirarne tradizione de’ Ss, Padri , e dalla pratica uni* 
verfale della Chiefa , Ecco come feri ve S. Agoftino, 
il quale parlando del giovamento , che i fuffragj de’ Fe- 
deli apportano a’ Morti ( Serm. 32. de Però. Ifpofi. ) 
fcrive : Orationibui S. Ecclefia , & Sacrificio Jalutari 
ex elecmofynii ,qua prò Defunti orum Spiritibui erogantur, 
non ejl dubitandum Morfuot adjuvari . Hoc non eji ne- 
gandum , non eji dubium , non eft dubitandomi , hoc 
enim a Patribus traditum tmiverfa obfervat Ecclefia . 
Ed in altro luogo aggiunge •• Si nujquam in Scripturii 
veteribui pmnino legeretur , non pauca tamen e/t uni- 
verfit Ecclefia , qua in bac confuetudine claret , auffa- 
rifai , ubi m precibtti Sacerdoti ! , qua Domino Deo ad 
ejut ^Altare funduntur . S. oùiguji. lib. de Cura prò 
Morh cap. 1. Tertulliano ( de Monogamia cap. io. ) di- 
ce , che la Moglie prega per 1 ’ Anima del Marito fuo 
defunto , e gl’ implora follievo , ed in ogni anno offe- 
ri fee nel giorno della di lui morte .* Enim vero & prò 
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Anima ejus orai , & refri gerium interim adpojlulat er . . 
& offeret annuir diebus dormitionis ejus . Di piu Irt 
fteflfo Tertulliano ( de Corona Milit. cap. 3. ) parlando 
delle Prariche della Chiefa , dice : Harum & aliarum 
difciplinarum ,/ì legem expoftules , , Script urarum nullatrt 
itrvenies ( perchè in verità di quelle non fi troverà forfè 
nelle Scritture alcuna legge , ofia precetto): Traditio 
tibì pratenditur aulir ix , Confuetudo confirmatrix , Fi- 
des obfcrvatrix ; e fra quelte Confuetudini annovera 
oblationes prò Defunffis. Di più lo ftefifo Autore ( lib. 
de Exbort. ad Caflit. cap. n.) parlando ad un Marito, 
a cui una Moglie era morta , e F altra vivea , dice * 
Stabis ergo ad Deum cum tot uxoribus , quot illas ora - 
tione commemorai , & offeres prò duabus , & cornine- 
morabis illas duas per Sacerdotem . . & afccndet Sa- 
crificium tnum libera fronte . 

13. S. Cipriano ( Itb. 1. Epift. 9. ) fcrive." Neque 
enim ad altare Dei meretur nominari in Sacerdotum pre- 
ce , qui ab altari Sacerdotes avocare voluit . E parla d’ 
una Perfona defunta ; dunque a’ funi tempi fi pregava 
già per li Defunti nell’ Altare . S. Grifoftomo ( Hom. 
3 . in Ep. ad Philip. ) fcrive .* Non fruftra ab Apofto- 
lis fancitum ejì , ut in celebrationc venerabilium My- 
Jìerto^um memoria fiat eorum , qui difcefferunt. Ed in 
altro luogo ( Hom. 21. in Affa ) dice: Non fruftra 
oblationes prò Defunffis fiunt , non fruftra preces , non 
fruftra eleemofyna, ut noi mutuum juvemus . Ed in altro 
luogo ( Hom. 41. in 1. ad Cor. ) dice Non eft temere hoc 
excogitatumpiec fruftra in memoriam mortuorum fiera my- 
Jìeria celebramus . . nam fi J obi illius liberos Patri s viffi- 
ma purgavit , quid dubitesj e nobrsquoque , fi prò dor - 
mientibus o-fferamus , filati i quiddam illis accejfurum ? S. 
Girolamo ne’ Commentari fovra i Proverbi in cap.Prov. 
11. ove fi dice-" Mortuo boritine impio , non ent ultra 
fpes * fcrive .* Notandum autem , quod etfi impili poft 
mortem fpes venia non eft ; funt tamen qui de leviori- 
bus peccatis poft mortem poterunt abfilvi vel paenis ca- 
ftigati , vel fuorum precibus , & elpemofynis , Miffa- 
rumque celebrationibus . Se tali Commentar) non fono di 
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S. Geronimo, almeno fi attribuifcono al Vener. Beda. 

14. S. Gregorio Nifleno ( Orat. de Mortuis ) parlando 
degli Uomini di buona vita , fcrive : In prajenti vita 
fapientite Jludio , vel precibus purgato s ; vèl pojl obitum 
per expurgantis ignis fomacem expiatos ad fempitemam 
felicitatem pervenire. Il Picenino remerariamente dice, 
che quello palio del Santo poco ferve , mentre il Nif- 
feno fentiva cogli altri Greci, che anche f Anime de’ 
Dannati un giorno ufciranno dall’ Inferno . Ma lungi 
dal Santo quella nera taccia di Origenilla , mentre egli 
in altro luogo ( Orat. de M. Magd. ) dice così :~4bjur- 
dum enim ejl . . eos qui animi curam gerunt , incertum 
tu orti s diem non advertere , & ardore excruciantis il- 
lius ignis , qui in aternum comburi t ( fi noti ) , & nul- 
lum unquam refrigerium admittit . Di più S. Ambro- 
gio , parlando della morte di Vantiliano , fcrille : Da- 
te manibus facra Myfleria , pio requiem ejus pofcentes 
affeBu : ^ fnimam piam nojiris oblationibus profequa- 
mur . Calvino non nega , che i Ss. Padri abbiano 
fcritto , elfer Tradizione Apoftolica che vi fia il Pur- 
gatorio , ove le Anime fi purgano ; ma audacemente 
dice, eh’ elfi Padri , aliquid bumani pajfi funt ; cioè, 
come vuoi dire , nel dar credito a cole non vere , o 
fu periti zi ofe . Ma veniamo alle oppofizioni , che fan- 
no gli Eretici all’ efiltenza del Purgatorio. 

15; Si oppone per i.da’ Novatori, che nella Scrit- 
tura non fi fa menzione che di due luoghi nell’ altra 
vita , del Paradifo , e dell’ Infèrno , non già del Purga- 
torio : Si ceciderit lignum ad Jfuflrum , aut ad ^ fqui - 
lonem , in quocunque loco ceciderit , ibi erit. Éccl. n. 
Si rifponde , che la Scrittura ivi parla de’ due ricetta- 
coli eterni , ove dopo il Giudizio faran collocate le 
Anime , allorché non vi làrà più Purgatorio . Oltre- 
ché rettamente dice il Bellarmino , che quelli che muo-. 
jono debitori delle fole pene temporali , giultamente fi 
dice di elfi che cadono all’ Aulirò della (alute eterna , 
non già all’ Aquilone della morte eterna , reltando lo- 
ro folamente a foddisfare i lor temporali debiti . 

ié. Si oppone per 2. quel palio dell’ Apocaliflè 14. 3. 

ove 
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Ove fi dice : Beati mortui qui in Domino moriuntur ( 
amoclojam dicit Spirititi ut requie [cant a laboribus Jais # 
Qui può rifponderfi con S, Anfelmo in quello luogo, 
il quale dice non intenderti ivi il tempo della morte , 
ma del Giudizio finale, di cui tratta S. Giovanni , ed 
a cui dice riferirli quella parola annodo . Ma la mi- 
glior rifpofta fi è il dire , che il citato fello non s’ 
intende di tutti coloro che muoiono in grazia, ma 
folo de’ Perfètti , che colla pazienza , ed opere fante 
efcono da quella vita pienamente purgati da ogni mac- 


chia . ,</*-* 

17. Si oppone per 3. che nell altra vita non fi rimette 
alcun peccato , si perchè fi Ila in termine fuor -di via .* 
sì perchè nell’altra vita non fi dà luogo alla peniten- 
za , e fenza penitenza niun peccato vieo rimelfo * Si 
rifponde ( come dicono alcuni ) che dopo la /notte 1 
Anima, ancorché non fi a piò in via , nondimeno per 
l’amore perfetto a Dio, e per la detrazione del pec- 
cato che nello lleflfo tempo concepifce , vien perdona- 
ta da ogni colpa . O pure (come dicono altri Teolo- 
gi ) che le Anime purganti in qualche modo ancora 
fono in via., non elfendo ancora giunte ai termine , 
eh’ è il pofleffio della gloria beata ; e perciò ben può 
in effe aver luogo la penitenza , per cui vengono lor 
rimeflfe le colpe ; ma fa prima rifpofta lembra più ade- 

18. Si oppone per 4. che rimettendoli la colpa per 
li meriti di Gesù Grillo , che fono d ' infinito valore , 
non refta alcuha obbligazione di foddisfàre la péna- f 
rifìonde , che quantunque fi rimettono le colpe per lt 
meriti di Crifto, nondimeno vuol la giuftizia, che 
refti a pagarfi la pena temporale non ancor fodislatta. 
Ma fi replica, fe.fi ottiene la remilfione delle pene per 
mezzo delle noftre foddisfazioni , dunque o dovrà dir- 
fi che la pena de’ peccati ci vien rimeffa , non già per 
la foddisfazione di Crifto, ma per le noftre opere fod- 
disfàttorie : o pure ohe ogni peccato vien rimetto per 
due foddisfazioni , una di Crifto , e 1 altra noftra . 
Si rifponde , che la foddisfazione di Grillo certamente 
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baderebbe a liberarci da ogni obbligo di foddisfare , ma 
il Signore vuole , che anche noi vi mettiamo la no- 
ftra foddisfazione ; la quale in tanto vale a liberarci 
dalie pene dovute , 'in Quanto prende la forza dalla fod- 
disfazione di Gesù CriitO . 

ip. Si oppone per 5. che la pena è per la colpa , 
ove dunque non vi è più colpa , non può reftare al- 
cuna pena a foddisfàrfi . Si rifponde , che col peccato 
fi contraggono due debiti , o fieno due reati , della col- 
pa, e della pena; Iddiorimette il reato della colpa al pec- 
catore contrito , e f ammette di nuovo alla fua ami- 
cizia, e nello fteffo tempo gli rimette là pena eterna; 
ma giuftamente poi vuole eh’ egli foddisfi la pena tem- 
porale ; ficcotne un Principe riceve il reo nella fua 
grazia , ma l’ obbliga a pagar qualche pena . 

20. Si oppone per 6 . che lo fteffo ricercafi per me- 
ritare , che per foddisfare ; ma'jiel Purgatorio non fi può 
meritare, dunque nè pur foddisfare. Si rifponde, che 
quantunque nel Purgatorio non fi può meritare , giac- 
che per rimeritare fi richiede la libertà , e 1’ effer via- 
tore ; ma ben fi può pagare la pena , la quale non fa- 
rà meritoria , ma farà bensì foddisfattoria . E’ vero che 
in quefta vita dal Signore anche le opere foddisfatto- 
. rie fono rimunerate , perchè fono volontarie , e perciò 
meritorie ; ma nell’ altra vita , ove fi fta fuori di via , 
Je Anime non foddisfano per propria elezione, ma fon 
coftrette per neceffità a foddisfare, e perciò non meritano. 

21. Si oppone per 7. il tefto di Ezechiele ( 18. 21. & 
feq. ) : Si autem impius egerit pcenitentìam . , omnium 
ìniquitatum ejus , quas operatus ejì , non recordabor 
Se dice Iddio , che fi dimentica delle iniquità del pec- 
catore pentito, dunque non penferà di efìgerne alcuna 
pena . Si rifponde con Bellarmino , che il non ricor- 
darli delle iniquità importa, che il Signore non con- 
fervi -più inimicizia col peccatore, ma non già che 
gli rimetta ogni pena dovuta . 

22. Si oppone per 8. un altro tefto di S. Paolo ( 2. 
Cor . 5. ) Si aomus terrena noJìr<e babitationis diffolvitur ì 
/sabemjis donium non jnanufatHam aternam in ctelis . 

Dun- 
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Dunque dopo morte non fi va al Purgatorio , ma al 
Cielo . Si rifponde collo fteffo Card. Bellarmino , che 
qui 1 ’ A poftolo .vuol dire , edere il Cièlo aperto dopo 
la morte , ma non già prima . come corta dalle paro- 
le che fieguono .* Si tamcn vejiìti , O 1 non nudi tnve - 
niuntur . Ma gli altri che dopo la morte non fi tro- 
vano veftiti della verte nuzziale , cioè non perfetta- 
mente purgati , Jalvantur per ignem , come ditte in al- 
tro luogo vedi al num. 7. 

23. Si oppone per 9. quel che dice S. Ambrogio, 
( Uh. de Bono mort. Cap. 2. -• ) Qui enim hic non acJ 
ccperit renrjjìonem peccatorum , tlltc non erit , nimirtm 
in patria Beatorum . Dunque dicono non mai nell’ al- 
tra vita fi rimettono i peccati, a chi in quefta non 
fono rettati rimetti ; ficchè fecondo S. Ambrogio non 
vi è il Purgatorio da noi creduto . Si rifponde , che 
il Santo intende parlare di que’ peccatori , che efcono 
da quefta vita con colpe gravi , come è chiaro dalle 
parole feguenti del medefimo Santo ; Non erit autem , 
quia ad vitam ceternam non potuerit pervenire , vita 
aterna remijjio peccatorum ejì . La remiflìone de’ pec- 
cati fi chiama vita eterna inchoata . 

24. Si dimanda per I. quale fia il luogo , ove le A- 
nime fi purgano ? Vi fono tre opinioni , altri dicorio , 
che ciafcuno fodisferà la pena in quello fteffo luogo 
dove peccò . Ciò è molto probabile , fe non per tutti , 

* almeno per alcuni fecondo i Divini giudizj , ficcome 
ve ne fono diverti efempj , che fi riferirono dagli Auto- 
ri , e fpecialmente da S. Gregorio . Altri dicono , che 
il Purgatorio è nello fteffo luogo dell’ Inferno ; il che 
anche è probabile ; nè otta che ivi fiano ancora i pec- 
catori condannati a patire in eterno ; ben poffòno (ta- 
re in una fteffa carcere quei che fono condannati in 
perpetuo , e quei che fono ivi ritenuti per qualche 
tempo . Altri iti fine dicono , e quefta è 1 ’ opinione 
più comune , che il Purgatorio fia un luogo a parte , 
luperiore a quello dell’ Infèrno , ma anche fotro terra , 
chiamato dalla Chiefa Lago profondo , Libera animar 
dejunttorum de paoni s inferni , & de profundo Ldcit , 


Del Purgatorio. 38-3 

Di più vogliono altri , che il Purgatorio di alcune 
Anime macchiate di minime colpe non (ia altro , che 
l’eflfer prive della vida di Dio. Kiferifce il Ven. Be- 
da, che fu veduta un’Anima ftare in un luogo ame- 
no , ma fuòri del Cielo ; e di ciò Dionigi Cartuliano 
ne rapporta più efempj ; e ’l Bellarmino dice parimen- 
te ciò non edere improbabile . 

25. Si ricerca per 2. quanto durino le pene del Pur- 
gatorio? Origene ( tom. 14. in Lucani) dice, che do- 
po il giorno della Refurrezione le Anime abbiano bi- 
fogno di un Sagramento, che intieramente le purghi 
per entrar nella Gloria; ma quella opinione ben vie- 
ne confutata da S. Agodino ( /. 21.de Civ. Dei cap. 16.) 
ove fcrive non eflervi altre pene da foddisfarfi , fe 
non prima del Giudizio finale . All’incontro Domeni- 
co Soto dice , che le pene del Purgatorio non oltrepafla- 
no il tempo di dieci anni per la gravezza di quelle ; 
ma quella opinione nè pure fèmbra probabile , perchè 
febbene può Iddio, con accrefcere l’intenfione delle pe- 
ne , far che un’ Anima relti purgata da tutti i Tuoi 
peccati, come forfè avrà fatto con più Anime; ordi- 
nariamente nondimeno nel Purgatorio i gran peccatori 
vi daranno a patire per più di dieci , di venti e più 
anni ; fecondo ci additano le molte Vihoni , che lì leg- 
gono predo Beda , /. 5. Hijloriar. ove li narra, che più 
Anime davano condannate a pati re lino al giornodelGiu* 
dizio. Si conferma ciò dalla pratica della Chiefa , la qua- 
le vuole che non li lafcino i Suffragi lafciati da’ Defunti, 
ancorché quelli fiano morti da cento, odugento anni . 

2(5. Si cerca per 3. con quali pene fiano 1 ’ Anime 
purgate nel Purgatorio. Lutero volea, che fodero tor- 
mentate colla diffrazione; ma ciò è falfo. Alcuni Cat- 
tolici poi vogliono , che certe Anime fono afflitte col- 
la fola pena dell’ incertezza della loro falute ; ma il Bel- 
larmino eolia comune de’ Teologi faviamente dice, che 
ogni Anima nel Purgatorio è certa di efferfalva. La 
ragione li è perchè ciafcuna nel Giudizio particolare 
vien certificata della fua falute , o perdizione eterna ; 
e la certezza della falute, fcrive S. Bonaventura, che 
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molto allevia la pena di quelle fante Anime; lo ftel'- 
fo amore , di cui fon piene verfo Dio le fa certe , che 
fon fai ve . E’ certo in oltre , che la loro maggior pe- 
na è quella di danno , cioè l’ edere ritardate dalla vi- 
ltà di Dio . E’ certo ancora, che patiranno la pena di 
fenfo ; poiché elfendovi in ogni peccato la converfio- 
ne alle creature , è giufto che dalle creature fiano pu- 
nite . Circa il dubbio poi fe il fuoco del Purgatorio 
fia corporeo, o pure metaforico, come di timori, 
di anguille , o di rimorlì di cofcienza , fecon- 
do vogliono alcuni ; la Chiefa in ciò niente hi defi- 
nito ; ma come fcrive il Bellarmino , la fentenza co- 
mune de’ Teologi è, che fu vero fuoco materiale» S. 
Gregorio ( l. 4. Dialog. c. 29. ) efprelfamente fcrive , 
che quel fuoco lia corporeo ,* e lo Itelfò fente S» Ago- 
stino , de Civ. Dei lib. 2. cap. 20. Si aggiunge che 
nella Scrittura le pene de’ peccatori nell’ altra vita fi 
chiamano Fuoco ; ed è regola a tutti nota , che le 
parole della Scrittura debbonfi prendere letteralmente , 
fempre che polfono letteralmente fpiegarfi » 

27. Si cerca di più, fe 1’ Anime purganti fieno tor- 
mentate realmente da’ Demonj ; S» Tómmafo in 4. 
Jent. Dfi. 20. a. 1. ad 5. dice , che no , perchè Sven- 
do elle fuperati i Demoni in quella vita , non convie- 
ne che da efli vengano piu cruciate » Ciò non oftante vi 
fono molte Rivelazioni preffo il Cartufiano , e predi* 
il Ven. Beda, e S. Bernardo, nelle quali fi legge, che 
le Anime purganti fono anche da’ Demonj afflitte . 

28. Circa. poi la gravità delle pene del Purgatorio; 
fcrive S. A godi no ( in Pfalm. 37. ) parlando della pe- 
na del fuoco : Graviot tameri ille igni s , quam qutdqutd 
potejì homo pati in hac vita . Lo {ledo _ dice S. Gre- 
gorio', e lo {lèdo confermano le Rivelazioni di Beda, 
e di S. Brigida. E S. Tommafo in 4. Difi. 20. q . 2. 
a. 2. fcrive , che la minima pena di fenfo del Purga- 
torio Supera ogni madìma pena di quella vita ; e ciò ol- 
tre la pena di danno, che certamente così nell’ Infèrno, co- 
me nel Purgatorio avanza immenfamente ogni pena di 
fenfo. Nondimeno S. Bonaventura in 4. Dfi. 20. a.t. 

qii. 2. 
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fu. 2. fcrive , che non ogni pena del Purgatorio è piìf 
grande delle pene di quella vita .* la quale fentenza pia- 
ce al Bellarmino, perchè quantunque la privazione deU 
la villa di Dio fia uria gran pena, ella non però vien 
molto mitigata dalla certezza di doverlo un giorno 
godere.* e foggiunge , che ficcome lì avvicina per o- 
gni Animi il fine del filo Purgatorio , cosi la pena fi 
va alleviando < Ed a ciò concerne ffUel che dice S. A- 
gollino (in Encbiricìi cap. 112.): M'nlimam pcenam 
damni , fi tamen a terna fit , majorem èffe omnibus p re- 
ni s hujus vita . Nota , fi tamen aterna fit ; dunque 
anche la pena del danno nel Purgatorio nori farà Tem- 
pre maggiore di tutte le pene di quella vita . 

ÌV Suffraga che fi offerirono da' Fedeli 
per le Unirne Purganti .• 

29. yx I quello punto già fi è detto molto ne’ nu-» 

I J meri antecedenti , provando 1’ efiltenza del 
Purgatorio ; Rella qui folo a dime in breve alcune co- , 
fe piu particolari; Aerio fu il primo, che negò elfer 
utili i Suffragi per li Morti ; ma fu tenuto per ere- 
tico, come attella S. Epifanio Hares. 75. I Proteflan- 
ti dicono lo Hello , ma la Chiefa afferma , ex facris lit- 
teris , & antiqua Patrum traditione , in facris Conci- 
liis , & novijfime iu hac (Ecumenica Synodo purgato- „ 
riunì effe , antmafqlie ibi detentas fìdelium fuffragiis , 
potiffimum vero acceptdbili altaris facrificio jttvari . E 
ficcome di fopra anche fi è provato coll’ autorità del 
tello de’ Maccabei ( /. 2. c. 12. «.46.): Sanbla ergo , 

& falubris ejì cogitatio prò defuntlis exor are, ut a pec- 
tis Jolvantur , vedi fopra num. 8. E colla comune au- 
torità de’ Padri , i quali atrèftano quella effere la T ra-> 
dizione, e Pratica univerfale della Chiefa. S. Agolli- 
no , parlando del follievo che i Suffragi de* Viventi re- 
cano a’ Defunti (Semi. 32. de Verb. ifpojl.) fcrive.* 
Orationibus S. Ècclefia , & facrificio falutari , & e- 
leemofynis , qua prò DefunBoruin Spiritibus erogantur , 
non tff dubttandum Mortuos ad/uvari . Hoc non ejt 
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tiegandum , non e/l dub 'ium, non e/l dubitandum ; htfi 
cairn a Patribus traditum univerfa ob/ervat Ecclefìa . 
Ed in altro luogo aggiunge: Sed ft nufquam inScripturis 
•ueteribus omnino legeretur , non panca tamen e/t uni- 
verfa Ecclefìa , qua in bac confuetudine clar et , a udo- 
ri tas ; ubi in precibus facerdotis , qua Domino Deo ad 
ejus alitare funduntur , locum fuma babet etiam com- 
mendai io Mortuorum . Quelle fole autorità di S. Ago- 
flino ( per altro addotte già di fovra ) ballerebbero a 
fondare la verità de’ Suffragi . Le altre autorità de’ Ss. 
Padri confermano lo Hello, ftando già addotte di fo- 
pra, cominciando dal num. 12. Ed in tutte le Litur- 
gie degli.Apolloli ritrovanti le orazioni per li Defunti. 

30. Si oppone , che la Chiefa prega nella Melfa nell’ 
orazione per li Defunti : Libera me Domine de morte 
aterna in die illa tremenda . . dum veneris judicare fe- 
culv.m per ignem . Dunque , dicono i Contrari , colle 
orazioni polfono liberarfi anche l’ Anime dall’ In- 
ferno ? Si rilbonde, che tali parole non lì riferirono 
al tempo prelente della Melfa , ma a quello della mor- 
te , come fe l’anima non lolle ancora ufcita di vita y 
o pure al tempo del Giudizio finale. 

31. Si oppone di più, che ficcome Iddio non pu- 
nifce uno per un altro; cosi non accetta l’opera di uno 
per un altro ; Si rifponde , che l’ argomento è làlfo , 
perche il punire uno per un altro farebbe ingiufti- 
zia ; ma faccettare l’opera offerta da uno per un altro 
non è contra la gi ulti zi a , ma è cofa che fomenta la 
carità fra gli Uomini , ed è conforme alla Divina Mi- 
fèricordia. 

32. Si domanda qui in fine, fe f Anime del Pur- 
gatorio pollano per noi pregare? S. Tommafo l’An- 
gelico in 2. 2. q. 82. a. n. ad 3. dille , che f Anime 
del Purgatorio, trovandoli in i flato di foddisfare colle 
pene i foro 4 debiti , non pollono pregare per noi : Non 
Junt in ftatu orandi , jed magis ut oretur prò eis y fo- 
no le fue parole. Ma molti altri gravi Autori , come 
il Bellarmino , il Silvio , il Card. Gotti ec. dicono , 
che febbene quelle Anime in tale flato fono a noi in- 
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feriori come bifognofe delle noftre orazioni ; nulladi- 
meno come dilette' di Dio ben poffono per noi pre- 
gare * e che deefi piamente credere , che il Signore pa- 
lei! loro le orazioni , affinchè preghino per noi.- e co- 
si tra noi ed effe fi confervi quello bel commercio di 

carità 

,, Nello fteffo Decreto della mentovata Seffione 
XxV. il Concilio dopo aver parlato del Purgatorio, 
palla a parlare dell’ Invocazione de Santi , e della vene- 
razione che fi dee alle loro Reliquie e fagre Immagini . 

De Invoeatione , Veneratione , & Relìqitiis San- 
Slorwn , & facris Imaginibtis . 
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M Andat S. Synodus omnibus Epifcopis, Se 
ceteris docendi munus curamque fublti- 
nentibus, ut, juxta Catholics & Apoftolics Ecclefis 
ufum , a pnmarvis Chriftians religionis tempori- 
bus receptum , fandorumque Patrum confenfionem, 
& facrorum Conciliorum decreta , in primis de San- 
clorum interceffione, invoeatione, Reliquiarum ho- 
nore , & legitimo Imaginum ufu, fideles diligenter 
inflruant, docentes eos Sandos una cuna Chrilto re- 
gnantes , orationes fuas prò omnibus Deo offerte , 
bonura, atque utile effe fuppliciter eos invocare: Se 
ob beneficia impetranda a Deo per Filium ejus Je- 
fum Chriftum Dominum noftrura , qui folus nofter 
Redemptor , & Salvator eli , ad eorum orationes , 
opem , auxilium confugere; illos vero qui negant , 
Sandos , sterna felicitate in Cselo fruentes , mvq- 
candos effe; aut qui afferunt , vel illos prò homi- 
nibus non orare ; vel eorum , ut prò nobis etiam lin- 
gulis orent, invocationem effe idololatriam , vel pu- 
gnare cum verbo Dei , adverfarique honori umus 
mediatori Dei,& hominum Jefu Chrifti: vel flultum 
effe , in Calo regnantibus voce , vel mente fuppii- 
care ; impie fentire , Sandorum quoque Martyruin, 
& aliorum cumChrifto viventium fanda corpora,quos 
viva membra fuerunt Chrilti , & templum Spiiitus 
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„ Sandi , ab ipfo ad attemam vitam fufeitanda , Se 
„ gloriticanda a fidelibus veneranda effe : per qua» muh 
„ ta beneficia a Deo hominib.us praftantur : ita utafi 
„ firmantes Sandorum Reliquiis venerationem atque 
„ honorem non deberi ; vel eas , aliaque facra monu- 
„ menta a fidelibus inutiliter honorari ; atque eorum 
„ opis impetrando caufa Sandoruin memorias fruftra 
„ frequentari : omnino damnandos elle , prout jatn 
„ pridem eos damnavit , & nupc etiam damnat Ec- 
„ delia. Imagines porro Chrilti , Deipara: Virginis, 
„ ìk aliorum Sandorum in templis preferenti haben- 
„ das, & retinendas, eifque debitum honorem, & ve- 
„ nerationem impertiendam ; non quod credatur inef- 
„ fe aliquain iis divinitas, vel virtus , propter quam 
„ fint colendo ; vel quod ab eis fit aliquid petendum • 
„ vel quod fiducia in imaginibgs fit Agenda ; veluti 
^,/oJiin fiebat a Gentibus , quo in idolis fpem fuam 
„ collocabant ; fedquoniam honos , qui eis exhibetur, 
„ refertur ad prototypa r quo ilio reprofentant : ita 
„ ut per imagines, quas ofculamur, & coram quibus 
„ caput aperimus, & procumbimus , Chriftum adore* 
„ mus, & Sandos , quorum ilio fimilitudinem gerant, 
„ veneremur : id quod Conciliorum , profertim vero 
„ fecunda; Nicono Svnqdi , decretis contra imagi num 
„ oppugnatores, eft fancitum , 

„ 2. Illud vero diligenter dogeant Epifcopi , per hi* 
„ ftorias myfteriorum noftro redemptionis , piduris , 
,, vel aliis fimiiitudinibus expreflas , erudiri , Se con- 
„ firmari populum in articulis Fidei commemorandis, 
„ & affidue recoleqdis ; tum vero ex omnibus facris 
„ imaginibus magnum frudum percipi : non folum 
„ quia admonetur populus beneficiorum & munerum, 
„ quae a Chrifto fibi collata funt ; fed etiam quia Dei 
,, per Sandos miracula , Se falutaria exempla oculis 
„ fidelium fubjiciuntur: ut prò iis Deo gratias agant, 
„ ad Sandorum imitationem vitam , jnorefque fuos 
„ compotjant ; excitenturque ad adorandum , ac dili- 
„ gendum Deum , Se ad pietatem colendam . Si quis 
„ autem his decretis contraria docuerit , aut fenfent j 
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„ anathema fit . In has autem fandas , Se falurares 
„ obfervationes fi qui abufus irrepferint , eos prorfus 
fì aboleri landa Synodus vehementer cupit ; ira* ut 
,, nulla: falli dogmatis imagines , & rudibus periculoft 
„ erroris occafiotiem prsebentes ftatuantur . Quod fi 
„ aliquando hiftorias, & narrationes facrae Scriptum, 

„ cum id indodre plebi expediret , exprimi , & figu- 
„ rari contigerit, doceatur populus, non proptereadi- 
„ vinitatem figurari , quafi corporeis ociilis confpici , 

„ vel coloribus , aut tìguris exprimi .pofììt . Omnis 
„ porro fuperftitio in Sandorum invocatone , Reli- 
„ quiarum veneratione , & Imaginum facro ufu tol- 
„ latur ; omnis turpis quaeftus eliminetur ; omnis de- 
0 , nique lafcivia vitetur; ita ut procaci venuftate imc- 
„ gines non pingantur , nec ojrnentur y & Sandorum 
„ celebratone, ac Reliquiarum vifitatione homines ad 
,, comelfationes , atque ebri^tates non abutantur; quafi 
„ fedi dies in honorem Sandorum per luxum , ac la- 
„ feiviam agantur . Poliremo , tanta circa hsec dili- 
,, gentia, & cura ab Epifcopo adhibeatur, ut nihil 
,, inordinatum, aut prajpoflere , &|tumultarie accom- 
„ modatum , nihil prophanum , nihilque inhoneftum 
,, appareat ; cum domum Dei deceat fandlitudo. Ha;c 
,, ut fidelius obferventur, llatuit fanda Synodus, ne- 
,, mini licere ullo in loco , vel Ecclelia , etiam quo- 
,, modolibet exempta , ullam infolitam ponere , vel 
,, ponendam curare imaginem , nifi ab Epifcopo ap- 
,, probata fuerit ; nulla etiam admittenda dfe nova 
,, miracula , nec novas Reliquias recipiendas , nifi eo- 
„ dem recognofeente , & approbante Epifcopo , qui 
„ fimul atque de iis aliquid compertum habuerit , ad- '\ 
„ hibitis in)confilium Theologis , & aliis piisviris, ea 
„ faciat , quae veritati', & pietati confentanea judicavit. 

„ Quod fi aliquis dubius , aut difficilis abufus fit ex- 
„ tirpandus : vel omnino aliqua de iis rebus gravior 
,, quaeftio incidat : Epifcopus antequam controverfiam 
,, dirimat , Metropolitani , .& compjrovincialium Epi- 
„ fcoporum in Concilio Provinciali fententiam expe» 
£let: itatamen, ut nihil, inconfulto Sandiflimo Ro 
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•„ manoruin Pontifice' novum , aut in Ecclefia hatfe- 
„ nus inufitatum decernatur . 

3. Parleremo qui dunque diftintamente in quattro 
Paragrafi per r. del Culto de’ Santi, per 2. della loro 
Invocazione , per 3. delle loro Reliquie , e per 4. del- 
le fiacre Immagini . 

• I. 


Del Culto dovuto a' Santi . 

. « • •• .**'•*, *' t 

4, TL primo che negò il Culto dovuto a’ Santi , fu 
X Simone Mago , il quale impofe a’fuoi Ditce- 
poli , che non avellerò venerate le Immagini de San- 
ti , ma r Immagine fina , e quella di Elena fila Mo- 
glie. Calvino poi, e’ fiuoi feguaci negano doverli ufa- 
re alcuna onorazione verfio de’ Santi. Differifce 1 Ono- 
razione dalla Laudazione , e Adorazione . L Oiiorafto- 
ne è quella , che li là per via di legni efterm : la Lau- 
dartene è quella , che li fa colle parole : 1’ adorazione 
poi è quella , che comprende non folo 1’ una e 1 altra, 
ma anche la venerazione interna , e quella ben li dee u- 
fare verib de’ Santi per la loro eccellenza fovrannatura- 
le . Ci calunniano gli Eretici , che noi diamo a San- 
ti lo lidio onore che diamo a Dio; ma noi diciamo, 
che a’ Santi a riguardo delle loro virtù fovrannatura- 
li lì dee il culto chiamato di Dulia : alla Divina Ma.- 
dre quello d Iperdulia per ragione ;de’ doni , e virtù 
più fublimi , ch’ebbe eira B. Vergine ; il culto poi di 
Latria fi dee folo a Dio per le lue infinite perfezio- 
ni ; ed anche a Gesù Cttllo per l’unione ipollatica , 
ch’ebbe la fiua Carne colla Divinità drì Verbo. Que- 
lli Culti li chiamano Religiofi , a differenza del (..ul- 
to Civile , che li ufi cogli Uomini a riguardo delle 
loro virtù naturali ; o del Politico che fi dà a Prin- 
cipi , e Magiftrati a riguardo delle loro dignità. 

5. Se poi 1 Santi debbano folo venerarli , o pollano 
anche adorarli , quella è una queltione di mero no- 
me • balta che Iddio li adori con culto di Latria come 
5 no- 
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nnftro Supremo Signore , ed i Santi con culto di Dulia ' 
come Servi di Dio, e noftri Intercettori i pretto la fua 
Divina Maeftà . Del refto nel Sinodo VII. ofiaNice- 
no ir nell’ Azione 6 . fi ditte / Sue tgttur placebtt fa- 
lutati'onem , five adorationem appellare , idem tlla tpn- 
fetlo erit , modo fctamus excludt Latjriam : h<cc entra J 
alia a Mici adoratone , ut alibi efl oftenfum . 

6. Lutero ( Scrivendo fui Vangelo della Dow. 23. dopo 
Peritec. ) ogni culto verfo de Santi lo chiama cofa dia- 
bolica • ed i Centuriatori lo chiamano idolatria . Altri 
Luterani poi dicono , che i Santi meritano qualche cul- 
to Speciale , particolarmente la B. Vergine , che predil- 
la di fe ftetta : Beat am me dicent omnes generationes 
ma non vogliono ammettere , clie quello culto fia Re- 
ligiofo , onde riprovano le invocazioni , le P^ e S r '^ 
zumi , e tutti gli altri pu offequ) . Ma noi nella Scul- 
tura abbiamo , che Abramo adora gli Angeli Gen.19.1. 
Saule adora l’ Anima di Sannite (2. Reg ca P- 2 f: > • 
i figli de’ Profeti , avendo intefo che lo fpinto di S. 
Elia ripofava fovra Elifeo, l adorarono. Dio lletto 
onora 1 Santi, come fi dice in S. Giovanni : Si quts 
•mi hi minifiraverit , honorificabit tllutn Pater meus . 
Toan. 12. 2(5. Se Dio onora 1 Servi Suoi , come può effer 
vietato a noi l’ onorarli ? S. Ambrogio feri ve .* Quputs 
honorat Martyres , honorat Chrijlum . Serm. tn pn. N. 
Cipriano fcrive : Sacrifici a prò eis femper ojjermus , 
quoties martyrium , paQìones , & dtes anmverfanacom- 
memoratione celebramus. Lib. 4. Epift. 5. S. G 10. Dama- 
sceno fcrive : Honorandos effe SanHos,ut Seruos 
cor & Filioi Dei. Lib. 4. Ortbod. Fid. c. 16. S. Ballilo 
fcrive Ecclefia per hoc quod eos honorat , qut pracej- 
ferunt , prafentes impellit . Orat. in S. Mamantem. S. 
Girolamo fcrive : Honoramus Seruos, ut honor Seruo- 
rum redundet ad Dominum . Epijl. ad Rtpartum . 1 eo- 
doreto fcrive/ Jltqui nos Oraci h omnes , ntc hojtias 
Martyribus , nec libamina ulla deferimus , jed ut Jan - 
ftos bomines Deique araicijjimos honoramus . Lib. 8. de 
Grac. E S. Agoftino fcrive : Memorias Martyrum 
Fopulus Chrifiianus religiofa folemmtate concelebrai . 
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Lib. 20. contra Faujìum c. 21.Lt autorità di tanti Ss, 
Padri ben debbono pervaderci , che non folo polia- 
mo , ma dobbiamo venerare i Santi con culto religio- 
fo , cosi per la loro eccellenza foprannaturale , come 
per la grazia ramificante, di cui in eterno faran Tem- 
pre ornati , e per la vilione di Dio che godono , ed 
in eterno goderanno . 

7. Si oppone per 1. quel che dice 1 ’ A portolo ( 1. 
Ti vi. 1.): Soli Deo bonor & gloria . Si rifponde come 
di fopra , che folo a Dio fi dee ogni onore per la Tua 
•fantità infinita, ed increata y ma ciò non efclude , che 
fi debbano anche onorare i Santi per la fantità lor co» 
jnunicata da Dio . Quindi apparifee , quanto lia inetto 
quel che dicono gli Eretici , che col culto che diamo a’ 
Santi , fi diminuifee quello che dobbiamo a Dio ; poi» 
chi! dice S. Girolamo ( come abbiam veduto di fopra 
nurrt. 7. ) , che l’ onore che fi dà a’ Santi , ridonda an, 
che a Dio come autore della loro fantità . E così an- 
che rifponde S. Agoltino a coloro , i quali dicono , 
che onorandofi S. Pietro , fi diminuifee T onore dovu- 
to a Gesù Crifto .• In. Petto ( dice il Santo ) quii ho* 
norattfr , nifi Ille defunttus prò nobis ? J'umus enim 
Chriftiani , non Petriani . Epift. 232. 

8. Si oppone per 2. che noi onorando i Santi , .com- 
mettiamo vera idolatria , venerandoli con offerir loro 
anche il Sagrificio dell’ Altare . Ma tutto è falfo ; noi 
folo a Dio offeriamo le Melfe , come noftro fupremo 
Signore • bensì elle fi offerifeono a Dio in ringrazia- 
mento delle grazie, e doni da Lui fatti a’ Tuoi Santi ? 
pregandolo che per intercelfione de’ medefimi fi degni 
di compartirci le grazie che defideriamo ; e così an- 
che , febbene molte Chiefe, ed Altari portano il no- 
me di qualche Santo ; tutte non però le Chiefe , ed 
Altari fi erigono in onore di Dio , 

9- Si oppone per 3. che noi diamo alla B. Vergine 
quelli onore , che fi dee folo a Dio , ed a Crifto, men- 
tre la chiamiamo Corredentrice , Mediatrice , e poltra 
Speranza . Si rifponde , che.la chiamiamo Corredentri- 
ce , non perchè Maria infieme con Gesù Crifto abbia 
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redenti gli Uomini; ma perchè » ficcome fcrive S. A* 
goftino ( Lib. defuncta Virgin», c, 6. ) , Ella con effer 
Madre del noftro Capo Gesù Crifto , fi con aver coo- 
perato colla Tua carità , acciocché i Fedeli nella Chie- 
fa fpiritualmente nafcelfero alla Grazia, divenne anche 
Madre di noi , che membri fiamo di quel Capo : Sed 
pinne Mater membrorum ejus ( qu<e nos fumus ) , quia 
cooperata efi cardate , ut fideles in Ecclefia nafcerentttr , 
qua illius Capit» membra junt . Elfendo Ella Madre 
carnale del Salvatore , è divenuta anche Madre fpiri- 
tuale di tutt’i Fedeli. In mtta la Tua vita quella Ver- 
gine eccella per mezzo della fua carità verfo gli Uo- 
mini cooperò alla loro Calure , fpecialmente quando 
nel Monte Calvario offerì all’Eterno Padre fa vita 
del Figlio per la noftra falute . La chiamiamo anco- 
ra Mediatrice , non di giuftizia , ma di grazia , elfen- 
do Colo Gesù Crifto Mediatore di giuftizia , che per li 
meriti ftioi ha ottenuto agli Uomini la riconciliazio- 
ne con Dio . Mafia è Mediatrice di grazia prelfo Dio, 
come fono anche tutti i Santi , ma Mediatrice affai 
più potente de’ Santi : le preghiere de’ quali fon pre- 
ghiere di Servi , ma le preghiere di Maria fon pre- 
ghiere di Madre , che non hanno mai ripulfa , come dice 
S. Bernardo: Qjueramtis gratiam , & per Mari am qua- 
vamus p quia Mater eji , & fru/irari non poteji. Quin- 
di le dice S. Pier Damiani / Domina nibil, tibi impof. 
J àbile , cui pojfibile ejl etiam defpcratos adfpem falutis 
relevare , nam Filius nib.il negans honorat . Ed in que» 
Ito medefimo fenfo s’ intende quel che ledicelo fteffa 
Santo ( con tanto orrore del Calvinifta Picenino ) 1 
fAcced» ad illud commane Fropitiatoriim , Domina , 
non ancilla : imperans , non rogans . 

io» Si oppone per 4. che a’ Santi non compete il 
culto di Dulia , che noi loro diamo ; mentre non fia- 
mo noi fervi de’ Santi , ma confervi » Si risponde , che 
noi lìamo fervi fedamente di Dio noftro fupremo Si- 
gnore ; ma imperfettamente parlando , hen polliamo 
ancora chiamarci fervi de’ Santi , a riguardo, della lo- 
ro eccellenza purificata da ogni macchia ; e maggior- 
mente 
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mente a riguardo del Regno Celefte , eh’ effì pofTednno, 
e poflTcderaano in eterno ; quando che noi in quella Ter- 
ra non fumo efenti da’ peccati , e non liamo ancor aer- 
ti di eflèr tra il numero de’ Beati ; e perciò giuftamen- 
te veneriamo i Santi col culto lor dovuto di Dulia . 

$. I I. 


Deir Invocazione de' Santi . 

* • • ‘ *•**:" ' » 

11. Tlgilanzio, e poi Wicleffo di (fero , che l’ Invoca- 
V zinne de’ Santi era cola vana ed inutile ; ma il 
Concilio di Trento nel riferito Decreto ordina a’ Vefco- 
vi , che infegnino l’ oppollo , cioè : Santlos una cum 
Chrijìo regnante* orationes fuas prò botninibm Dco offer- 
re , bonum atque utile effe eos fuppliciler invocare » 
Se è cofa urite lo fcambievolmenre raccomandarli i Fede- 
li- viventi alle orazioni degli altri ; tanto più ne gio- 
verà f invocare i Santi , affinché ci aiutino colle ìoro 
molto più potenti preghiere . S. Paolo fi raccomandava 
alle orazioni de’ Tuoi difcepoli : Orationi injlatc , oran- 
tes ftmul & prò nobis . Coloff. 4.2. Ed in altro luogo 
fcriffe a’ Romani .* Objecro vos , fratres . . itt adjuvetis 
me in orationibus prò me ad Deum . Rom. 15. }0. Dio 
fteflo efortò gli Amici di Giobbe a ricorrere alle di lui 
orazioni , per le quali promife loro di ufar mifericor- 
dia : Ite ad fervum meumjob . Job autem fervus meus 
erabit prò vobis ; faciem èjus JuJcipiam , ut non vobis 
imputetur Jiultitia . Job. 42. 8. Òr le le orazioni de’ vi- 
vi , dice S. Girolamo , vagliono ad impetrarci le Di- 
vine grazie , avranno elle poi minor forza , dopo che 
quelli fon paflàti a regnare con Crifto ? Moyfes fexceu- 
tis millibus impetrat a Deo veniant ; & Stephanus prò 
peccatoribui veniam depracatur pojlquam cum Chrijìo 
effe caeperint , minui valebunt ? S. Hieron. contra Vi- 
gilane. Dice Lomero Luterano che noi invochiamo 
i Santi non folo come interceffori , ma anche come 
aiutatori i Ma ciò che olla ? i Santi ci aiutano 
non per propria virtù , ma colla loro interceffinne , 
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per mezzo di cui noi riceviamo le Divine grazie . 

12. Si legge in Geremia: Si Jleterint Moyfes & Sa- 
muel cor am me , non eji anima mea ad populuni ijlum . 
Jer. 15. 1. Se Mosè , e Samuele pregarono per lo Popo- 
lo, e ’l Signore gli efaudl ; come dunque dicono gli E- 
retici , che dalla Scrittura non fi ha documento , che i 
Santi già morti preghino per li vivi ? Giuda Maccabeo 
in una certa vifione vide il Pontefice Onia , e ’l Profeta 
Geremia già defunti , che pregavano per lo Popolo de’ 
Giudei , come lì ha Lib. 2. Maccab. A ciò non ha Capu- 
to Calvino rifponder altro, che quello Libro de’ Mac- 
cabei non è Canonico . Dicono gli Eretici , che gli 
Angeli , e’ Santi pregano per noi , ma fidamente in ge- 
nerale . Ma colta il contrario in Tobia al Cap. 12. in 
Daniele al Cap. io. in S. Matteo al Cap. 18. e nell’' 
Apocalilfie al Cap. 8. ove fi legge , che gli Angeli , ed v 
Santi han pregato per gli altri anche in particolare . 

13. Che poi f Invocazione de’ Santi fia Hata approva- 
ta colla Tradizione, fi prova colle autorità de’ Ss. Pa- 
dri . S. Ambrogio in Precat. 2. Prapar. ad Miffam -, di- 
ce.’ Ut efjicax mea fit dvprecatio , B. Maria Virginis 
fuffragi a peto , quam tanti meriti effe feci/li &c. *Apoflo- 
lorum intercejjìonem imploro &c. S. Grifoftomo nella fua 
Liturgia fipeflfo invocale preghiere della B. Vergine, e 
degli altri Santi. S. Agoftino nelle fue Meditazioni Cap. 
40. cosi prega : S ancia & immaculata Virgo Dei Geni - 
trix Maria , intervenire prò me digneris . S. Michael , S.f 
Gabriel , Ss. Cbor 't * 4 ngelorum , atque Patriarcharum ,• 
^Ipoftolorum , Martyrum , Confeffòrum &c. per illum 
qui vos elegit , vos rogare profumo , ut pronte Supplicare 
dignemini &c. E lo fteflfo fi legge di S. Atanalìo, S. 
Cipriano , S. Ilario , S. Balilio , S. Epifanio, e di altri 
Padri. Di più i Padri del Concilio Calcedonefie ~ 4 ci. 11.- 
diceano Flavianus pojl mortem vivit , Martyr prò 
nobis oret . Lo fteffio di poi efpreffcro i Padri del VI. 
Sinodo : ChriJUanus , /o/o Deo Creatore Suo adorato , 
inyocet Sanilo* , ut prò Je intercedere apud M. D. 
dignentur . Di più nell’ Antifonario Gregoriano torni. 
3. /«/. 6 qo. fi legge .• Santi a Dei Genitrix Virgo 

Ma- 
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Maria , ora prò nobis ; precibus quoque Jfpoflolorv.ni , 
Martyram &c. fuppliciter petimus . Di più fcrive Inc- 
maro , che S. Remigio , quando battezzo Clodoveo , 
recitò le Litanie de’ Santi. Il Picenino non approva 
le Litanie noftre , Inni , ed Orazioni , dicendo eh’ el- 
le dirigonfi a’ Santi fenza nominar Gesù Crifto ; ma 
travede , perchè tutte le noftre Litanie , Inni , ed 
Orazioni che fi dicono in onore di qualche Santo , o 
cominciano da Dio * o terminano con dar gloria alla 
Ss. Trinità . Dà fa (lidio ancora al Picenino , che noi 
tante volte replichiamo l ’ xÀve Maria , volendo farla 
da Angeli , annunziando alla B. Vergine l’ Incarna- 
zione già fatta . Ma noi non pretendiamo di farla da 
Angeli , nè di annunziarle l’ Incarnazione , ma folo di 
replicarle quello faluto a Lei così caro per impetrare 
là fua potentiflima interceffione ' fapendo che tutte le f 
Iodi, che diamo alla Madre, fi rifondono al Figlio, 
il quale gode che fpeffò la invochiamo per concedere 
a noi i benefizi ih grazia di Lèi < 

14. S- Agoftino Lib. de Cura prò mortuis cab. 16. 
parlando di S. Felice , fcrive .* Non folum beneficiórum 
effe&ibus , Derubi etiarii ipjis botnitìum afpelìibus Con - 
' ' Jeffiorem appariti ff e Felicita , curvi a Barbarie Nola op- 

pugnaretur , auaivinius noti incertis rumoribut ,• fed te- 
jlibus certis . Ed altri limili eferhpj di Santi , che in- 
vocati da’ loto divoti fono loro apparii , e lor han- 
^ no ottenute le grazie che chiedeano , fi rifèrifeorto da 

S. Gregorio Niffeno nella Vita di S. Gregorio Neo- 
cefarienfe, da Teodoreto Hijl. /. 5. cap. 24. da Évo- 
dio, da Luciano • e da S. Ambrosio fetivendo de’ 

Ss. Gervafio , e Ptotafio . 

, 15. Replica il Picenino: Ma voi Cattolici indriz- 

zate le voftre preghiere , non a Dio , ma a’ Santi , e 
gl’ invocate, come a loro arbitrio (lene il donate le 
«- grazie, e la falute eterna. Ma noi ben fappiamo , che 
Iddio folo è il Donatore delle grazie , ed a’ Santi ri- 
corriamo folo come intercetfori , che principalmente 
per li meriti di Gesù Crifto ci ottengono quelle gra- 
zie ; onde i Santi fono noftri Mediatori predo il Prin- 
cipal 


Digitized by Google 


Dell Invocazione de' Santi. §. II. 399 

tipal Mediatore Gesù Crillo , il quale per li Cuoi me- 
riti infiniti ci ottiene quanto di bene riceviamo ; quin- 
di la Cbiefa prega Iddio , non per lo Santo , ma per 
Crifto : Concede nobis Detti intèrceffione S . N. hoc be- 
neficimi per Chriftum Dominum nojiruni ; E quando 
prega per li meriti de’ Santi , intende ciò dire in quan- 
to 1 Santi per l’ amicizia che godono di Dio * fono 
più potenti ad impetrarci le grazie . E quando dice : 
Sanate mentes languidas , auge te nos virtutibus * come 
fi legge nell’ Inno degli A portoli * non s’ intende che 
i Santi fon quelli, che polfono fanarci dalla tepidez- 
za , ed accreicerci le virtù , ma folamertte eh’ elu col- 
le loro preghiere polfono ottenerci quelle grazie . S. 
Paolo parlando di fe ( Rom. 11. 14.) diflfe , Etfalvos 
facerem aliqubs ex illis i E 1. Cor. 9; 22. parimente 
ferii Te -• Ut omnes facerem falvos . Come falvarli 1 aju- 
tandoli colle prediche , e colle preghiere , 

1 6. Che fia utile d’ invocare i Santi , è dogma di 
Fede, come abbiam veduto; rt>à S. Tommafo l’An- 
gelico proporte il quelito , fe noi non folamente polfia- 
mo , ma fe fiam tenuti di ricorrere all’ intercelfione 
de’ Santi , come necelfaria alla noftra falute ? Utfum 
„ debeamus Sandos orare ad interpellandum prò no- 
„ bis ? E rifponde cosi : „ Ordo eli divinitus inftitutus 
„ in rebus , fecundum Dionyfium , ut per media ulti- 
„ ma reducantur in Deum . Unde cum Sancii qui funt 
„ in Patria, fmt Deo propinquilfimi , hoc divina: le-* 
„ gis ordo requirit , ut nos qui manentes in corpofe 
„ peregrinamur a Domino , in eum per Sandos medio? 
„ reducamur ; quod quidem contingit , dum per eos 
,, Divina Bonitas fuum effeclum dinundit . E Joggiun- 
„ ge Et quia reditus noller in Deura refpondere de- 
„ bet procelfui bonitatum ipfius ad nos , ficut median- 
„ tibus Sandorum fuffragiis Dei beneficia in nos de- 
„ veniunt , ita oportet nos in Deum reduci , ut itera- 
li to beneficia ejus fumamus mediantibus Sandis “ . S. 
Tbom. in 4. Sent. qu. 3. art. 2. Si notino quelle 

parole .* „ Sic ut mediantibus SanBorum fuffragiis Dei 
„ beneficia in nes deveniunt , ita oportet nos tn Deum 
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,, reduci , ut iterato beneficia ejus fwnamus mediane!. 

„ bus Santlis “ . Sicché giuda il S. Dottore l’ ordine 
«iella Divina Legge richiede , che noi Mortali per mez- 
zo de’ Santi ci riduciamo in Dio , e ci falviamo , con 
ricevere per loro mezzo gli ajuti neceflarj allafalute. 

Ed all’ oppofizione che fi fa 1 ’ Angelico ( ad primum ), 
cioè che pare fuperfluo ricorrere a’ Santi , mentre Id- 
dio è infinitamente più di loro mifericordiofo , e prò* 
penfo ad efaudirci • rifponde , che il Signore ciò difpo- 
ne , non già per difètto di potenza , ma per conferva- 
re 1’ ordine retto , ed aniverfalmente ftabilito di ope- 
rare per mezzo delle caufe feconde : A lon efl propter 
defe'ctum mijericordiee ipfius , Jed ut ardo prtediilus con - 
Jèrvetur in rebus . 

17. E fecondo l’ autorità di S. Tommafo, fcrive il 
P. Colet Continuatore di Tournely ( tom. 1. de Relig. 
Cap. 2. de Orat. ar. 4. q. t. ) che febbene Dio folo dee 
pregarfi come Autor delle grazie , nondimeno noi fiam 
tenuti di ricorrere anche all’ Interceflìone de’ Santi per 
offervare l’ ordine , che circa la noftra falute il Signo- 
re ha ftabilito, cioè che gl’ Inferiori fi falv ino implo- 
rando l’ajuto de’ Superiori .* Quia lege naturali tenen- 
tur eum ordinem objervare , qnem Deus inftituit • at 
co'ijlituit Deus , ut ad falutem Inferiores perveniant im- 
plorato Super iorum J ubfidio . 

18. E fe ciò corre parlando de’ Santi, maggiormen- 
te dee valere parlando dell’ Interceflìone della Divina 
Madre , le cui Preghiere appreffò Dio vagliono certa- 
mente più che quelle di tutti i Santi ; mentre diflè S. 
Tommafo Epifl. 8. che i Santi a proporzione del lo- 
ro merito poflòno falvare anche molti altri ; ma Ge- 
sù Crifto , e cosi anche la fua Madre , fi han merita- 
to una tanta grazia , che poflòno falvare tutti gli Uo- 
mini .* Magnum ejì enim in quolibet Sanilo , quando 
babet tantum de gratta , quod fufficit ad falutem mul- 
torum ■ fed quando haberet tantum , quod fufficeret ad 
falutem omnium , hoc effet maximum ; & hoc efl in Cbri- 
fio y & in B. Virgine . E S. Bernardo ( Serra, in Dom. 
infra obi. lAffumpt. ) parlando di Maria fcriflè : Per Te < 
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acce finn babemus ad Filìum ,. Inventri x grafia , Mate/ 
Jaltrtis, ut per Te nos fufcipiat , ?«/ per Te datus ejl no- 
bis. Spiegando con ciò, che ficcome noi non abbiamo l’ 
accedo al Padre, fe non per mezzo del Figlio, eh’ è il 
Mediatore di G milizia; cosi noi abbiamo raccerto al 
Figlio, per mezzo della fua Madre, eh’ è Mediatrice di 
Grazia; ed ella colla Tua Intercertìone ci ottiene i beni, 
che Gesù Grillo ci ha meritati . Ed in confequenza di 
ciò, lo ltertb S. Bernardo {Serm. de ^Tqu.e duci. ) dice, 
che Maria ha ricevute da Dio due Pienezze di Grazia: 
la prima ('Pienezza è (lata l’ Incarnazione del Verbo Eter- 
no fatt’ Uomo nelle Tue Vi fce re : la feconda è fiata la Pie- 
nezza delle grazie, che noi riceviamo da Dio per mez- 
zo dell’ Intercertìone di erta Divina Madre. Quindi 
foggiunge il Santo: Totius boni Plenitudinem (Deus) 
pojuit in Maria , ut proinde fi quid fpei nobis e fi , fi 
quid grafite , fi quid falutis , ab ea noverimus rednn- 
dare , qua a^cendtt deliciis affitteti*, hortits deliciarum, 
ut undique fluant C2* effluant aromata ejus , ebarì funa- 
ta fcilìcet gratiarum. Sicché quanto noi abbiamo di 
bene dal Signore, tutto lo riceviamo per mezzo dell’ 
Interceffione di Maria. E perchè mai ciò avviene ? 
rifponde lo fteflò S. Bernardo, perchè Dio' Còsi vuole: 
Sic efi voluntas ejus , qui totum nos habere voluit per 
Mariam . Ma la ragione più fpeciale fi ricava da ciò 
che dice S. .A gollino, il quale fcrifle, che Maria giu- 
ftamente fi dice noftra Madre, perchè Ella colla fua 
carità ha cooperato , che nafeeffimo alla vita della 
Grazia poi Fedeli, che fiamo membri del noftro Ca- 
po Gesù Grillo : Sed piane Mater membrorum ejus 
( qua nos fumus ) quia cooperata efi cantate , ut fide- 
tes in Ecclefia najeerentur , qui illius Capiti s membra 
funt. S. \Aug, Lib. 3. de Symb. ad Catec. Cap.q.. Orni’ 
è che ficcome Maria ha cooperato colla Tua carità 
alla nafeita fpirituale de’ Fedeli , cosi anche vuole 
Dio, ch’Ella cooperi colla fua Intercertìone a far 
loro confeguire la vita della Grazia in quello Mondo, 
e la vita della Gloria nell’altro. E perciò la S. Ghie-, 
la ce la fa fai u tare -e chiamare con quelli termini , 
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la Vita , la Dolcezza , e la fperanza noftra .* Vita , 
DA cedo , & Spes noftra falve . Quindi S. Bernardo 
( cit. Semi, de * 4 qu<ed. ) parlando di fe dicea : Filioli 
brsc peccatorum Scala , heec maxima mea Fiducia , hcec 
tota Ratio [pei mete . La chiama Scala , perchè ficco- 
me nella Scala non fi Tale al terzo gradino, fe prima 
non fi mette il piede al fecondo ; nè fi giunge al fe- 
condo, fe non lì mette piede al primo; cosi non fi 
giunge a Dio , che per mezzo di Gesù Grido; e non fi 
giunge a Gesù Crifto, che per mezzo di Maria . La chia- 
ma poi la maftima Jua Fiducia, e tutta la Ragione di fita 
fperanza ; perchè Dio ( come fuppone ) tutte le gra- 
zie che a noi difpenfa, vuol che pafTìuo per mano dì 
Maria < E finalmente conclude dicendo : Qitatramus gra- 
ttami , & per Mariam quaramus ; quia quod qucerit 
inven it , & fruftrari non poteft . 

19. Si oppone dagli Eretiei per 1. che i Santi in Cie- 
lo non conofcono le noftre preghiere ; dice Calvino : 
Non hanno ejfi orecchie così lunghe , che poffdno afcol- 
tarci . Ma dalle Scritture apparifce il contrario ; 1 ’ 
Angelo S. Rafaele diffe a Tóbia : Quando orabas cum 
lacrymis , ego obtuli orationem titani Domino. Tob. 12.12 , 
Di più nelì’ Apocaliffe (c. 5. v. 8. ) fi legge , che i ven- 
tiquattro Seniori teneano ftnguli citharas , <& phialas 
aureas plenas odoramentorum , qute funt orationes fan- 
hìorum . Aveano i vali d’oro pieni di odoramenti , quelli 
odoramenti fono le noftre preghiere, che s’ innalzano, co- 
me s’ innalza il fumo dell’ ineenfo , fecondo dice Davide 
( P/alm. 140. 2.): Dirigatur oratio mea ficut incenfum in 
, confpeclu tuo. Ma replicano, che folo Iddio conofce i 
poltri penfieri , e preghiere: Tunofti folus cor noftrum. 
g 3. Reg. 8. Rifpondiamo , che folo conofce i noftri de- 
fiderj per fua natura , ma i Santi li conofcono per 
comunicazione . Altri poi vogliono , che i Santi co- 
nofcono le preghiere , .che loro facciamo, per rivela- 
t zione che gliene fa il Signore ! ma S. Gregorio tie- 
ne , che i Santi intendono le noftre orazioni in Dio 
medeiìmo , che vedono alla fcoverta : Quia qiue mtus 
omiipotentis Dei claritatem vident, ntdTo modo creden - 
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«&{»> ejl , quod fit forte aliquid quod ignorent . Quid 
eft quod ibi nefciant , ubi fcientem omnia Jciuntì S. Greg. 
Mor.l. iz. cap. 13. apud S. Tbom. p. 1. q. 89. a. 8. S. A- 
goftino nondimeno dice , che i Santi più prefto cono- 
fcono le noftre preghiere per miniftero degli Angeli: 
Deus omnipotens , qui ejl ubique prafens , nec concretus 
nobis , exaudiens Martyrum preces per Angelica mi- 
nifieria ufquequaque diffufa , prabet hominibus ijìa fo- 
latia , quibus in bujus vita miferia judicat effe praben- 
da , & fuorum merita Martyrum , ubi vult , quando 
vult } quomodo vult , maximeque per eorum memorias , 
quomam hoc novit expedire nobis ad adificandam Fi- 
dem Chrifli , prò cujus illi confeffrone funt pajfi , mi- 
rabili , atque ineffabili potejlate , ac bonitate commen- 
dai . S. Jlug.l.de Cura prò Mort. c. ij. 

20. Si oppone per 2. da Calvino ( Ltb. 3. Cap. 20. 
Inflit. ) che nel Concilio Cartaginefe III. Cap. 23. fi 
proibisce nell’ Altare di dirigere le Orazioni ad altri , 
che all’ Eterno Padre ; e lo conferma S. Agoftino 
- {lib. 22. de Civ. Dei cap. 11.) il quale dice, che i 
Santi non s’ invocano dal Sacerdote che fagrifica . Si 
rifponde , che nel citato Concilio non fi fa parola dell’ 
Invocazione de’ Santi , ma folo dicefi che il Sacerdo- 
te diriga il Sagrificio, non alla perfona del Figliuo- 
lo, o dello Spirito Santo, ma a quella del Padre, co- 
me fi pratica al prefente ; quando fi fagrifica, fempre 
fi fagrifica a tutta la Trinità . Che poi nel Sacrifi- 
cio s invochi folo Dio , a cui il Sagrificio fi offèrifce, 
ciò non kipedifce che s’ invochino 1 Santi , affinchè 
preghino per noi, come fcrivono S. Agoftino, Traft. 
84. in Joan. & ferm. 17. e S. Cirillo Catecb. E lo 
fteflfo fi fa chiaro dalle Liturgie di S. Grifoftomo , e 
di altri Antichi , dove fi vedono già invocati i Santi. 

zi. Si oppone per 3. dagli Eretici, che il Signore 
è prontiffimo ad eiaudirci : Petite , & accipietis y qua- 
nte , & invenietis . Dunque dicono : A che fervo- 
no le interceftìoni de’ Santi , fe non per diminuire la 
noftra confidenza di Dio ? E lo confermano con S. 
Grifoftomo ( tìomil. de Profeftu Evang, ) il quale di- 
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Ce : Certtim non opus tibi patroni s apud Deum . . . fed 
licet folus Jìt , ontnino tamtn voti compos eris . Si ri* 
fponrle , che benché Dio è pronto ad efaudirci , e non 
ha bifogno de’ Santi per confolarci , nondimeno Egli 
è più pronto ad efaudir le preghiere de’ Santi che le 
nodre , a riguardo de’ loro meriti maggiori ; onde il 
Signore ditte agli Amici di Giobbe/ Et ite ad fer- 
vum tneum Job. Job autem (ervus meus orabit provo - 
bis &c. Job 24. 8. S. Grifoltomo poi nel luogo ci- 
tato riprende quei Ricchi , che fanno limofine a’ Po- 
veri , acciocché preghino per etti'; a quelli eforta il 
Santo efifer loro più utile, che preghino per fe detti, 
che per mezzo de’ Poveri . 

22. Si oppone per 4. Gesù Grido ditte , che noi 
dobbiamo dirigere le nodre orazioni al folo Eterno 
Padre / Sic orabitis : Pater nojter qui es tn ceelis , 
&c. Matth. 6. 9. Qued’ argomento prova troppo, 
onde non prova niente ; poiché fe provaflfe , provereb- 
be che noi non pofliamo invocare nelle nodre preci 
nè pure il Figlio di Dio , nè lo Spirito Santo ; ma 
ciò non lo dicono neppure gli detti Magdeburgelì , che 
ci fanno 1 ’ oppofizione , Centur. 1. lib. 1. Cap. 4. 

24. Oppongono per 5. che non vi è alcun precet- 
to di raccom mandarli a’ Santi ; nè vi è alcuna pro- 
metta , ricorrendo ad etti , di efler efauditi da Dio . 
Rifpondiamo , che fe non vi è precetto, non vi è pe- 
rò proibizione di ricorrere a’ Santi , come lo proibi-' 
fcono gli Eretici ; e quantunque non vi da pofitiva 
prometta di etter efauditi , abbiamo nondimeno , che 
Dio dettò talvolta ha efortati gli Uomini di ricorre- 
re all’ Intercettìone de’ Cuoi Servi ; onde ditte , come 
di fopra abbiam veduto, agli Amici di Giobbe: Ite 
ad fervum meum Job. Job autem fervus meus orabit 
prò vobis , & ego Jufcipiam faciem ejus . J ob cap. alt. 
v. 8. 

« 24. Si oppone per 6. I Santi in Cielo niente pof- 

fono più meritare, e per confeguenza non poflòno im- 
petrare alcuna grazia nè per fe, nè per gli altri. E’ ve- 
ro che non poflòno più meritare, perchè fóno fuor di 
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via ; ma per gli loro meriti precedenti ben poffono 
ottenerci le grazie , che per loro mezzo noi doman- 
diamo a Dio . Nè ofta il dire , che il Signore già ap- 
pieno gli ha rimunerati a riguardo de’ loro meriti ac- 
quiftati in Terra; perchè Iddio tra le remunerazioni , 
che loro difpenfa , ancora vi è quella d’ impetrare a’ 
Di voti le grazie, che dimandano per mezzo della lo- 
ro intercemone . 

25. Si oppone per 7. che l’invocare i Santi è ingiu- 
ria , che fi fa a, Dio . Scrive 1 ’ Apoftolo ( Rom. io. 14.) 
Quomodo ergo invocabunt , in quem non crediderunt ? 
Quegli folo dunque , in cui crediamo , dee effere in- 

. vocato . Noi non crediamo , che folamente in Dio , 
dunque ( dicono ) o folo Dio dobbiamo invocare, o 
penlar che i Santi fiano Dei . Ma fi rifponde , che 
iìccome non fi fa ingiuria a’ Monarchi , allorché fi cer- 
cano interceffori preffo di loro, anzi fi fa loro ono- 
re ; come interceffori 1 appreffo di Lui ; altrimen- 
ti S. Paolo anche avrebbe fatta ingiuria a Dio , rae- 
comandandofi a’ fuoi fteffi difcepoli , come più vol- 
te fi legge nelle fue Epi Itole . Nel paffo poi op- 
pofto di fovranon altro ivi intende di dire l’ Apollo- 
Io , fe non che può invocare Iddio colui , che non lo 
crede. 

2 6. Oppongono per 8. Ma S. Paolo dice : Unus e/l 
mediator Dei & bominum , homo Chri/lus Jefus . 1. Tim, 
2. 5. Sicché prendendo noi i Santi per noftri Media- 
tori , almeno facciamo inguria a Grillo, eh’ è l’uni- 
co nollro Mediatore. Si rifponde , che noi non inten- 
diamo d’ invocare i Santi , acciocché in vece di Cri* 
Ilo intercedano per noi appreffo Dio , o pure affinchè 
effi ajutino Grillo a poterci ottenere le grazie ; ma 
folo come Meditatori preffo Gesù Grillo , il quale 
è il principale e l’unico nollro Mediatore, che per li 
fuoi meriti infiniti ci procura le grazie da Dio . In- 
vochiamo per tanto i Santi come Interceffori appreffo 
Grillo, o prelfo Dio, affinchè più fàcilmente cosi pollia- 
mo effer efauditi da Dio per li meriti del Salvatore. In due 
juodi uno può elfer mediatore di un altro, prima, pagando 
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il debito che colui doveafodisfare : fecondo, pregando 
il Creditore di rimettere al Debitore la fodisfaxione do- 
vuta. Gesù-Crifto è noftro Mediatore nel primo mo- 
do, avendo egli col fuo patire pagati i noftri debiti; 
ed in quello modo dice l’ A portolo, che Grillo è il noftro 
unico Mediatore , come lì legge dalle parole che ivi fie- 
guono: Qui dedtt fernet ipjum redemtionem prò nobis. 
Nel fecondo modo poi anche i Santi poflfono effere 
noftri Mediatori, ma Mediatori meramente di grazia 
a differenza di Grillo eh’ è Mediator di giuftizia , 
mentre il Padre fecondo il patto fatto col Figliuolo 
è tenuto ad efaudirlo in tutto ciò, che gli domanda per 
li fuoi meriti . Quindi S. Gregorio Nazianzeno non ri- 
pugna di chiamare i fanti Martiri Mediatori tra noi e Dio ; 
come anche Mosè non ripugnò di chiamarli Mediatore tra 
gli Ebrei e Dio: Ego fequefler , & medius fui inter 
Dominum , C V vos in tempore ilio. Deuter. 5. 5 - Ma tem- 
pre è vero, che tutte le grazie che ci ottengono i Santi, 
erti ce l’ottengono per la mediazione di Gesù Crifto. 

27. Si oppone per 9. che nel Concilio Laodiceno fi proi- 
bì d’invocare gli Angeli, per la Dottrina di S. Paolo 
che fcrilfe : Nemovosfeducat , volens in humihtate, ' & 
religione Jtngelorum Ò"c. Coloff. 2. 18. Con S. Grifofto- 
mo (Hom. 5. in Matth.') ove dille : Deus falutem no- 
flram non tam aliis prò nobis roganti bus vult donare , 
quam nobis. Si rifponde, che S. Paolo ivi condanna 
1 ’ idolatria di Simone Mago, il quale dicea che al- 
cuni Angeli, perchè aveano fabbricato il Mondo, do- 
veano adorarli come Dei minori ; così (piegano quel 
palio S. Girolamo, ed altri Padri. S. Grifoftomo poi 
parla di coloro , che lenza pregare per fe Udii vo- 
gliono falvarfi colle preghiere degli altri ; onde foggiun- 
ge il Santo.- H<ec dicimus , non ut fuppUcandum ejje 
Sanbìis negemus , fed ne dormientes tpji alns tantum - 
modo noflra curanaa mandemus . 

28. Si oppone per 10. quel che fi dice in Geremia , 
che noi folo in Dio, non già negli Uomini dobbiamo 
collocare la noflra fperanza , maledicendo il Signore 
ehi confida nella creatura . Maledìftus homo qui confi- 
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dit in /.tornine . Jer. 17. 5. Rifpondiamo , che noi (il- 
io in Dio confidiamo come autore di tutte le grazie, 
ed in Gesù Grido comfe noftro Principal Mediatore ; 
nei Santi poi confidiamo come Inrerceflori , o fieno 
fecondar) Mediatori , le di cui preghiere poflfon meglio 
che le noftre impetrarci le grazie ; perchè fono più ef- 
ficaci , e più care a, Dio . Certamente chi mette la fpe- 
ranza nell’ Uomo indipendentemente da Dio , farà ma- 
ledetto ; ma non già colui che fa tutte le grazie di- 

f iendere da Dio, eli raccomanda a’ Santi, affinchè col- 
a loro intercefiione gli ottengano quei beni che defidera. 

§. III. 

Della venerazione dovuta alle Reliquie de Santi . 

29. T'N Icone i Luterani , che le Offa de’ Santi deb- 
I J bono si bene trattarfi con riverenza , ma non 
già con culto religiofo, baciandole, portandole in pro- 
ceffione , genuflettendo alla loro prefenza , 0 veneran- 
dole con candele accefe. Noi diciamo, che il culto reli- 
giofo altro è Y potuto, che fi dà ad alcuna cofa per 
la fua propria eccellenza: altro è il Rifpettivo , che fi 
dà ad una cofa per rifpetto di *un’ altra. E tale è il 
culto alle Reliquie , che fi dà loro a rifpetto de’ San- 
ti , che in quelle fi riguardano . Noi abbiamo negli 
Atti degli Apodoli ( c. 19. v. 12.) che le cinture, e 
gli afeiugatoj di S. Paolo fi portavano intorno per 
fanare gl' Infermi : Ita ut etiam fuper languidos dejer- 
rentur a corpore ejus fudaria , & femlctnBia ( cioè 
d rette cinture); & recedebant abeis langueres , & jpi- 
ritus nequam egrediebantttr . Sicché diceGroziò ( *Adnot. 
ad a>t. 20. Confult. Cajfandr. ) che lo fteffo Dio in 
ciò ha voluto prevenirci nell’ onorare le Reliquie de’ 
Santi : In hac re hominibus Deus ipfe prieivit ;, Reli- 
quias Sanftorum bonorando . In oltre abbiamo nella 
Scrittura (4. Reg. 2. 14.) che le acque del Giordano 
rifpettarono il Mantello di Elia : Et pallio Elite , 
quod ceciderat et , percujjit aquas , & non funt divide . 
Or fe ha voluto il Signore , che anche le vedi de* fuof 
Santi fiano onorate fino con miracoli , quanto maggior- 
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mente vorrà , che fiano da noi venerate le Offa [de* 
Corpi de’medefimi, che hanno cooperato alla Divina 
Gloria? E qui li noti, che fecondo gli efempj qui fovra 
addotti della Scrittura, ^ultamente da noi fi venerano 
non fidamente le Offa de' Santi, ma anche le loro vedi, i 
ha (toni , ed altre colè fanrificate coll’ ufo da eflì fatto- 
ne, o pure col tatto, come fono gli linimenti , co’ 
quali i Martiri fono Itati cruciati. 

50. La venerazione alle Reliquie de' Santi fi prova dalla 
Tradizione de’ Padri . S. Clemente (L/6. ò.Confl.Jfpojl. 
Ctrp. 30.) fcrive. - Eorum , qui in Deo vivant , nec Reli- 
quia Jine honore manent . S. Grifoltomo (Hom.qo.inSs. 
Juvent. & Maxim.) fcrive : Siepe eos invijamus , capfu- 
lam attingamus , magnaque fide Reliquia! eorum cont in- 
ganni!, ut inde benediBtonem aliquam affequamur . S. 
Agoltino (Epijl. io}, vide L. u.c.S.deCiv. Dei) fcriffe: 
Reliquia! B. Martyris Stepbant ,quas non ignorai San- 
èlitas veflra ,fìcut & nos fecimus , quam conveniente! ho- 
norare debeatis .Ed in altro luogo (Lib. 1. DeCivit. Dei 
Cap. 13.) dice, che le Reliquie de’ Santi debbon venerarfi 
come quelle che fono Hate organi e vali , di cui fi è fer- 
vuto lo Spirito-Santo nelle opere di fua gloria.’ Quibus 
tar.quam organis & vafts ad omnia bona opera ttfus 
ejl . S. Geronimo ( Epijl. 11. ad Riparium ) fcrive : Cbri- 
Jlianos folum Deum bonorare , fed Martyres , & Reli- 
quia! eorum venerari , quorum bonor ad Domtnum re- 
dundat , qui dixit : Qiii vos / ufeipit , me fufeipit . Lo 
fteffo S. Dottore, feri vendo contra Vigilanzio,che chia- 
mava idolatri i Cattolici, perchè veneravano le Reliquie 
de’ Santi, come i Gentili veneravano gl’idoli, dice: Idolo- 
latras appellai ejufmodi homines ; illud fiebat Idoli s , 
& ideo detejlandum ejl / hoc fit Martyribus , & idcirco 
recipiendum ejl. Lo Iteffo fcriffero S. Atanafio , S. 
Balilio, S. Éufebio , e S. Gregorio Niffeno preffo il 
Bellarmino (lib.de Reliq. & ìmag.Ss.): Il quale in 
conférma di ciò adduce di più il Concilio Niceno II. 
il Concilio Cartaginefè V. e ’1 Bracarenfe III. 

31. Ne’ primi fècoli i Criftiani per foggezione de’ 
Gentili fi afteneanoda certe dimoftrazioni efterne di 

Re- 
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Religione, e tra l' altre da quella del culto delle Reliquie; 
ma terminate le perfecuziom nel fecolo IV. le Olle di i>. 
Stefano furono le prime ad effer difumate, e con gran ve- 
nerazione portate in divertì luoghi, dove fecero molti m - 
racoii,come attefta S. Agoftino ( de Ctv. DetCap 8. ) . M 
milmen'e i difcepoli di S. Policarpo procurarono con 
ogni diligenza di aver in mano le Reliquie del Santo , ed 
ottenutele le confervarono con gran riverenza in luogo 
a parte, ubi decebat , come fi ha dalla Lettera della 
Chiefa di Smirna preffo Eufebio, Htjt. Itti. 4 - Cap. 15. 

32; Oppone 1 ’ Eretico Amefio , che Iddio nafcofe il 
Corpo di Mosè, acciocché da’ Giudei non foffe veneralo. 
Si rifponde , che ciò avvenne , perchè in que 1 tempi ei ti- 
no i Giudei molto inclinati alla idolatria ; onde affinché 
le Offa di Mosè non foffero da effi adorate come cola di- 
vina , volle Dio che fteffero nafcofte . Del refto Diq 
fteffo dopo la cattività Babilonica ìlluftro 1 Sepolcr d 
Ifaia , di Geremia , e di Ezechiele , e gradi il culto 
che davafi alle Offa demedefimi . E dicendoli netta Scrit- 
tura , che il Signore Corpus Moyjts Jepeltytt , E a li Ite. 
fo c’ infegnò , che debbono onorarli 1 Corpi de Santi . 

33. Si oppone per», che Gesù Crifto riprefe 1 rari- 
fei , perchè aveano ornati i Sepolcri de Santi: Vce vo- 
ti is . . qui (cdificatis Jepulcra Propbetanm , & ornatis 
monumenta iuflorum . Mattb. 23.29. Si rifponde, erte 
Crifto riprefe i Farifei per la loro ippocriiia , mentre 
contenti di quelle dimoltrazioni efterne trafcuravano 
le virtù dell’ Anima, volendo per tali culti elterm 

effer tenuti da Santi. . 

34. Si oppone per 3. da Amefio , che la maggu r 
parte di tali Reliquie fono fuppofitizie e rafie * e che 
fpeffo accade , che in vece dell’ Offa de Santi li ado- 
rano le olla de’ ladri , ed anche de’ cani . Si rilponde pri- 
mieramente nòn effer vero , che fpeffo le Reliquie lon 
falle , fpecialmente fe fon Reliquie efpolle coll autori- 
tà de Vefcovi C che in ciò vi Hanno molto oculati), len- 
za la quale non poffono efporfi , fecondo il Decreta 
del Concilio in quella Sefiione . Si rifponde per 2. 
che quantunque qualche Reliquia Ila fuppolta per mali- 
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zia , o ignoranza di alcuno , non perciò dee negarli 1' 
onore a tutte le altre , per cui non vi è ragione di 
fofpettare . E fé finalmente per calò alcuna Reliquia 
non foffe vera , bada a coonestare la venerazione che 
fe le dà , l’ intenzione di onorare il Santo , di cui fi 
fuppone ; poiché Tempre noi veneriamo le Reliquie 
colla tacita condizione , fe fon vere . 

§■ IV. 


Della venerazione alle / agre Immagini . 



ftadio nell’ anno 1522. come fcrive Giovanni Coeleo nel- 
la Vita di Lutero . Carloftadio fu feguito poi dagli 
Zuingliani , e Magdeburgefi , e da Calvino , che forte- 
mente riprovò il culto delle Immagini inficine con tutti 
i fuoi feguaci . Ma prima circa f anno 781. fu fatta una 
fiera guerra contra le fante Immagini dagl’ Imperatori 
Leone Ifaurico , e Coftantino Copronimo, contra cui 
poi fi celebrò il VII. Concilio , o fi'a Niceno II. ( fot- 
to Adriano Papa ) il quale a principio in Francia non 
fu ricevuto , perché non bene ne aveano intefà la dot- 
trina , ma poi avendola intefa fu accettato , e tenuto 
xr vero Ecumenico qual era . E nell’ Occidente fi ce- 
ebrò il Concilio Romano fotto Gregorio II. nel qua- 
e intervennero da mille Vefcovi , e fu parimente con- 
dannata l’ erefia degl’ Iconoclafti . 

36. Gli Eretici vogliono condannarci qual’ Idolatri , 
perchè noi veneriamo le fagre Immagini , fenza voler 
diftinguere il divario che vi è tra l’ Idolo , e l’ Imma- 
gine : l ’ Idolo , o fia Simulacro , è quella Immagine ( fe- 
condo il parlare delle Scritture ) nella quale fi adora 
un Dio falfo : l ’ Immagine poi fagra è una rapprefen- 
tanza dell’Originale, che direttamente fi venera : fic- 
ché l’ Immagine è la figura del Prototipo , che vi è .* 
l’ Idolo è la figura di quel Prototipo , o fia di quel 
Dio , che non vi è . In modo che il culto che fi dà 
all’ Immagine , è Tempre rifpettivo al fuo Prototipo , 
o fia Efcmplare che fi adora ; onde ingiuftamente di- 
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ce Durando , che nell’ Immagine {blamente il Protori. 
P° , ma non già 1 ’ Immagine può venerarli ■ poiché que» 
Ita opinione è contra la fèntenza comune de’ Cattolici , 
perchè febbene il culto Tempre fi dà al Prototipo, nondi- 
meno ben fi venera 1’ Immagine ancora dei medefimo . 

Ì 7 - Calvino afierifce , che nei primi cinque fecoli 
nella Chiefa non vi fumai ufo di tali Immagini. Ma 

10 fmentifce Tertulliano , il quale ( Lib. de Pudicit. ) 
in due luoghi attefta , che nei fagri Calici delle Chic- 
le Cattoliche vi era im preda la figura di Gesù Cri- 
fto in forma di Pallore colla pecorella filile fpalle . 

11 culto poi delle fagre Immagini provafi con certez- 
za per la Tradizione Apoftolica, e per la continua 
pratica delia Chiefa, come attefta il Concilio VII. 
nell 'Anione 2. e E nella 7. Azione cosi definì : Nos 
Ss. Potrum dottrina infijlentes , & Cat borica Eccle- 
J l f 1 m 1 ua Santtus Sptritus inbabitat , Traditionem 
objemantes , definirmi s , veneranda , & Santtorum 
Imagines in templis Dei collocandas tum parietibus , 
& tabulis , tum in adì bus privatis , in •viis publicis 
&c. quo ontnes illis h onorari am adorati onem exhibeant ^ 
non neram latriam , Imaginis entra in protoypon redun- 
dat . Sic difciplina , nel Traditio Cat borica Ecclefta , 
qua a fimbns ufque ad fines Evangelium fufcipit . Di 
più nel mentovato Sinodo VII. ^fcl. 6 . fi legge, che 
5 ». Epifanio che vide nel fecolo V. dide : Ufque adeo 
•venerandarum Imagmum objervatio in Ecclefia cbtinuit y 
ut ab eo bac ufque tempora recepta fuerit . E fecondo 
la mentovata regola di S. Agoftino , quelle ufanze , 

1 cui non fi trova 1’ Autore , debbono fupporli di 
i radizione Apoftolica ; e ciò ben fi dice dell’ adora- 
zione delle Immagini . Lo ftelfo attefta S. Balilio ( in 
? Tur lm ' Hiflorias Imagmum illorum ( Jfpoflolorum 
f Mtrtyrum ) & paiam adoro . Hoc enim nobis tra - 
itum a Ss. xApoftolis non efl probibendum , fed in 
omnt us Ecttefiis nojlris borum hijlorias eligimus . S. 
tiiovan Grifoftomo (toni. 5. in Liturg. ) fcrive .♦ Sacer- 
os converjus ad Cbrifli Imaginem inter duo ofiia in - 
Jtexe capite cum exclamatione ditte bone orati onera &c. 

Ni- 
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Niceforo (Lib. 6. cap. 16. ) arreda, che S. Luca di- 

J infe 1 ’ Immagine della B. Vergine ; e dicefi , che queda 
mmagine li vede in Roma nella Chiefa di S. Maria 
Maggiore. Di piu Anadafio Bibliotecario Romano nel- 
Ja Prefazione del Sinodo VII. Ieri vè al Papa Giovanni 
Vili. ch’era fuccedutoad Adriano II. quede parole : Quie 
fupcr venerabilium Imaginum adorai ione prx/ens Synodus 
docct , h,rc & x/fpofiohea uejira Jedes , fi cut nonnulla 
J cripta innuunt , antiquitus tenuit , & univer fiali s Eccle- 
Jia femper 'venerata e/l , & batìenus veneratur . 

38. In conferma di ciò Sozomeno , Lib. 5. cap. 20. e 
Niceforo, Lib. io. cap. 50. fcrivono , che a tempo di 
Giuliano Apoftata fu da’ Cridiani introdotta nella Chie- 
fa la Statua di Gesù Crido , la quale era predo Pentade ; 
il che accadde prima degli anni 400. Parimente Eufebio 
nella Vita di Codantino , Lib. 3. & 4. fcrive , che nel- 
le Chiefe da Codantino edificate nella Paledina vi erano 
molte Immagini fagre cosi di argento , come di oro. 
S. Gregorio Nazianzeno ( Epifi. 49. ad Olympium ) fi 
lamenta , che la Città di Cefarea dava per abbatterfi , 
nella quale egli avea adorate nei Tempio alcune Stai 
tue , Raggiungendo : Si fiatine dejiciantur , hoc nos exeru - 
ciat. S. Damafo nella Vita di S. Si 1 vedrò fcrilfe , che 
Codantino nella Chiefa Lateranefe fituò più Statue di 
argento del Salvatore , de’ dodici Apoftoli , e de’ quattro 
Evangelidi . Nel Sinodo VII. JLR. 6. fi riferifee , che i 
Difcepoli di S. Epifanio innalzarono un Tempio fotto il 
nome del medefimo , e vi collocarono la di lui Statua . 
Scrive di più Niceforo lib. 14. cap. 2. che Pulcheria Au- 
guda pofe nel Tempio , che aveva edificato in Codanti- 
nopoli , l’ Immagine della Divina Madre , che da Geru- 
falemme le avea mandata Eudocia . Narrafi ancora , 
che il nodro Salvatore lafciò la fua Immagine in un 
lenzuolo , e la mandò al Re Abagaro . Quedo fatto da 
molti Moderni vien negato , ma lo dà per vero il Da- 
mafeeno, Lib. x. de Intaniti, e come fcrive Evagrio ( che 
anche lo dà per certo , Lib. 4. cap. 2 6. ) iì fatto fu 
comprovato da un gran miracolo operato in EdeflTa . 
\ eodoreto nell’ Idoria religiofa , e proprio nella Vita 

di S. 
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di S. Simeone Stilita narra , che in Roma in tutte le 
Officine {lavano appefe le Immagini di detto Santo. 

59. Agli Eretici dàgranfaftidio, chenoirapprefentia- 
mo Iddio, elaSs.Trinitàin forma corporea . Manoiab- 
biamo, che Giacobbe vide in tal forma corporea il Signore 
appoggiato alla {cala, per cui afcendeano, edifcendeano 
gli Angeli.' Et Dominami vidit) innixum fate dicentem 
Jib't : Ego funi Dominus Deus Abraham &c. Gen. 28. 1 3. E 
nell’Efodo ( 33. 24.) fi dice: T ollamque manum me am , 
& videbis pojleriora mea: faciem antera meam videre non 
poteri s . Di più in S. Matteo nel Battefimo, che Gesù 
Cnfto ricevè per mano di S. Giovanni, fi legge , che lo 
Spirito Santo apparve in forma di colomba : Bapti^atus 
autem Jefus . . . & vidit Spiritum Dei defcendentem 
ftcut columbam . Mattb. 3. 16. Nel Sinodo VII. fu ap- 
provata l’ Immagine dello Spirito Santo in forma di co- 
lomba . Di più preffo Daniele fi defcrive Iddio come un 
vecchio canuto , che fiede nel fuo Trono.' .Antiquus die- 
rum fedens in T brano , cujus veflimenttim candidimi qua- 
fi nix , & capilli quajt lana manda . Daniel. 7. 9. Di 
più abbiamo nella Scrittura, che a Dio fi atrribuifcono 
membra umane : or (è la Scrittura attribuire umane 
membra a Dio , perchè non fi pofifon elle dipingere? Nel 
Concilio in quefta Sejjione 25. ben fi ammette l’ Imma- 
gine di Dio , fpecialmente nelle pitture delle Iftorie ; 
vuolfi però , che s’ iftruifca il Popolo a non credere , 
che perciò la Divinità poffa figurarti , come (è cogli 
occhi fi poffa vedere.* Qriod fi aliquando bìjlorias , 
&“ narrationes [aera Scriptum , cum id indotte plebi 
exped’ret , exprimi & figurari contigerit , doceatur Po- 
pulus , non propterea Divinitatem figurari , quajt corpo - 
ris oculis confpict , vel colori bus , aut figuris exprtmi 
pojjit . Sicché, quando da noi fi dipinge la Ss. Trini- 
tà, non fi fa per rapprefentare l’Immagine di Dio qual’ 
è, ma folo per iftruire il Popolo nella cognizione di Dio 
per quelle analogiche fimilitudini. 

40. Alcuni poi fon d’opinione, che le fagre Imma- 
gini debbon venerarli collo fieffo culto, con cui fi ve- 
nera 1 ’ Originale ; ficchè le Immagini di Dio debbano 
< ' ado- 
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adorarli con culto di Latria , della B. Vergine con 
culto d’ Iperdulia , e quelle de’ Santi di Dulia ; ma la 
migliore opinione con Bellarmino è , che febbene le 
Immagini debbono differentemente onorarli fecondo il 
Prototipo che rapprefentano , nondimeno non propria- 
mente , ma impropriamente ( come fi avverte nel vii. 
Sinodo ) dee darli loro il culto che meritano ( fecon- 
do la differenza dell’ Originale ) ; ficcome fi onora il 
Legato d’ un He collo lìeffb onore al Re dovuto , ma 
impropriamente . Del refto S. Tommafo ( 2. 2. q. 81. 
a. 3. ad 3. ) meglio di tutti fcioglie quella difficoltà, 
dicendo fecondo la prima opinione di fopra riferita } 
che colla fletta adorazione con cui fi adora Dio , ed 1 
Santi , di Latria , o di Dulia., ben poffbno adorarfi 
ancora le loro Immagini ; ma ne’ Prototipi 1 ’ adora- 
zione è afloluta , nelle Immagini è relativa ; e così 
reità fciolto ogni dubbio . 

41. Diciamo ora qualche cofa fpeciale del fegno del- 
la fanta Croce . Certamente meritano più venerazione 
le Reliquie , o fiano particelle del proprio Legno , in 
cui morì Gesù Crifto , per lo contatto col fuo fagro- 
fanto Corpo , che le altre Reliquie ; come anche mag- 
gior venerazione deefi al fegno della Croce, che all’ 
altre Immagini de’ Santi . Ma in ciò gli Eretici con 
noi fe la prendono , dicendo che fe deeii onorare ogni 
immagine della Croce , perché Crilto in una Croce 
morì , dunque dovrà onorarfi ogni fune , ogni flagel- 
lo , ogni chiodo, ogni fepolcrò , giacché il Signore 
dalle funi , da’ flagelli , da’ chiodi fu tormentato , ed 
in un fepolcro fu ripofto . Si rifponde , che non tut- 
te le funi , flagelli , chiodi , e fepolcri fon fatti a fi- 
ne di rapprefentare quelli di Crino , come fon fatte 
le Croci , e perciò folamente le Croci han ragione d’ 
immagini , e di effer venerate . Dio fteflo vuol che fia 
venerato il fegno della Croce per quel che abbiamo 
da S. Matteo ( 24. 30. ) : Et tunc apparebit fignum 
jiiù hominis in caeto . Quello fegno del Figliuolo dell’ 
Uomo da tutti gli A ntichi fi fpiega per lo fegno del- 
la Croce , contra Calvino ; e perciò ne’ tre Sinodi 
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VI. VII. ed Vili, fi formarono Canoni fpeciali per 
la venerazione delle Croci . 

42. Ma replicano , che la Croce di Crifto merita più 
prefto di effe r defedata che adorata , giacché gli fu di 
tanto dolore., e vituperio. Dicono che non offequiofo, 
ma ingiuriofo farebbe quel figlio al Padre , fe onoraf- 
fe il patibolo , dove il Padre è morto giuftiziato . Si 
rifponde , che la Croce benché fu d’ ignominia a Có- 
lto fecondo l’ intenzione de’ Giudei , non però gli fu di 
gloria per la redenzione , che fulla Croce operò del 
Mondo ; onde noi gi ultamente la veneriamo , non co- 
me obbrobriofa , ma come gloriofa al noftro Salvatore. 
Olrrecchè la Croce divenne gloriola col contatto di 
Crifto . Dunque diranno i Mifcredenti , l’ afino ove fe- 
de Crifto in Gerufalemme , anche divenne glori ofo ? 
Rifponde S. Atanafio : Non per aftnum Cbrijius Diabe- 
lum deficit , & damane s , neque in eo falutetn operatus 
e/i , fed in Cruce . S. ^ftban. I. quteji. ad «, Antioch . qu. 
i. 5. In quanto poi alle Reliquie della Croce oppongo- 
no , che fe fi uniffero tutte le di lei particelle , che 
vanno fparfe per la Terra , oltrepafferebbere molte vol- 
te il Legno della Croce ; ma fcrive il Cardinal Got- 
ti , che per quante parti fe ne fiano prefe dalla Croce, 
il Tanto Legno niente fi è diminuito .* ed in ciò addu- 
ce l’autorità di S. Cirillo Gerofólimitano , il quale at- 
tefta , che quel Tanto Legno ad hodiemum diem apud nos 
apparens , & apud eos qui fecundum fidem ex eo ca- 
piente s , bunc unìverfum Orbem jam repleverunt , a 
fomiglianza della moltiplicazione de’ pani . 

43. Ma a che fervono le Immagini , quando abbia- 
mo gli Originali ? Servono per confervare in noi che 
fiamo (ènfibili la memoria di Gesù Crifto , e de’ San- 
ti , i quali c’ infognano le virtù che dobbiam pratica- 
re , ed infieme ci ricordano d’ invocarli nelle noftre 
neceffità . Diffe S. Gregorio Niffeno nell’ Orazione fat- 
ta a 1 eodoro , che anche le femplici pitture appefè nel 
muro benché mute foglion parlare, e molto giovare: 
Soiet emm etiam pintura tacens in pariete loqui , ma- 
ximeque prodejfe . Ma meglio di tutti il Concilio 4 L 
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Trento ( Decret. de Invocatione Santi. ) defcrive 1 ’ uti- 
le delle {agre Immagini dicendo : „ Illud vero dili- 
„ gender doceant Epifcopi , per hiftorias mvfteriorum 
„ nofirs redemtioms, pièìuris vel aliis fimilitudinibus 
„ expreffas , erudiri , & confirmari populum in arti- 
„ culis fidei commemorandis , & affidue recolendis ; 

„ tum vero ex omnibus facris imaginibus magnum 
„ fruélum percipi , non folum quia admonetur popu- 
„ lus beneficiorum & munerum , qua* a Chrifto libi 
„ collata funt , fed etiam quia Dei per Sanèlos mira- 
„ cula , & falutaria exempla oculis fidelium fubjiciun- 
„ tur , ut prò iis Deo gratias agant , ad Sandorum 
„ imitationem vitam , morefque fuos componant, exci- 
,, tenturquead adorandum , ac diligendum Deum, ac 
,, pietatem colendam . Si quis aurem his decretis con- 
„ trarie docuerit , aut fenferit , anathema lit . 

44. Si oppone per 1. che nella Scrittura fi proibi fce 
ogni culto religiofo delle Immagini : Non adorabis 
ea , & non coles . Deuter. ■5. 9. Per la parola non ado- 
rabis fi proibifce il culto efterno , e per la parola non 
coles , il culto interno . Si rifponde , che ivi fi proi- 
bifce il culto idolatrico , che i Gentili davano alle fta- 
rue , credendo che in quelle vi foffe intrinfecamente 
qualche virtù divina ; ma non s’ intende per quel cul- 
to religiofo, che fi ufa colle fagre Immagini a riguar- 
do de' fagri Originali , che rifpertivamente rapprefen- 
tano . E perchè i Giudei erano inclinati all’idolatria, , 
perciò fu loro proibito l’ adorare le Immagini ; onde 
feri ve Giufeppe Ebreo, che per lo fteffo fine nel Tem- 
pio non vi erano Immagini ; benché per altro vi era- 
no figurati i Cherubini , che anche erano vere Imma- 
gini degli Angeli . Del refio effendo ora ceffato quel 
pericolo d’idolatrare, è ceffato infieme quel precetto 
cerimoniale dato a’ Giudei. 

45. Si oppone per 2. che l’ Immagine fi venera co- 
me rifpettiva al fuo Prototipo , dunque non può ve- 
neraci come Immagine . Si rifponde , che le Imma- 
gini fenza relazione agli Originali che rapprefentano , 
non fon capaci di onore , ma ben lo fono come rela- 
tive: 
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tì ve; poiché allora, come dice S, Tommafo ( 3, p. q. 
25. a. 3. ) o fi adora il Prototipo nell’ Immagine , o 
fi adora 1 ’ Immagine per lo Prototipo , il che li ridu- 
ce allo fieflo culto relativo. 

4 6. Si oppone per 3. che nel Concilio Eliberitano al 
Can. 2 6. li proibì il metter pitture nelle mura del 
Tempio . Ma fi rifponde , che tal proibizione fu fet- 
ta per molti fini , che al prefente non han luogo fu 
fatta , acciocché non penfaflero i Gentili , che noi ado- 
riamo le tele , ed i fimulacri / o pure acciocché quel- 
le fagre Immagini da’ Gentili non fodero fiate mal- 
trattate , giacché in que’ tempi ancora duravano le per- 
fecuzioni , come apparifce dal Can. 25. di detto Con- 
cilio . 

47. Si oppone per 4. chéxS. Gregorio in una fua 
Lettera ( ho. 1 1. EpiJÌ. 13. alias 9. ) proibifce 1 ’ adora- 

. re le Immagini . Ma fi rifponde , che S. Gregorio ivi 
parlava di certe immagini , che fi adoravano con cul- 
to fuperftiziofo con grande fcandalo de’ Fedeli , come 
apparifce dal contefto della Lettera . Del refto abbia- 
mo , che lo fieflo S. Gregorio ( come fi legge nella fua 
•EpiAoIa 54. nel Libro 9.) mandò in dono a Secondino 
' un Immagine del Salvatore, e ditte nella Lettera eh’ egli 
"ben fapea che non 1 ’ avrebbe adorata come Dio!, /ed ob re- 
cordat toner» filii Dei , ut in ejus amore recalefcas . Di 
più inviò allo fieflo Secondino una Croce con due ve- 
lli , o due feudi , ov’ erano dipinte le Immagini del 
Salvatore , della Ss. Vergine , e degli Apolidi Pietro , 
e Paolo . • 

48. Si oppone per 5. cbe'nè pure i Giudei adoravano 
Il vitello ; nè i Gentili ( come dice Calvino ) adora- 
vano i loro Idoli , credendo che foflèro Dei , ma in 
quelli onoravano il vero Dio . Si rifponde , che cosi 
i Gentili , come i Giudei in fatti in quelle immagini 
o adoravano i falfi Dei , o almeno riconofceano in 
quelle una certa riafeofta virtù divina , mentre collo- 
cavano in que’ legni o pietre le loro fperanze facendole 
ultimi termini delle loro adorazioni , il che era vera 
idolatria . Onde fcrifle Daniele (5. 4. ) : fiibebant 
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•vinutn , & laudabant Deos fuos aureos . E de’ Giudei 
feri ve Davide: Et commijii funt inter gentcs . . & fer- 
vierunt f cui pt ili bus eorum. Pf. 105. 35. & 16. Che per- 
ciò diceano, e pregavano Mosè : Fac nobis deos, qui 
nos pracedant. Exod. 32. 23. EGeroboamo, perverten- 
doli dal vero Dio, fece due Vitelli d’ oro, e poi lor dif- 
* fe : Noi ite ultra afeendere in Jerufalem ; ecce dii tui , 
Ifrael , qui te eduxerunt de terra JEgypti . 3. Rcg. 12. 
28. Onde Aaron, parlando del Vitello d’oro rimpro- 
verò loro : Hi Junt dii tui qui te eduxerunt de terra 
JEgypti. Exod. 32. 4. Niente di ciò vi è predo i 
Cattolici , che niente di virtù occulta (limano eflervi 
nelle fagre Immagini, ma il culto che loro danno, è 
tutto relativo a’ loro Prototipi ; e perciò la venerazio- 
ne , che fi ufa colle Immagini , non è vietata , ma 
gradita da Dio: il che apparifee da irtnumerabili mi- 
racoli , che il Signore fi compiace di fare per mez- 
zo di tali Immagini . Il dire poi , che tali miracoli 
fon tatti falfi , non può dirli fenza una gran temerità. 

49. Si oppone per 6. da Calvino ; Ma giacché nel- 
le Immagini non vi è alcuna virtù nafeotta , perchè 
correre ad una Immagine , e non ad un altra , fino a 
far lunghe peregrinazioni ? Si rifponde , che ciò non 
nafte dalla virtù particolare di quella Immagine , ma 
dalla volontà del Signore , che fpeffo fi compiace di 
fare più grazie per mezzo di una Immagine, che per 
un’altra, fecondo i fuoi Divini giudizi; che per tan- 
to infonde nelle Anime più divozione ad una, che ad 
una altra Immagine. 

Delle Indulgente. ' ' . 4 

50. XT Ella (leda Seffìone XXV. fu àncora forma- 
li to il Decreto delle Indulgenze, ove fi ditte, 
che avendo la Chiefa ricevuta da Gesù Crifto la po« 
teità di conferir le Indulgenze , delle quali fi e fatto 
ufo fin dagli antichifiìmi tempi , approvato da’ Sino- 
di come molto falutevole , il Concilio infegna, e co- 
manda , che fi ritenga , e condanna di anatema , chi 
dice che le Indulgenze fono inutili , o che la Chiefa 
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nr»ri può concederle. Vuole nondimeno, che fi tolgane» 
gli abufi ec. „ Cum poreftas conferendi indulgentias A 
„ Chrifto Ecclefis conceffa fit, atque hujufmodi po- 
,, teliate divinitus fibi tradita, antiquiffimis etiatn 
„ temporibus illa ufa fuerit ; facrofanda Svnodus In- 
„ dulgentiarum ufum, Chriftiano populo maxime fa- 
„ lutarem, facrorum Conciliorum audoritate probatum* 

' „ in Ecclefia rerinendum effe docet , & pfaecipit ; eof- 

„ que anathemate damnat , qui aut inutiles effe affe- 
„ runt , vel eas concedendi in EccleGa poteffaterri effe 
w Aegant : in his tamen concedendo moderationem , 

„ juxta veterem , & probatam in Eccletìa confuetudi- . 
4 ,, nem , adhiberi cupit ; ne nimia facilitate ecclefiafti- 
„ ca difciplina enervetur . Abufus vero qui in his ir- 
„ repferuntf Se quorum occafione infigne hoc Indulgere 
„ tiarum nomen ab haereticis blafphematur, emendatos, 

„ Se corredos cupiens , pra»fenti decreto generaliter 
„ ftatuit, pravos quarftus omnes prò his confequendis, . 
„ unde plurima in Chriftiano populo abufuum caufa 
„ fluxit , omnino abolendo* effe . Ceteros vero , qui 
„ ex fuperftitione, ignorantia, irreverentia, aut aliun- 
„ de quomodocunque provenerunt , cum ob multipli- • 
„ ces locorum , & provinciarum, apud quas hi coro- 
„ mittuntur, corruptelas commode nequeant fpecialiter 
„ prohiberi , mandar omnibus Epifcopis ut diligenter 
„ quifque in prima Synodo provinciali referat : ut , 

„ aliorum quoque Epifcoporum fententia cognita, fta- 
», tim ad Sumrnum Romanum Pontificem deferan- 
„ tur , cujus audoritàte , Se prudentia , quod Univer- 
„ fali Ecclefia; expediet , ftatuetur/ ut ita fandarum 
„ Indulgentiarum munus pie , fande, Se incurrupte o- 
„ mnibus fìdelibus difpenfètur “ . 

51, Ecco la pietra di fcandalo, per cui Lutero diè 
-principio alla fua per verdone; e per tal caufa egli, e 
tutti 1 fuoi feguaci hanno odiato a morte anche il no- 
me d’ Indulgenza , la quale per altro da effi poco s’ 
intende. Dice il Luterano Gherardo fecondo'Miniftro 
de’ Novatori , che noi diciamo aver Gesù Crifto fod- 
difatto per le noftre «olpe , ma per le pene, eterne 1 
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e Temporali ha lafciato a noi l’obbligo di foddisfarle;eche 
noi per efentarci da quelle pene abbiamo inventate le 
Indulgenze, e per le quali (con danaro procurandoce- 
le da Roma ) fperiamo che le pene ci nano rimefTe . >- 
Si rifponde , che il noftro Salvatore , benché precifa- 
mente ha foddisfatto per le noftre colpe , e per la pe- 
na eterna da noi meritata : ha nondimeno foddisfatto 
ancora per la pena temporale da noi dovuta; quantunque 
ordinariamente la foddisfazione di Grillo non ci vie- 
ne applicata per ifcontare le pene temporali , fe non 
colla propria foddisfazione di noi udii ,. o per 
le Indulgenze a noi concelfe dal Vicario di Criffo . 
Fallìffimo è poi , che l’ Indulgenze fono Rate mere in- 
venzioni de’ Cattolici ; elle fono Hate infegnate da Cri- * 
ftò medefimo, e dalla Chiefa per una continua tradi- 
zione . Come anche è falfiflìmo , che quelle Indulgen- 
ze da noi fi comprano ; mentr elle fi concedono affat- 
to gratuitamente , fecondo da per tutto è noto . 

52. In oltre diciamo , che fecondo la vera dottrina 
infegnataci dalla Chiefa, le indulgenze ci ottengono 
la remiffione della pena temporale rimafta a foddisfàr- 
fi da noi per li peccati rimedi in quanto alla colpa ; 
e ciò fi fa , applicandoci la Chiefa i meriti di Gesù 
Crilto che nel Teforo della Chiefa Hanno riporti , a- / 

, vendo Crilto medefimo data la facoltà al Tuo Vicario 
di difpenfare a’ Fedeli tali Indulgenze . In quello Te- 
foro poi vi fono ancora i meriti de’ Santi , che in que- 
lla vita han pienamènte foddisfatto per' le loro colpe v 
E ciò avviene , non già perché la foddisfazione di Cri- 
fto ( la quale fu infinita.) non baftaffe , ma affinchè i 
meriti di que’ Santi non reftadèro inutili , e perciò 
il Signore gli riceve per foddisfare i debiti degli al- 
• tri. ' - , . 

53. Dice il Bellarmino ( toni. 2, /. de Indul g.) che 
ogni opera buona ha in fe il merito, e la foddisfazio- 
ne . Del merito non fi dubita da’ Cattolici , fecondo 
abbiamo in S. Matteo (25. 34.) dove il Signore lo- 
da i merito de’ fuoi Eletti , e per quelli gli fa partici- 
pi del fuo Regno : Poffidete paratum vobis regnum . , 

(fu- 
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sfurivi enun , & dediflis mibi * manducare &c. E &• 
Paolo ( Rom. 2. 6. ) feri (Tè : £r qui reddet unicuiqu « 
jecundum opera fua . In quanto poi alla fbddislàzio- 
ne , abbiamo quel che fi dice in Tobia (4. 11.): Elee- 
mofyna ab omni peccato , & a morte liberat . E nell’ 
Eccidi attico ( 3. ) fi dice : Si cut aqua extingit ignem , 
ita eleemofyna extinguit peccatum . Onde S. Cipriano 
fcriflè ( S erra, de Elcem. ) : Eleemofynis , atque operi - 
bus jujlts deli Norton fiamma fopitur . Infegna S. Tom- 
mafo \pag. x. qu. ii. art. 1.) che all’ opere buone 
Ibddisfattorie deefi la mercede per la giuftizia 
commutativa , alle meritorie per la diftributiva . 
In quanto poi 1’ opera è meritoria , non può ap- 
plicarli ad altri , ma ben può applicarli in quan- 
to è foddisfattoria , mentre ben può il Principe ac- 
cettare la foddisfazione del debito fatta ad uno per un 
altro. 

54. E’ certo fecondo dichiarò Clemente VI. nella 
Condiamone Eftravagante , che comincia Unigenitus 
de Paenit. & Rem. che nella Chiefa vi è il Teforo 
infinito delle foddisfazioni di Gesù Crifto , e vi fono 
ancora le foddisfazioni fovrabbondanti della B. Ver- 
gine , eh’ eflendo fiata efente da ogni colpa attua- 
le , fecondo tiene la Chiefa ( Sejs. 6. Clan. 23. 
iti Trident. ) non ebbe che foddisfàre per fe ; e 
la foddisfazione de’ Santi , i quali ( come fi dif- 
fe di fovra ) nelle opere fante della loro vitahanfod- 
disfatto più di quel che meritavano per le loro colpe . 

55. E’ certo parimente , che nella Chiefa vi è la po- 
teftà di applicare quetto Teforo alle Anime de’ Fede- 
li . Ciò fi prova per 1. dall’ Articolo del Simbolo del- 
la Comunione de’ Santi , per cui le opere foddisfatto- 
rie di, uno poffono applicarli ad un altro per la mu- 
tua carini , che fi comunica tra’ Santi. Che poi i Pa- 
llori della Chiefa abbiano quella facoltà di applicare 
a’ Fedeli le foddisfazioni , che fono nel Teforo, ci$ fi 
ha dalla poteftà delle Chiavi data a S. Pietro , ed a’ 
fuoi Succeffori con quelle parole : Quodcunque foi- 
• verìs fuper tcrram , erit /olutum & in ctèTis . Mattò. 1 6. 
19. Il che importa potere feioglier le Anime da 
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ogni vincolo, che impedifce di entrare nella Gloria 
de’ Beati . A S. Pietro fu data la potetti di fciogliere 
anche ne’ Cieli , ella dunose comprende la remittìone 
non Colo della colpa , ma ben anche della pena , la fod- 
disfazione della quale non ancor compita impedifce l’A- 
nima dal portèllo della Gloria . E ciò è quello , che o- 
pera il beneficio delle Indulgenze applicate all’ Anime , 
Il reato della colpa non può rimetterfi fenza il Sagra- 
mento della Penitenza , giacché per la remittìone vi 
bifogna l’ infufione della grazia ; ma il reato della pena 
ben può rimetterfi fuori del Sagramento , poiché non vi 
bifogna niiova grazia . 

5 6 . Che poi nella Chiefa vi è ftato fempre 1 ’ ufo dì 
concedere le Indulgenze cotti* dal fatto di quel peccatore 
inceftuofó di Corinto , in favore di cui i fuoi Amici , 
vedendolo già pentito del fuo fallo , pregarono S. Paolo 
a condonargli. la pena meritata , ne trijhtia abforbeatur j 
e 1 ’ Apertolo lor condifeefe dicendo : Cui autem ali - 
quid donafiis , & ego ; nam & ego quod donavi , fi 
quid donavi , propter vos in perfona Cbrifii . 2. Cor. 2. 
io. Quel che 1 ’ Apoftolo chiama donazione , noi chia- 
miamo Indulgenza . S. Gregorio nel fecolo VII. cita- 
to da S. Tommafo in 4. Sent. Difi. 20. qu. 1. a. 3. q. 2, 
concedè molte Indulgenze alle Stazioni.' e S. Leone III. 
circa gli anni 800. come riferifee il Surio nella Vita di 
S. Svi certo, e l’ attefta anche S. Tommafo nel luogo ci- 
tato , conceffe altre Indulgenze ed Urbano II. pretto S. 
Antonino conceffe Indulgenza plenaria a colo» , che 
andavano alla Guerra fagra . Nè faccia maraviglia , fe 
i Padri non parlano efpreffamente delle Indulgenze , per- 
ché allora fi ufava il rigore de’ Canoni Penitenziali , a’ 
quali dipoi per la debolezza umana fon fuccedute le In- 
dulgenze più frequenti 

57. Di più nel Concilio Niceno I. al Can. 1 1. alias 12, 
fi • legge : ' Licebit Epijcopo de bis aliquid burrtanius cogi- 
tare . Onde il Concilio filabili , che 1 veri Penitenti po- 
tettero da’ Vefcovi impetrare l’ Indulgenza per la fod- 
disfàzione da loro dovuta . Lo fletto fi ha nel Conci- 
lio Ancirano , e nel Concilio Laodiceno . In oltre Ser- 
gio Papa , che ledè nell’ anno 844. conceffe altre Indul- 
ger 
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genze . Nè dee crederli , che quelli Pontefici inventaf- 
fero le Indulgenze fenza efempio . Di più il Concilio 
Generale Claromontano nell’ anno 1096. concede anche 
Indulgenza plenaria ad ognuno , che andaffe alla Guer- 
ra fagra - Di più nell’ anno 1 1 16. Pafquale II. nel Con- 
cilio Generale Lateranefe concede 40. giorni d’ Indul- 
genza , a chi affifteva al Sinodo ; e nel feguente Con- 
cilio Lateranefe del 1213. Innocenzo III. concede In- 
dulgenza plenaria a chi concorreva nel foccorfo della 
Terra Santa ; come anche Martino V. ficcome fi ha 
nella feconda Clementina , nel Concilio di Coftanza 
concede Indulgenza plenaria . Delle Indulgenze fa men- 
zione anche Tertulliano ( Lib. ad Martyres cap. 1.) di- 
cendo ; Qaam pacem quidam in Ecclejia non habentes , 
a Martiri bus in carcere exor are con/ueverunt . E S. Ci- 
priano ( lib. 3. Ep. 15. ) dice : Penitenti , operanti , ro- 
ganti potefi clementer ignofcere , potefl in acceptum re- 
sene quicquid prò talibus & petierint Martyres , & 
fecerint Sacerdotes . Onde i Vefcovi applicavano poi i 
meriti de’ Martiri per la foddisfazione dovuta da’ pec- 
catori penitenti» 

58. Si oppone per 1. che cosi i meriti di Gesù Cri- 
Ilo, come quelli de’ Santi, che fono nel Teforo della 
Chiefa , già fono dati a diffidenza da Dio rimunerati ; 
onde niente fopravvanza da riporlo nel Teforo delle In- 
dulgenze . La rifpofta a ciò Ita già data con quel , che fi 
è detto di fovra , cioè che le opere cosi di Crifto , co- 
me de’ Santi fono fiate , non folo meritorie , ma an- 
che foddisfattorie . Onde febbene in quanto all’ effer me- 
ritorie già fono date rimunerate ; nondimeno in quan- 
to all’ dfer foddisfattorie , fie non fi applicaffero in be- 
«eficio de’ peccatori , Tedierebbero inutili cosi in Crifto , 
come in molti Santi che han foddisfatto più di quel 
che temporalmente meritavano ; e perciò fi aggiungo- 
no al Teforo , e per mezzo delle Indulgenze fi appli- 
cano agli altri . 

59. Si oppone per 2.' che ogni peccato mortale è cau- 
fa di un danno infinito all’ Anima , che lo commette • 
onde a togliere il peccato da quell’ Anima , è fiata no- 
beffarla tutta l’ infinita foddisfazione di : Gesù Crifto . 

Dd 4 Se 


4Ì4 JV/jl XXV. Decreto 

Se forte ciò vero , la Partìone del noftro Salvatore non 
avrebbe potuto foddisfare che per un folo peccato mor- 
tale , mentre quefto folo fi avrebbe afforbiti tutti i me- 
riti di Crifto . Onde fi rifponde , che i meriti di Ol- 
ito , rifondo d’ infinito valore , fono fufficientiflimi a 
foddisfare per tutti i peccati degli Uomini , ancorché 
follerò infiniti ; quindi fcrirte S. Giovanni : Et Ipfe 
ejl propitiatio prò peccati s noflris , non prò nojlris au- 
tetri tantum , fed etiam prò totiuS Mundi . i. Jo. 2. 2. 
Oltreché la miglior fentenza è , che il peccato mor- 
tale è d’immenfa malizia (S.Tommafo dice mal it ite 
quafi infinita , per rifpetto della Maeftà infinita di 
Dio offefo), ma non veramente infinita ; altrimen- 
ti tutti i peccati mortali farebbero di egual mali- 
zia, perchè 1* infinito non può crefcere, nè dimi- 
nuirfi . 

60. Si oppone per 3. che là foddisfazione di Crifto 
è infinita , onde fono inutili nel Teforo per le Indul- 
genze quelle de’Sànti . Si rifponde,che non già fi aggiun- 
gono al Teforo le foddisfazioni de’Santi, perchè quelle 
di Crifto non fodero badanti , effendo elle d’ infinito 
Valore ; ma acciocché quelle de’Santi non reftino inu- ' 
tifi , il Signore per onorare i fuoi Servi vuole , che 
ancora quelle concorrano in qualche modo all’ ajuto 
de’ Fedeli . Tanto più che ( ficcome dice Domenico 
Sotó in 4. fent. di/l. 21 . q. ì.art. 2. ) i meriti di Cri- 
fto , benché infiniti , fi applicano a’ Fedeli modo fini- 
f«,e cosi i meriti de’ Santi ben poflòno concorrere nel- 
le Indulgenze che fi difpenfarto. 

61. Si oppone per 4. che i Santi nel fare le opere 
buone, han fatto quel che doveano, onde ci ammonifce 
Gesù Crifto:C«w feceritis omnia^ute pracepta funt vo- 
lt is, diche : Servi inutiles fumus,quod debuimus facete ? 
fecimus . Lue. 17. io. Sicché ( come dicono ) di quelli 
meriti de’Santi non vi è che aggiungere al Teforo per 
comunicarli poi agli altri . A quefto già fi è rifpofto 
( Sc/s.VI.n.94.. parlando del merito delle noftre buone 
opere ) , ma ricordiamo qui la rifpofta , che quantun- 
que noi fiamo tenuti di ubbidire a’ Divini precetti , 
nondimeno Iddio rimunera la noftra ubbidienza;e tan- 
to 
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fo più poi rimunera le opere di fupererogazione , alle 
quali non eravamo obbligati ; onde , allorché i meri- 
ti di 'quell’ opere non ci fono neceffarj per foddi sfare i 
proprj debiti, la Chiefa gli applica in beneficio degli altri. 

62. Si oppone per 5. ahe fe i patimenti de’Santi po- 
teffero foddisfare per le noftre colpe , noi potrelfimo 
chiamare i Santi noftri Redentori ; ma ciò non può 
dirfi, perchè il noftro Redentore è folo Gesù Crifto , 
Qui faHus e/l nobis fapientia a Deo , & jujlitia , & 
f.m&ificatio , & redemptio . 1. Cor. 1. 32. Si rifponde da 
alcuni , che non fi applicano a noi coll 1 Indulgenze 
le foddisfàzioni de 1 Santi , ma che Dio a riguardo di 
quelle ci ufa mifericordia ; ma quella propofizione, che 
fa detta da 1 Levameli , fa condannata da S. Pio V. 
tra molte altre loro propofizioni ; onde rifpondiamo 
non elfer dubbio , che il noftro afloluto Redentore è 
folo Gesù Crifto , che con i fuoi meriti ci libera dalla 

S orella del peccato , e del Demonio , ed in ciò confi- 
e la vera Redenzione ; ed in ciò ( aggiungo ) non 
entrano le foddisfàzioni de’ Santi . Del refto non è co- 
fa difeonveniente il dire , che i Santi in qualche mo- 
do fon noftri Redentori, in quanto elfi colle loro fod- 
di sfazioni fovf abbondanti ci liberano dalle pene , che 
noi non ancora abbiam pagate per le noftre colpe.Ed 
in tal largo modo polfiamo chiamare i Santi noftri 
Redentori , come Daniele efortò Nabucodonofor a farli 
redentore di le fteflfo con Soddisfare i fuoi peccati col- 
le limofìn e:Peccata tua eleemofynis redime . Dan. 4.24. 

63. Si domanda per 1. fe 1 ’ Indulgenza fia pa- 
gamento , o pure alfoluzione del debito ? In ciò 
vi fono diverfe fentenze , ma il Bellarmino egua- 
mente dice , che 1 ’ Indulgenza infieme è foluzio- 
ne , ed alfoluzione del debito . Che fia alfoluzio- 
ne nafee dalla poteftà di alfolvere i Sudditi data da 
Crifto agli Apoftoli con quelle parole : Quodcun- 
que folveritis fuper terram , erit folutum & in 
cvlis . Matth. 18. 18. E cosi lo dichiarò Alef- 
fandro III. come fi ha nel Cap. Qttod autem confu- 
lui/li , de Pxnit. & rem. ove dilfe il Pontefice , che 
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niun Supcriore può concedere le Indulgenze ad altri, 
che a’ Tuoi Sudditi, ficcome niuno come Giudice può 
aiToIvere altri , che i Sudditi propri . Cosi parimente 
Martino V. jiel Concilio di Coltanza , concedendo 1 ’ 
Indulgenza plenaria, la chiama lAbjolv.tionem Piena- 
fi am . Cosi anche Gregorio VII. nelle Indulgenze che 
concede , per lo più fi fervi del termine di .. 4 jfol unto- 
ti e . Di più dice il Bellarmino , che quantunque il 
Papa a rifpetto de’ Fedeli viventi dà le Indulgenze per 
modo di Jfjloluzjonc , potrebbe nondimeno darle anche 

S r modo di Soluzione , come le dà per le Anime de’ 
efunti , colle quali non ha luogo 1 ’ Adduzione , per- 
chè quelle non fono più fùddke ; onde il Papa fola 
per modo di Soluzione , o fia Suffragio applica loro 
dal Teforo della Chiefa tante Indulgenze , quante bi- 
fognano per la fodisfazione de’ loro debiti . É così an- 
cora potrebbe fare co’ Viventi , ma ordinariamente a’ 
Defunti fi applicano per Soluzione , a’ Vivi per Af- 
foluzione . 

64. Si dimanda per 2. chi può concedere le Indul- 
genze ? In quanto all’ Indulgenza Plenaria , folo il Pa- 
pa ex plenitudine potejlatis può darla , come fi ha dal 
Cap. Cum ex eo -, de Pcenit. & Rem. In quanto poi al- 
le Indulgenze parziali , dallo Hello Cap. Cum ex eo, e 
dal Cap. JSloflro cod. tit. fi ha, che i Vefcovi poffono 
dare 1 ’ Indulgenza di un anno nella Dedicazione della 
Chiefa, e quaranta giorni nell’ A nniverfario di quella; 
e quella di 40. giorni poffon concederla in altri cali ; ec- 
co come fi dice nel detto Cap. Cum ex eo : Hunc quoque 
dierum numerum ( cioè di 40. ) Indulgentiarum litteris 
pracipimus moderari , qua prò quibuslibet cafibus ali- 
quottes conceduntur , cum Rom. Pontifex hoc in tahbus 
moderamen confueverit obferuare . E nel Cap. Nofìro ^ 
parlandofi degli Arcivefcovi fi dice .* Noftro pojlulajh 
certificati refponjo , utrum per tuam Provinciam pofiis 
concedere remijfonis litteras gener alesi Nos igiturF.t . 
breviter rejpoi^/enms , quod per Provinciam tuam libe- 
re potes hujujmodi concedere litteras , ita tamen quod 
Jiatum generalii Concilii non excedas . 
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65. Se poi i Vefcovi poflbn concedere quelle Indul- 
genze per fé fteffi de jure Divino , o per concefiìone 
del Papa , ciò dipende ( come dice il Bellarmino ) dal- 
la queftione, fé la loro poteftà proviene immediatamen- 
te da Dio , o mediatamente per mezzo del Papa ; Bel- 
larmino foftiene , che fia mediatemente , ma la fentenza 
contraria è abbaftanza , e forfè più probabile . Alcuni 
vogliono , che tal facoltà 1 ’ abbiano ancora gli Abbati 
di Religione , ed anche i Parrochi , e ConfeìTori ; ma 
comunemente ciò fi nega ; e nel Cap. ^ 4 'ccedentibus , 
de Exceff. Pr <elat. Ita efprelfo, che fuori ‘de’ Vefcovi 
non è lecito ad altri concedere Indulgenze . Dice S. 
Tommafo in 4. fent . dij). 20. q. 1. a. 4. q. 1. che i véri 
Prelati non fono altri , che i Vefcovi . I Regolari 
poi , benché efenti , ben poflòno partecipare delle In- 
dulgenze date da’ Vefcovi in comune ; ma fe le opere 
ingiunte non potettero effi adempirle fenza rompere la 
regolare oflervanza , vi bifogna la licenza del Superior 
Regolare, come dice lo Hello S. Tommafo. 

66 . Per concedere le Indulgenze vi bifogna la giu- 
fta caufa, anche a rifpetto del Papa'; poiché elle di- 
pendono dal jus Divino . Non è per altro neceffario, 
che le opere ingiunte nella Indulgenza eguaglino la fo- 
disfazione dovuta da ciafcuno ; ma fempre vi bifogna 
una certa proporzione . Dicono nondimeno S. Tom- 
mafo in 4. Sent. difl. 20. qutefl. 1. a. 3. qu. 2. con S. 
Antonino , Paiudano , Durando, e Turrecremata , 
che balta ogni opera pia ingionta , benché minima ; 
ma altri con S. Bonaventura richiedono maggior pro- 
porzione , onde Gerfone , Riccardo , Gaetano «cpref- 
fo Bellarmino dicono, chefe l’ Indulgenza è mamma, 
e l’opera è leggiera, non fi guadagna. Nel Concilio 
di Trento fi dice, che le Indulgenze debbono unifor- 
marfi all’ antichità , ove elleno erano pochiflime . In- 
nocenzo III. nel Cap. Cu»i. ex eo , de Pcen. & rem. * 
dice , che il Papa ordinariamente non concede mag- 
gior Indulgenza che di un anno . II Bellarmino fi 
unifce alla feconda fentenza , ma dice che quando 1’ 
Opera ingiunta adempiile già il fine dell’ Indulgenza, 
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ancorché non fia proporzionata , pure 1’ Indulgenza fi 
guadagna , come avviene nell’ Indulgenza Plenaria da- 
ta a chi affitte alla Canonizazione de’ Santi : quell’ af- 
fìftenza benché non fia proporzionata, adempie non- 
dimeno il fine dell’ Indulgenza , la quale fi dà , accioc- 
ché il Popolo affittendo fi confermi nella Fede. In 
oltre , quando fi concede l’ Indulgenza ad una Perfo- 
na particolare , vi bifogna la proporzione dell’ opera 
ingiunta ; ma quando è concetta in comune , non è 
neceffario che l’ opera di ciafcuno fia proporzionata all’ 
Indulgenza , ma batta che le opere di tutti infieme fian 
proporzionate al fine . Non è poi de’ Sudditi il giu- 
dicare della giuftizia della caufa , per cui fi dà l’ In- 
dulgenza , ma ciafcuno dee prefumerla giufta . 

67. E’ neceflario per guadagnar l’ Indulgenza , che 1 ’ 
opera ingiunta fia fodisfattoria , e che il Sufcipienre fia 
in iftato di grazia . Alcuni negano quella feconda con- 
dizione , dicendo che l’ Indulgenza non fi appoggia al- 
la foddisfazione propria , ma a quella di Crifto, e de’ 
Santi ; ma il Bellarmino più probabilmente la richie- 
de , poiché non poflono a Dio piacere le opere de’ ne- 
mici : n’ eocettua però , fe coll’ opera fi adempifle il 
fine aella Indulgenza , come farebbe fe 1 ’ Indulgenza 
fotte data a coloro , che concorrono colle limofine per 
la fabbrica di una Chiefa, o di altro luogo pio; ma 
per guadagnare attualmente l’ Indulgenza fempre è ne- 
ceflario , che la Perfona , almeno apprettò , mettafi in 
iftato di grazia . Quando nell’ Indulgenza fi dice , Pae- 
nitentlbus , & Confejjis , molti vogliono che batti la 
Contrizione ; ma Bellarmino ftima effer più probabi- 
le , che fia neceflaria la Confeffione ; e così dicono 
incora il Gaetano , il Navarro , ed altri e Benedet- 
to XIV. ( in Conjlit. Inter prteteritos §. 5. vedi nel 
fuo Bollario tom. 3. pagi 140. ) per lo Giubileo dell’ 
Anno Santo avverte , che per le parole , vere paeni- 
tentibus , & confejfis , fi dee intendere 1 ’ attuai Con- 
fcffione . 
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TRATTATO XIII. E D 
ULTIMO 

AGGIUNTO' 

Dell' Ubbidienza dovuta alle Definizioni del Concilio , 
e per confeguenza della Chiefa Cattolica Roma- 
na , fuori di cui non vi è falute . 

i. T A Chiefa non può eflfer mai vera , fé non è una : 

I i che infegni una Dottrina , ed una Fede . Una 
fides ( fendè l’ Apoftolo ) , unum baptifma , urna Deus. 

Epbef. 4. 5. Onde di tutte le Chiefe , che infegnano 
diverfe dottrine , poiché la verità non può eflfer che 
una , una fola può eflfer la vera Chiefa : e fuori di 

2 uella non vi è falute , come fcriflfe lo fteflfo Calvino,'. 

)ra per provare qual fia quell’ una vera Chiefa nella X 

nuova legge del Vangelo , bifogna vedere , quale fia 
fiata la prima Chiefa fondata da Gesù Grillo , perchè 
trovata la prima , quella bifogna dire eh’ è l’ unica ve- 
ra ; la quale elfendo (lata vera una volta , ha dovuto, 
e dovrà - elfer fempre vera : mentre a quella prima Chie- 
fa Ha fatta dal Salvatore la prometta , che le Porte 
dell’ Inferno ( cioè 1 ’ Erefie ) non mai potranno abbat- 
terla , com’ Egli dille a S. Pietro : Tu es Petrus , & 

Juper hanc petram adificabo Ecclejtam meam , & por- 
ta inferi non pravalebunt adverfus eam . Mattb. xó. 

18. Onde S. Paolo difife poi, Scrivendo a Timoteo, 
che quella Chiefa fondata da Grillo è la Colonna , e 
Bafe della verità : Scias quomodo oporteat te in dono 
Dei converfari , qua ejì Ecclefia Dei vivi , Columna , 

& Fìrmamentum veritatis . 1. Tint. 3. 15. 

Vediamo dunque , qual’ è Hata quella prima Chie- 
fa fondata da Gesù Grillo . In tutta la Storia fagra » 
non fi trova altra Chiefa , che fia Hata la prima , che 
la Cattolica Romana j ed all’ incontro fi legge, chef 
altre Chiefe falfe ed eretiche tutte fono ufeite appreflfo, 
e fi fono feparate da eflfa , E quella Chiefa è quella , 

che 
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che defcrive S. Paolo, la quale fu propagata dagl* 
A portoli ? e poi governata da’ Partorì , dagli fletti A po- 
rtoli deftinati a reggerla : Ipfe dedit quojdam quidem 
•Apaftolos - , ali os autem Paflores . . m tedificationm 
corporis Cbrijli . Epbef. 4. 12. Poiché quefto carattere 
non può trovarli , che nella fola Chiefa Romana , i 
Partorì della quale no» fi dubita , che difcendono per 
continua e legittima fuccertìone degli Apoftoli , a’ qua- 
li Gesù Crifto promife la fua attinenza fino alla fine 
del Mondo : Et ecce ego vobifcum fura ufque ad con- 
fummationem feculi . Mattb, 28. 20. Onde fcrifle poi 
S. Ireneo : Per Roma fundatam Eccleftam , quee ha- 
bet ab i/fpoflolis traditionem , & Fidem per fuccejjio - 
nem Epifcoporum proveniente m ufque ad nos , confun- 
dimus omnes eos , qui per ceecitateM , & mal am con- 
fcientiam , aliter quam oportet , colli gunt . Lib. 3. Cap. 
3. E ciò era quello che rendea ficuro S. Agoltino , 
che la Chiefa Romana è la vera Chiefa di Gesù Gri- 
llo , dicendo ( Epijl. fundam. Cap. 4. n. 5. ) .* Tenet me 
in ipfa Ecclejia ab ipfa fede Petri , ufque ad pratfen- 
tem Epifcopatum , fuccejjio Sacerdotum . 

3. Quefla verità , che la Chiefa Cattolica Romana 
è fiata la prima fondata da Gesù Crifto , non ce la 
negano gli fletti Eretici . Ecco come fcrive il gran 
Miniftro Luterano Gerardo , parlando appunto della 
noftra Chiefa Romana c Certum quidem ejl primis 
quingentis annis veram fuiffe , & f/fpoflolicam dottri- 
navi tenuijfe . De Ecclef. Cap. 1 1 . fett. 6. Dicono etti' 
non però ciò , che a tempi di S. Agoftino ditte l’ Ere- 
fiarca Donato , cioè che la Chiefa Romana fu vera 
fino al fecole V. o come dicono altri fino al III. o 
fino al IV. ma che poi fia mancata , eflèndo fiata cor- 
rotta da’ Cattolici ne’ veri Dogmi della Fede . Dun- 
que per nove fecoli il Signore ha potuto permettere, 
che gli Uomini viveffero lènza Chiefa finché non ve- 
nittèro quefti nuovi illuminati Riformatori di Fede , 
quali fi vantano effere Lutero , Zuinglio , Calvi- 
no , ed altri limili Novatori ? Ma come potea man- 
care quella Chiefa , che da S. Paolo fi chiama Co- 
lonna , 
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lonna , e Fermezza della verità , come abbiam notato 
di fopra? e coiitra la quale promife Gesù Crifto, che 
non mai farebbero prevaluti gli errori , e 1 ’ Erede ? 
No , che la Chieda non è mancata , nè potea manca- 
re , fecondo le promeffe di Gesù Crifto . Il vero è , 
come dice S. Girolamo, che fono mancate , ed hanno 
errato tutte l’ altre falde Chiede , che dalla Romana fi 
fono divide : Ex hoc ipfo ( deride il S. Dottore, parlan- 
• do degli Eretici ) quod pojiea injlituti funt , eos fe effe 
judicant , quos ^fpo/lolus futuros prcenunciavit , cioè fal- 
lì Profeti . Con quefto argomento dell’ impoflibilità di 
poter mancare la prima Chieda fondata dal Salvatore , 
attefe le due promeffe , confutò S. Agoftino i Donati- 
Ili . Onde faggiamente dice un dotto Autore ( Il P. Pi- 
chler Tbeol. Dogm. controv. 3. de Eccl. in Prarfat. ) che 
per convincere tutte le Sette degli Eretici non vi è ftra- 
da più certa, e più ficura, quanto il far loro vedere, 
\che la noftra Chieda Cattolica è fiata la prima fon- 
data da Gesù Crifto ; giacché provato ciò , retta pro- 
vato fenza dubbio , eh’ ella è 1 unica vera , e tutte 1’ 
altre da effa udeite e deparate ftanno certamente in er- 
rore . Effendo morto Carlo II. Re d’ Inghilterra , fu 
ritrovato un foglio fcrirto di fua mano , e chiudo in 
im caffettino , ove di dicea cosi ; Crifto non può avere 
qui in terra je non una Cbiefa ( il che pare a me evi- 
dente ) ,* e queJY unica Cbiefa non può effer altra , 'che 
la Romana Cattolica • onde (limo, che l'unica queftio- 
ne è di fapere , dove fia quella Cbiefa , che noi profef- 
Jiamo di credere , e poi dobbiamo credere tutto ciò eh' 
ella ci propone . E convinto da tal ragione il nomina- 
to Re Carlo finalmente abbracciò la Fede Cattolica . 

4. Ma ciò non ottante i Novatori ftretti da tal ar- 
gomento hanno inventata un’altra ri fpofta, dicendo eh’ 
è mancata bensì la Chieda vifibile , ma non già l’ in- 
yifìbile ? che cotta de’ doli Predeftinati, come vogliono 
i Calvmifti, o de’ foli Giudi, come vogliono ì Lu- 
terani Confeffionirti . Code tutte oppofte agli Evange- 
li, ove fta dichiarato , chela Chieda Militante è com- 
pofta de Giudi e Peccatori, de’ predeftinati , e non 

pre- 
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predeftinati ; e perciò vien figurata ora all’ aja , in 
cui vi è frumento e paglia ora alla rete , che contie- 
ne pefci buoni , e cattivi ,• ora al campo , in cui vi 
è biada e zizzania . Giovan Battifta Groffio ( pretto 
Pichler ) nell’anno 1695. in una fui Scrittura pubbli- 
cò aver egli pregati più volte i Predicanti ad additar- 
gli qualche tetto di fagra Scrittura , ove s’ indicafle 
quetta Chiefa invi fi bile da etti Riformati inventata, e 
fende di non averlo potuto ottenere . Ma come mai 

« oteva ottenerlo , fe Gesù Crifto , parlando agli Apo- 
oli che lafciava al Mondo per propagatori della fua 
Chiefa , ditte loro .* Vos ejìis lux mundi . Non potejl 
civitas abfcondi fuper montem pofita . Mattb. 5. 14, 
Una Città polla fui Monte non può effer celata agli 
occhi degli Uomini ; e cosi dichiarò , che la Chiefa 
non può non ettèr vifibile a tutti . Lo (letto dichiarò 
nel miniftero delle chiavi dato a S. Pietro , e fuoi 
Succeflòri con quelle parole : Et tibi dabo claves re- 
gni calorum , <& quodcumque ligaveris Juper terram , 
erit ligatum & in cali} ‘ 0“ quod folveris fuper ter- 
ram , erit folutum & in ceelis , Mattb . 16. 18. Onde 
fcrittè Monfignor Bofluet nella fua Conferenza avuta 
col Signor Claudio Calvinilta , e data poi alle (lam- 
pe , che quella fu dichiarata e (labilità tra di loro ef- 
lèr la vera Chiefa di Crifto , la quale efercita efter- 
namente il miniftero delle chiavi . 

5. In ogni tempo è (lato, e fempre farà neceffario, 
che la Chiefa fia vifibile , acciocché ognuno polla in 
ogni tempo apprendere la vera dottrina circa i punti 
di Fede , ed i precetti morali da’ Pallori della Chie- 
fa , ricevere da etti i Sagramenti , ettèr indrizzato per 
la via della falute , ed illuminato, e corretto , fe mai 
egli erra . Altrimenti , fe in qualche tempo la Chie- 
fa fotte nafcofta , ed invifibile , a chi allora dovreb- 
bero gli Uomini ricorrere per fapere ciò che han da 
* credere , e ciò che han da operare ? Quomodo credent 
ei ( fcrifle 1 ’ Apoftolo ) quem non audierunt ? Qttorno- 
do autem audient fine predicante ? Rom. io. 14. Se l 
Maeftri fono occulti ed ignoti , come i Popoli poflono 

effe- 
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etfere iftruiti nelle maflìrae della falute ? Tn oltre fcrif- 
fe S. Paolo: Obedite prapojìtis yejtris , & fubjacete 
eis ; ipji enirn pervigiUnt , quajì rationem prò anima* 
bus ve/iris reddituri . tìebr. 15, 17. Or come potreb- 
bero i Fedeli render quella ubbidienza comandata da S. 
Paolo a’ loro Prelati , fe la Chiefa fotte invisibile , e 
nafcofta agli occhi umani , e folfero per conseguenza 
anche nafcolli i Pallori di quella ? Ma no , dice lo 
fletto Apollolo , che il Signore a quello fine ha deto- 
nati nella fua Chiefa A polloli , e Pallori , e Dottori 
‘ vifibili , che infegnaflòro la vera dottrina , e guidafle- 
jro le loro pecorelle per la retta via della falute ; e co- 
sì non reltaflero ingannate da’ fallì Maeltri di errori: 
Et ipfe dedit quofdam lApoftolos . . alios autem Pafto - 
res , & Dottore s &c. ut jam non fimus parvuli flu- 
ttuante* , & non circumferamur omni vento dottrina 
in nequitia bominum , in afiutia ad circumventionem 
erroris . Epbef. 4. i r. 

6 . Ma principalmente è ftato necelfario , che la 
'• Chiefa , ed i fuoi Pallori folfero palefi e vifibili , ac- 
ciocché vi folfe un Giudice infallibile , che averte da 
Dio la facoltà di decidere i dubbj , che da tempo in 
tempo folfero inforti , ed al di cui giudizio tutti do- 
vettero necelfariamente fottoporfi ; altrimenti non vi 
farebbe Hata la Regola certa di Fede per Sapere , qua- 
li fono i veri Dogmi da credere , ed i veri Precetti 
da olfervare ; nò ira gli fteflì Fedeli finirebbero mai 
i contraili - poiché fe non vi forte quello Giudice , o 
egli folfe fallibile, niuno lì Sottoporrebbe al di lui 
giudizio , fe non quando il giudizio del Giudice fi uni- 

. formattò al proprio Sentimento . Ma fe i giudizi cir- 
ca i punti di Fede , ed i precetti morali dovettero 
uniformarfi al Sentimento proprio di ciafcuno , tutti 
gli Uomini certamente farebbero fempre divifi e dis- 
cordi nella credenza , e cosi la Fede Tetterebbe ambi- 
gua , ed incerta . 

7. Quella necertìtà di un Giudice infallibile ne’ dub- 
bi di Fede l’ han riconosciuta anche i pretefi Riforma- 
ti, come fcrive Monfignor Bofluet; il quale riferifce, 

E. e che 
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c’ie nel Libro comporto da’Calvinifti della Difciplina 
della Religione Riformata vi fono due Atti , o fiano 
Statuti fatti da erti ; il primo , Che le queflioni di Dot- 
trina farebbero terminate colla Parola di Dio ( feft può ) 
nel Concijloro : quando no , P affare farebbe portato al 
Colloquio , inai al Sinodo Provinciale , e per ultimo al 
Nazionale , in cui fi farebbe la final rifoltirione colla 
Parola di Dio ; alla quale , ft alcuno ricufajfe di ac- 
chetarli in tutti i punti , e con efpreffa abjura de' pro- 
prj errori , farebbe Jmembrato dalla Cbiefa . Il fecondo 
Atto, o Statuto era la condanna degl’ Indipendenti y i 
quali diceano , che ciafcuna Chiefa particolare dovea 
governarli dafe fteffa , Jen%a dipendenza da chi fi fi a . 
Ma quella propofizione fu condannata formalmente da- 
gli fteffì Calvinirti nel Sinodo di Sciarenton , come quel- 
la che pregiudicava alla i)era Chiefa , e dava la liber- 
tà di formare tante Religioni , quante fono le Parroc- 
chie . Giuftamente indi confefsò lo fterto celebre Puf- 
fèndorfìo Proteftante .* Pontificiomm melior efl condi - 
tio , quatn Protefiantiuni ; illi Pontificem Ecclefite ut 
Caput omnes agnofeunt , Protefiantes contra Capite de- 
fittati flubluant fnede lacerati & difeerpti . JJd ftmm 
unaquceque Refpublica arbitrium omnia adminifirat ì & 
moderatur . De Mon. Pont. pag. 134. 

8. Il Calvinifta Jurieu , vedendo non poterli negare, 
che la vera Chiefa di Gesù Crifto non può rifedere tra 
le Società feparate dalla Chiefa Romana , che fu la pri- 
ma di tutte , ha inventato un nuovo fallo Sillema , il 
quale è ftato abbracciato fpecialmente dalle fette Cal- 
vinifte : dicendo che tutte , o quafi tutte le loro Socie- 
tà , non difeordano ne’ Punti Fondamentali della Fe- 
de , e eh’ elle non fono già ufeite , nè feparate dalla 
Chiefa Romana , ma fono la fìerta Chiefa . Siccome 
(egli dice) nella Chiefa Romana vi fono diverfe lèn- 
tenze , fecondo le diverlè Scuole de’ Tornirti , Scotifti , 
Agoftiniani , e di altri , e con tutto ciò profeflano la 
fterta Fede ; cosi tra noi la Fede , e la Chiefa è la me- 
delima', benché liano divertì i Canoni , e le Difcipli- 
ne . E dicendo erti cosi , ben può dirli loro quel , che 
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dille S. Agoftino ( Lib. 1 3. cantra Faufl. cap. 3. ) agli 
Eretici del fuo tempo.* Quod vultis , ereditisi qv.cd 
non vultis , non creditis : vobis potius quam Evange* 
Ho creditis . Ma rifpondiamo a quello nuovo Maeftro 
di Fede , al Signore Jurieu , che febbene tra Cattolici 
vi fono divetfe Scuole, ediverfe fentenze , nondi me-* 
no le loro queftioni fi aggirano folamente circa alcuni 
punti non definiti daHa Chiefa .* ma tutti poi conven- 
gono circa gli Articoli di Fede dalla Chiefa già deter- 
minati . JPer efempio tutte le Scuole confefTano la ne- 
ceflìtà della Grazia ad ogni atto buono, e la libertà dell’ 
arbitrio nell’ Uomo , cofe che noi teniamo per Dogmi 
di Fede : come poi fia efficace la Grazia , fe per lo con- 
corfo del libero confenfo umano , o efficace per fe ftef- 
fa .* fe poi quell’ efficacia fia nella Predeterminazione 
Fifica , o nella Dilettazione vittrice : e fe nella Dilet- 
tazione vittriee Morale , o vittrice Relativa , come tut- 
to fi fpiegò nel Trattato aggiunto alla Sefs. VI. del 
Concilio della Giuftificazione , quelle fon contfoverfie 
dalla Chiefa non ancor decife , e che al prefente non 
fi oppongono alla Fede . 

9. Ma efaminiamo pure , quali fono i Punti che il Si- 
gnor Jurieu tiene per Fondamentali , e quali per non 
Fondamentali . I Fondamentali egli non li dichiara , o li 
dichiara troppo confufamente , dicendo così .* ^Articolo 
Fondamentale è quello , da cui dipende la rovina della 
Gloria di Dio , e 7 dtflruggimento del? ultimo fine del? 
Uomo . Ma per quel che può ricavarli da’ fuoi Scritti , i 
Punti Fondamentali fono quattro , il Miftero della Tri- 
nità , il miftero dell’ Incarnazione , il Premio eterno de* 
Giufti , e la Pena eterna de’ Peccatori dopo la prefente 
vita . Ma noi diciamo , che oltre a quelli Articoli tutti 
gli altri propofti dalla Chiefa , come Punti di Fede , tut- 
ti debbono fermamente crederli da’ Fedeli con eguale af- 
lènfo , e tutti fono Fondamentali ; e perciò le Sette di- 
feordanti in tali Punti fono Hate giudicate eretiche , e 
ftparate dalla Chiefa Cattolica , cosi da Ss. Padri , co- 
me da’ Concilj , e fpecialmente dal Concilio Niceno I. 
Can. 8. dal Collanti nopolitano I. Can. 6. e Coftantino- 
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politano II. >Atl. 3. quindi a tempo di S. Vittore Pa- 
pa nel fecolo IL furon feparati dalla Comunione della 
Chiefa Romana gli Aliatici, detti Qjtartadecimani , che 
voleano celebrar la Pafqua nel giorno decimoquarto 
della luna di Marzo , e non già nella Domenica fe- 
guente, come la celebra la Chiefa Cattolica, per non 
uniformarfi alla Pafqua de’ Giudei . Nel Cartaginefe 
IL furon condannati i Nóvaziani , che negavano la 
remilfione a’ Caduti nelle perfecuzioni . Nel Coftanti- 
nopolitano IL furon feparati dalla Chiefa q^ei , ,che 
diceano elfereftare le Anime prodotte prima dalla for- 
mazione de’ corpi , Can. 1 . e quei che diceano , che i 
cieli, e le {felle erano animati, Can. 6 . In oltre, leg- 
giamo nel Vangelo di S. Matteo ( Cap. 18. 17. ) : Si 
Éccle fi am non audierit . . fit tibi ficut etbnicus . Balta 
dunque il non voler accordarfi alle Definizioni Dog- 
matiche della Chiefa per efler fuori della Chiefa , la 
quale ( dice S. Paolo , Epbef. 4. 4. ) non efìfendo che 
un folo Corpo, non può avere che un folo fpirito. 

io. Ma dice il Jurieu : Il dijlinguere i Punti Fon- 
damentali da' non Fondamentali , è una queflione /pi- 
no fa , e diffìcile a rifolaxrfi . Dice di più : Non appar- 
tiene alla Cbiefa il definire , quali fìeno\i Punti Fon- 
damentali , ma eglino fono tali di lor natura . Ma di- 
mandiamo , chi definirà., quali Punti fon Fondamen- 
tali , e quali no ? forfè il giudizio privato di ciafcuno ? 
Ma fe doveffe dTere cosi , quante definizioni vi fareb- 
bero l’una contraria alle altra? mille. Ed ecco in tal 
cafo tante Chiefe , e Religioni „ quante fono le defi- 
nizioni diverfe de’ Punti . No ( replica il Jurieu ) non 
appartiene ad alcuno di definire , quali punti di Fede 
lìano Fondamentali , poiché quelli punti Fondamentali 
fono tali di lor natura. Ma fe fon tali di lor natura, 
perchè poi" egli dice , che il dijlinguere i Punti Fon- 
damentali da' non Fondamentali , è una queflione [pi - 
nofa , e diffìcile a rifolverfi ? E chi poi definirà , qua- 
li fieno quelli. Punti Fondamentali di lor natura? 
Quelli Punti Fondamentali di lor natura o fon mani- 
felli dà fe , o fono ofcuri : fe fon manifelli , elfi non 
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debbono eflfer (oggetto di queflione Jpinofa e diffì- 
cile a r'tfolverfi ; e fe fono ofcuri , effi han bifogno 
di definizione . Da tutto ciò fi vede , quanto è con- 
fu fo , ed infuffiftente quefto nuovo Siftema del Jurieu ; 
nuovo già a tutti gli (tedi Riformati , i quali prima 
di lui non già fi fon chiamati uniti colla Chiefa Ro- 
mana, ma fi fon vantati di efferfi da lei feparati , per 
edere ella dopo il fecolo terzo, quarto, o quinto di- 
venuta Chiefa adultera ( come dicono ) , e fede dell’ 
Anticrifto, infetta di errori, e d’idolatrie. 

11. Inoltre, come il Sig. Jurieu può dire, che tut- 
te le Chiefe Riformate fieno una fola , e medefima 
Chiefa , che profeffa la medefima Fede , quando i 
Teologi di Zurigo nella Prefazione Apologetica diret- 
ta alle Chiefe Riformate nel 1578. aderifcono , che 
tra loro vi erano più controverfie circa i Punti Fon- 
damentali , come dintorno alla Perfona di Gesù Gri- 
llo , circa l’unione, e diftinzione delle due Nature 
Divina ed Umana , ed altre fimili ? Quindi Raggiun- 
gono , che le loro difcordie erano giunte a fegno, che 
fi erano tra effi Riformati ripigliate molte Erefie, che 
prima erano fiate già condannate . Ecco le loro paro- 
le : Tanto furore contendi tur , ut non panca- veterum 
Hcerefes , qua olim dantnata fuerunt, quafi ab Inferi s 
revocata, caput • attollant . Di più Giovanni Sturmio 
Proteftante, parlando fimilmente delle controverfie, che 
vi erano tra le loro Chiefe , dice : Pracipui ofrticuli 
in dubiutn vocantur , & multa Harefes in Eccleftam 
Cbrijli invebuntur , plana ad Jftbeifmum paratur via. 
E queft’ Autore può dirfi Profeta, perchè in fatti og- 
gidì buona parte de’ Riformati fon caduti nell’Ateif- 
mti, ficcome fi fcorge da’ Libri, che continuamente cac- 
v cian Fuori ; poiché in verità finalmente col tempo le 
cofe fi fono ben difciffate , si che i medefimi Rifor- 
mati han conofciuta l’ infuffiftenza della loro pretefa 
Evangelica Religione ; onde poi fi fono abbandonati 
all’ eftremo dell’ Ateifmo , o fia Materialifino , con ne- 
gare ogni maflìma di Fede, e dire, che ogni cofa è ma- 
teria: e perciò che non vi è nè Dio, nè Anima, nè altra 
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vita per noi , che laprefente ; e cosi han cercato di li- 
berarn da ogni rimorfo nella vita brutale che menano . 
Ma per quanto penfano e faticano , affin di rimuover 
dalle loro cofcienze quello rimorfo, farà fempre im- 
ponibile che vi giungano . Al più che potranno giun- 
gere , farà di metterfi a dubitare per loro malizia , le vi 
è Dio, e vita eterna : ma il pienamente perfuaderfelo 
non è, nè farà mai lor podi bile ; perchè la delta ra- 
gion naturale ci detta, che vi è un Dio create** del 
tutto , e giudo rimuneratore del bene , e del male ; e 
che le Anime nodre fono eterne ed immortali . Pre- 
tendono in fomma gl’ Infelici di trovar pace col figurar- 
li , che non vi è Dio ? per non aver alcun cenfore e puni- 
tore delle loro iniquità ; ma non troveranno mai que- 
lla pace , poiché il folo dubbio che Dio vi fia , feguirà 
a tormentarli fempre col timore della Divina vendetta . 

12. Ma ritorniamo al punto . Secondo dunque dicono 
elfi detti Novatori , mettonfi in dubbio tra loro anche 
gli Articoli principali della Fede ; ed in fatti , come ri- 
ferifce il Cardinal Gotti nella fua dotta Opera ( La vera 
Chiefa , cap. 8. §, i. n. 9. ) i Luterani riconofcono una 
Perfona in Grido • Calvino e Beza ne mettono due, 
uniformandoli in ciò all’ empio Nedorio . Lutero , ed 
altri fuoi feguaci dicono , che in Crido la delfa Natu- 
ra Divina pati , e mori ; ma Beza giudamente ripro- 
va queda efecranda bedemmia . Calvino fa Dio auto- 
re del peccato , i Luterani all’ incontro dicono eflfèr que- 
lla una bedemmia . Lutero dice , che Crido anche fe- 
condo l’ umanità è in ogni luogo , ma Zwinglio ciò' 
lo condanna . Lutero ammette tre foli Sagramenti , 
Battefimo , Eucaridia, e Penitenza ; Calvino ammet- 
te il Battefimo , e 1 ’ Eucaridia , ma nega la Peniten- 
za - ; ma poi ammette l’Ordine, che nega Lutero . Di 
più Lutero confeffa doverfi adorare nell’ Eucaridia la 
Prefenza reale di Gesù Crido , rna Calvino ciò la 
chiama idolatria . Melantone ( a cui fi unì appretto 
anche Lutero ) dice efler necettàrie le opere buone per 
la falute eterna ; ma I Calvinidi dicono , che le buo- 
ne opere fon di convenienza, non già di necettìtà . 

.. Bifo- 
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Bi fogna dunque dire , che tutte quefte nuove Chiefe 
Riformate nel contradirfi in tali Articoli errano cir- 
ca i Punti principali della Fede . Ed in fatti Calvi- 
no chiama i Luterani falfarj , ed anche Idolatri , per- 
chè adorano Gesù Crifto nella Eucariftla ; ed all’ in- 
contro Lutero chiama i Zwingliani, e gli altri Sa- 
gramentarj Sette dannate , beftemmiatrici , ed eretiche ? 
dicendo : Hareticos cenfemus omnes Sacramentario* , qui 
negant Corpus Cbrijli ore carnali fumi in Euchari/ha . 
%Àpud Ofpm. par. 2. Hi/l. Sacramen. pag. 326. 

13. Alf incontro ben dimoftra la verità della Chie- 
fa Cattolica di vedere la fua collante uniformità di 
dottrina ne’ Dogmi della Fede , tenuti fin dal principio , 
in cui fu la Chiefa fondata da Gesù Crifto . Ella è Ha- 
ta la ftefla in tutti i tempi, ficchè quelle verità ch« 
oggi noi crediamo , furono già credute ne’ primi fecoli , 
come la libertà dell’ arbitrio , la virtù de’ Sacramenti, 
la prefenza reale di Gesù Crifto nella Eucariftia, l’ In- 
vocazione de' Santi , la venerazione alle loro Reliquie , 
ed Immagini, l’efiltenza del Purgatorio, e fimili. I 
Novatori chiamano errori quefte verità di Fede; ma 
come quelli errori in materia di Fede poterono aver 
luogo'ne’ primi fecoli nella noftra Chiefa , la quale non 
fi nega dagli fteftì Avverfarj , che fu la vera Chiefa 
di Gesù Crifto in elfi primi fecoli ? Dicono ( come 
riferifce il Bellarmino, De Noti* Ecclefue cap.j. ) che 
tali errori furono certi Nei , cioè piccoli difetti , - nel 
volto della Chiefa nafcente . Dunque l’ adorare la pre- 
fenza di Gesù Crifto nella Eucariftia , il venerar la 
Croce , e le Immagini ne’ primi fecoli non furono che 
(empiici Nei ? e come poi quelli Nei fon diventate 
empie Idolatrie , ficcome elfi Avverfarj oggi le chia- 
mano ? come le idolatrie poffono chiamarli femplici 
Nei ? e come ha potuto Dio permettere , che quelli 
errori così enormi regnalfero nella fua Chiefa fin dal 
fuo principio, finché venilfero quelli novelli Maeftri, 
Lutero , Zwinelio , e Calvino a dilfiparli ? ma no , 
che quella Chiefa la quale da principio è Hata vera , 
tempre farà vera. 

£ e 4 14. Ma 
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14. Ma la voflra Chiefa Cattolica , oppongono 1 
Novatori, li ha prefa l’ autorità di formare nuovi Dog- 
rtii di Fede, e pretende dar l’autorità alle fagre Scrit- 
ture . No , là Chiefa non forma , nè può formare 
nuovi Dogmi di Fede , ma folamente dichiara , qua- 
li fono quelli, che Iddi oci ha infegnati per mezzo del- 
la Scrittura, e della Tradizione, che ambedue fono 
Parola Divina, fcritta, e nonilcritta. Nè mai la no- 
ftra Chiefa ha intefo di dare autorità àlla Divina Pa- 
rola, ma folo,' di dichiarare, attìcurata dalla Tradi- 

. zione, e dall’ alfiftenza delle Spirito Santo, quali Dog- 
mi dobbiamo tenere per Fede . Quella giuftizia ce là 
rende lo fteffo famofo Calvinifta Bafnagio ne’ fuoi 
Annali , ove fcrive cosi Partes Ecclefue funt in ea re, 
non autloritatis quidem , qiiam Canon ex fe habet , adjun- 
fìio , fed declaratio . Sicché la Chiefa Cattolica , in- 
fognando quale lìa il vero fenfo della Scrittura , non 
fi antepone alla Scrittura , nè dà alla Scrittura 1 ’ auto- 
rità , ma fi antepone al giudizio degli Uomini priva- 
ti , i quali debbono alla Chiefa ubbidire per quella au- 
torità , che Iddio le ha concetta . - ^ 

15. Ma dicono i Novatori; Quello è circolo vizio- • 
fo , mentre voi credete infetti bile la Scrittura perchè lo 
dice la Chiefa ; ed infallibile la Chiefa , perchè lo di- 
ce la Scrittura . Ma errano , perchè tale oppofizione 
varrebbe , fe fi tràttafle con un Infedele , che nega 1 * 
infallibilità , cosi detta Chiefa , come della Scrittura ; 
ma non è circolo viziofo parlando con un Criftiano, 
che ammette l’ infattibilità detta Scrittura; poiché nel- 
la fletta Scrittura fla dichiarato, che la vera Chiefa non 

' può errare , e perciò egli è tenuto a credere tutto quel 
che la Chiefa dichiara; e credendo ciò , non può errare . 
Quindi dicea S. Agoftino Ego Evangelio non crederem , 
nifi me Ecclefue commoveret autloritas . Lib. 1. Controv. 
Epijl. Manie b. c. 5. Il vero circolo viziofo è quello de’ 
Novatori, mentre dicono , che per la Scrittura fi 
prova il fenfo privato , e per lo fenfo privato fi 
prova la Scrittura ; giacché l’ una e l’ altra propofi- 
zione fono fatte . E’ falfo che il fenfo privato fi prova 
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dstUa Scrittura .• ed è falfiifimo , che la Scrittura fi pro- 
va dal fenfo privato . Sicché per li Novatori le fagre 
Scritture non giovano , poiché fpiegandole effi non fe- 
condo il giudizio della Chiefa , ma fecondo il fenfo 
privato di ciafcuno , fonnano elle tante Fedi diverfe , 
quante fono le perfone private . E perciò non fappia- 
mo , come poffono effi chiamare Eretici i Sociniani , 
gli Ariani, ed altri fimili, che negano la Trinità, e 
la Divinità di Gesù Crifto . Diranno , che le Scritture 
a rifpetto di quelle due verità fon chiare ; ma i Soci- 
niani rifponderanno , che circa quefti due Punti le 
Scritture non fi debbono intendere tutte letteralmente , 
ma folo allegoricamente . Or chi deciderà quefta caufa , 
quando tali Eretici non vogliono fottoporfì alla vera 
■Chiefa , che fola può deciderla ? Eh che tolta I’ ubbi- 
dienza alla Chiefa , non vi è errore che poffa più con- 
vìncerfi di errore circa qualunque punto di Fede . 

1 6. Ma, replicano, la Chiefa Romana da tempo in 
tempo ha definite più co le di Fede , che prima non 
erano di Fede ; dunque ella non è fiata fempre unifor- 
me ne’ Dogmi . Si rifpónde , che l’ aver la Chiefa de- 
finiti nel decorfo de’ tempi più Dogmi prima non de- 
finiti , non fa eh’ ella non fia fiata uniforme nelle co- 
fe di Fede / perchè ciò non dimoftra , che la Chiefa"^ 
abbia mutati i Dogmi , ma folo dimoftra , eh’ ella fui 
fondamento della Scrittura , e della Tradizione abbia 
di tempo in tempo , illuminata dallo Spirito Santo , 
dichiarati più Articoli , che prima non erano fiati di- 
chiarati .* ma che per altro già erano di Fede , prima 
che la Chiefa gli aveffe definiti . 

17. Ma oh Dio come non fi accorgono quefti no- 
velli Maeftri di Fede , eh’ effendofi effi divifi dalla Chie- 
fa Cattolica , ed avendole perduta 1 ’ ubbidienza , han 
perduta ancora la regola della Fede ; in modo che al 
prefente effi non hanno più una regola certa per crede- 
re , qual punto fia di Fede , e quale no : e vanno all’ 
ofeuro , mutando di giorno in giorno le cofe della Fe- 
de . Tutta la regola di Fede degli Eretici confifte nel- 
la fagra Scrittura , ma qui ila 1 ’ inganno , perchè la 
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fola Scrittura non può Tempre renderli certi de’ Dogmi 
che debbono crederli . 

•18. Dicono dunque eflì , che l’unica regola di Fede 
è la fagra Scrittura . In primo luogo fi dimanda lo- 
ro , come fanno che vi lia Scrittura Divina , cioè li- 
bri ferirti da Uomini fiati ifpirati da Dio ? Come mai 
poffono eglino provare l’ efìftenza della vera Scrittura? 
forfè per le Profezie , e Miracoli , che in quella dan- 
no ferirti ? Ma chi ne alficura , che tali Profezie non 
fieno fiate fcritte , dopo che già fono avvenuti i fat- 
ti ? ed i Miracoli, come fappramo , che fieno fiati ve- 
ri ? Come in fòmma fi prova , che i libri , i quali 
oggidì vanno fparlì della Scrittura , fieno libri vera- 
mente ifpirati da Dio ? Per lo fello della fieflfa Scrit- 
tura ? no, perchè il tefto della Scrittura non può pri- 
vare , che quella lia Scrittura Divina , mentre di ciò 
appunto fi dubita , fe quel tefto lia veramente della la- 
gra Scrittura , o no . 

19. In fecondo luogo, quantunque coftaffe , che efi- 
fte la Divina Scrittura , come fapremo quali fono i 
veri libri di quella / mentre può elfere , cheineffafia 
flato inferito dagli Eretici qualche libro , che non c 
Canonico , o pure eh’ è Canonico , ma non ancora co- 
gnito . Nel Canone Cattolico fi contengono 72. libri, 
45. del Vecchio Teftamento , e 27. del Nuovo , co- 
me ce ne alficura il Concilio di Trento nella Sezione 
IV. il quale ricevè quello Canone dal Concilia di Fi- 
renze , e quello di Firenze dal Romano fotto Gelafio 
Papa ; a’ quali Concili fi aggiunge il Cartaginefe III. 
( fecondo altri V. o VII. ) che fu poi approvato dal 
Sinodo Ecumenico VI. ove dilfero quei Padri di 
aver ricevuto lo ftelfo Canone da Innocenzo I. il qua- 
le vilfe nel 402. e dichiarò di averlo avuto dagli Apo- 
lidi per continua tradizione; la quale non era nota 
in tutti i luoghi , per caufa delle perfecuzioni fofièrte 
ne’ tre fecoli antecedenti . 

20. Lutero dal mentovato Canone a fuo arbitrio ne 
tolfe più libri del Vecchio Teftamento , .cioè quel di 
Tebia , di Giuditta, della Sapienza, dell’ Ecdefiaftico, 
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di Baruch , e de’ Maccabei ; e del Teftamento Nuovo 
ne rolfe l’ Epiftola di S. Paolo agli Ebrei , 1 ’ Epiftola 
di S. Giacomo, e quella di S. Giuda', ed anche 1 ’ 
Apocaliflfe di S. Giovanni . Or domandiamo a’ Lute- 
rani , come provano che quefti libri non fono fagri , 
e che fono fagri all’ incontro quelli eh’ e (Ti ammetto- 
no ? Non poffono certamente provarlo dalle altre Scrit- 
ture , perchè in quelle non fi dichiara , quali fieno i 
veri libri Divini , o pure i falfi . 

21. Dicono che lo fpirito privato dello Spirito San- 
to , che internamente gl’ illumina , fa loro conofcere, 
quali fieno i veri libri Canonici . Ma fe ogni Criftia- 
no ha quefta luce interna , come vogliono , perchè non 
f ha ancora un Ariano , un Neftoriano , ed un Calvi- 
nifta , eh’ è della fteffa lor Religione pretefa Riforma- 
ta ? giacché i Calvinifti contra i Luterani riconofcono 
per Divina 1 ’ Epiftola di S. Paolo agli Ebrei , e quel- 
le di S. Giacomo, e di S. Giuda, e 1 ’ Apocalilfe di 
S. Giovanni ? Dunque codefto voftro fpirito privato 
è molto ofeuro , e fallace , mentre non fi fa conofcere 
egualmente da tutti : onde fe le verità delle Scritture 
non potettero conofcerfi , che folo per do fpirito pri- 
vato , avrebbe da conofcerfi una cofa incerta per un’ 
altra più incerta della medefima . 

22. In terzo luogo , benché coftaffe , quali fono i li- 
bri veri Canonici , come maiprovano gli Eretici , che 
la Verfione di tai libri eh’ em ammettono, fia legit- 
tima ed incorrotta? La Bibbia originalmente è ftata 
fcritta in tre lingue , Ebraica , Greca , e Latina •* in 
lingua Ebraica fono fiati ferirti i libri del Teftamen- 
to Vecchio ; nella Greca quelli del Nuovo , fuorché 
il Vangelo di S. Matteo , e 1 ’ Epiftola di S. Paolo 
agli Ebrei , fcritta in lingua Siriaca ; e fuori del Van- 
gelo di S. Marco , probabilmente fcritto in Roma in 
lingua Latina . In oltre , della Scrittura fi fon fatte 
molte Verfioni , ma la fola Volgata è ftata dichiara- 
ta autentica dal Concilio di Trento nella Sejfione IV. 
poiché , ficcome avvertono gli Eruditi , al prefente il 
tefto Ebraico , e Greco , fecondo gli efcmplari che cor- 
rono , 
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rono , fi ritrovano difettofi . E’ vero che anche la Vol- 
gata , fecondo parla il Papa Clemente , nè pure oggi-» 
di è libera da ogni errore : ma Ila definito , che tali 
errori fono fidamente accidentali , non già foftanzia- 
li ; il che dobbiamo fermamente crederlo , attefa la 
promeffa di Gesù Criftn , che la Chiefa , la quale par- 
la per mezzo del Concilio , non può errare in cofe 
foftanziali della Fede • Gli Eretici all’ incontro han da- 
te fuori diverfe Veriioni Latine , ma tutte corrette , 
e difeordanti non folo dalla noftra Volgata, ma dal- 
le loro fteffe Verdoni Latine , o Volgari , che fono» 
più corrette delle Latine ; in modo che in diverfe lo- 
ro Scritture fi trovano varie fentenze aggiunte , e tol- 
te parole , fecondo meglio lor riufeiva per approvare 
le loro particolari dottrine . Or come mai attefo ciò 
poffono elfi dire , che le loro Scritture fiano legitti- 
me , e pure ? 

2 5. In quarto luogo , ancorché coftafle , che alcuni 
efemplari folfero la vera , ed incorrotta Verdone , co- 
me provano qual fia il vero fenfo delle Scritture ? In- 
fegna S. Girolamo, che la legge del Vangelo non è 
nelle parole delle Scritture , ma nel vero fenfo di quel- 
le Non putemus in verbis Script urarum effe Evange- 
lium , [ed in fenfu . . interpretatione enim perverfa de 
Evangelio Cbrijti fit bominis Evangelium , aut quod 
pejus ejt , Diaboli . Cosi le parole , Pater major me 
ejl ( Jo. io. 28. ) , come l’ intende un Cattolico, fon 
parole di Dio ; ma come l’ intende un Ariano ? fono 
una erefia . Cosi anche le parole , Qui crediderit , & 
baptiratus fucrit ( Marc. 16. 16. ), intefe da un Lu- 
terano , fono erefia ; intefe da un Cattolico , fono ve- 
rità di Fede . 

24. Bifogna dunque diftinguere i fenfi della Scrittu- 
ra , come già fi dille da principio , parlando della Seff 
IV. num. 53. Altro è il fenfo Letterale , altro il Mi- 
ftico ; 1 ’ uno e 1 ’ altro può elfere intefo da Dio . Per 
la maggior parte il vero fenfo è il Letterale ; nondi- 
meno in alcuni tefti il vero fenfo è il folo Miftico . 
e ciò corre dove la fentenza della Scrittura non può 
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intenderli detta letteralmente ; ed in alcuni tefti fono 
veri cosi il fenfo Letterale , come il Miftico j ficco- 
me è in quel palfo di S. Paolo : ofbraham duos fi- 
lios babuit unum de anelila , & unum de libera . . quee 
funt per allegoriam di Eia , htec enim funt duo teftamen- 
ta &c. Gal. 4. 22. & 24. 

25. Ora in tanta diverfità di fenfi qual’ è la regola 
per conofcere il vero ? Il tefto di S. Matteo ( 2 6. 2 6 . ) 
Occipite , & comedite , hoc ejl Corpus meum , noi Cat-' 
tolici per la parola Eft intendiamo il tempo prefente , 
ficchè pronunziate tutte le riferite parole , il Pane non 
è più pane , ma è Corpo di Gesù-Crillo , vero , rea- 
le , e permanente ; e cosi rendendoci certi di quello 
lènfo 1 ’ autorità della Chiefa , abbiamo la ferma cre- 
denza del Sagramento dell’ Eucariftia . Ma Zuinglio 
intende la parola Eft per lignificare , ci oè quefto Signi- 
fica il Corpo mio ; e di ciò ne adduce l’ efempio dell’ 
•Efodo f 1 1. e 12. ) ove fi dice : Eft enim Pbafe , ideft 
tranfttus. Eft Pbafe , ciò è lignifica tranftto. Lutero all’ 
incontro intende letteralmente la parola Eft per effere ; 
non f intende però nel tempo prefente , in cui fi pro- 
nunziano le dette parole , come l’ intendiamo noi , ma 
nel tempo futuro , quando fi amminiftra il Sagramen- 
to , intendendo , J Quefto farà il Corpo mio ; cioè nell’ 
atto che farà ricevuto da’ Fedeli . Calvino poi in- 
tende la parola Eft per figura , cioè quefto è figura 
del Corpo mio . Or in mezzo a tante fpiegazioni diver- 
fe , come porremo noi fa pere il vero fenfo di quefto 
tefto, lènza l’ autorità della Chiefa che ce lo dichia- 
ri? forfè per lo fpirito privato, come dicono i No-, 
vatori ? Ma le dette parole , Hoc eft Corpus meum , 
Lutero l’intende realmente del Corpo di GesìiCrifto,; 
Calvino l’intende figuratamente/ quelli due Capi , 
ficcome dicono i loro feguaci , ambedue hanno avutq 
la luce interna dello Spirito Santo , ed ambedue fono 
flati mandati da Dio ad infegnarci la vera Fede ; ma 
l’uno dice , che in quel pane dee adorarfi Gesù Crii 
fto come Dio : l’ altro dice , che 1 ’ adorarlo come Dio 
è vera idolatria ; a chi dobbiamo credere , a Lu- 
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tero , 0 a Calvino , porto che ( ficcome erti dicono ) 
non vi è altra regola di Fede , che la Scrittura , ed 
il fenfo privato ? ma come conofceremo la verità , 
quando la Scrittura può avere diveffi fenfi , ed il fen- 
fo privato all’ incontro è fallace , e dubbio tra di lo- 
ro , giacché 1’ uno tiene 1’ oppofto dell’ altro ? 

t 6 . Ma che Fede portiamo apprendere da quelli fal- 
fi Maeftri , quando erti dividendofi dalla Chiefa , non , 
hanno più regola di Fede ? E ben riflette Monfign. 
Boffuet, che ficcome erti Maeftri han deprezzata l’au- 
torità della Chiefa Cattolica , cosi poi i loro difcepo- 
li nè pure han fatto conto della loro autorità , e lì fo- 
no divifi in tante Sette differenti , formando varie 
Fedi e Religioni . I Luterani tra lo fpazio di 50. 
anni fi divifero in tre Sette , di Luterani , Semilute- 
rani e di Antiluterani . Indi i Luterani fi fuddivife- 
ro in undici altre Sette , i Semiluterani in altre 
undici , e gli Antiluterani in cmquantafei , come 
riferifce il Lindano Epìjl. Rortem. in Lutb. La Scuo- 
la fimilmente de’ Calvinifti predo fi divife in più Set- 
te , e di quelle fe ne numeravano più di cento . Si of- 
ferii fpecialmente preffo Natale Aleffandro ( Hijt . Eccl. 
fec. XV. & XVI. c. 2. a. 17. §. ?.) in quante Sette in In- 
ghilterra fon divifi i Calvinifti ! vi fono 1 Puritani, 
che feguitano la dottrina pura di Calvino : 1 Pijcato- 
riani, che fùrono dichiarati eretici da’ Calvinifti di Fran- 
cia: gli Anglo-Calviniani, che confagrano ìVefcovi, 
ed ordinano Sacerdoti , cofe rigettate dagli altri Cal- 
vinifti- gl’indipendenti, che non riconofcono Superio- 
ri nè Ecclefiaftici, nè Politici: gli Antiferittoriam , 

1 die rifiutano tutte le Scritture : i Quakeri 1 , che van- 
tano di avere continue rivelazioni , ed eftafi : 1 Rante- 
ri che Rimano lecita ogni cofa, a cui fi fente incitata 
la’ natura corrotta. L’Olanda poi fi trovò in progref- 
fo di tempo divifa in due fazioni di Erminiani , e di 
Gomarifti ; benché appreffo in un certo loro Concilia- 
bolo dell’anno 1618. fu condannato Arminio Capo di 
una Setta come fcifmatico • e perchè Grozio, e ’l Can- 
tiere Barnebeldo non vollero ubbidire , Groziofucar- ^ 

cera- 
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cerato , e Barrrebeldo decapitato . F.cco la bella unifor- 
mità di Fede , che hanno quefte Società de’ Novatori! 
Quello fa lo fpi rito di fuperbia , la che ficcome i Ca- 
pi fi diftaccano dall’ ubbidienza della Chiefa , cosi i 
loro feguaci perdano la foggezione a’ loro ftefli Mae- 
ftri , e formino nuove Sette, e nuovi Siltemi. 

27. 'Ed invano han pretefo poi i loro Predicanti di 
rimediare a quello difordine con monizióni , decreti * 
minaccie, depofizioni, efcomuniche; come fecero nel 
Sinodo Vallone tenuto da elfi in Amlterdam nell’ anno 
1690. ma di tutto -poi gli altri Riformati fe ne fono 
derifi , dicendo ohe i decreti, le depofizioni, e le cen- 
fure apparteneano al Papifino , non già alla Riforma, 
che gode il privilegio della libertà di cofcienza . Ma 
non vedono , che da quella maledetta , ed ellermina- 
trice libertà di cofcienza fon nate poi tante innume- 
rabili Sette diverfe di Eretici , ed anche di Defili , e 
di Atei, che han riempita l’Inghilterra, l’Olanda* e 
la Germania ? Il Miniltro Papin ( che fi convertì poi 
per opera di Monfignor Boflfuet ) fu talmentq fpaven- 
" tato dalla villa delle confeguenza funelle , alle quali ve- 
deafi ftrafcinato dalla forza della libertà di cofeienza , 
che coll’ ajuto Divino fi diè in dietro , e ritornò in 
feno all’ antica Madre alla Chiefa Cattolica , la qua- 
le fi ride di tutte quelle nuove Religioni , che non fi 
accordano nè pure con loro ftdTè , e non fono che un 
gruppo di errori , che ciafcun Mifcredente adatta al 
fuo proprio capriccio , eli muta fecondo gli piace; fio 
chè finalmente quelli tali li riducono a rilafciarfi in 
tutti i vizj , ed a non credere più, a niente- Saggia- 
mente fcride il Vefcovo di Londra Edmondo Gibfon 
in una fua Lettera Pallorale : Tra la rilafciatezza , 
e l empietà vi è troppa gran vicinanza . E Monfi- 
gnorjdi Fenelon Arcivefcovo di Cambrai dille : Tra 
d _Cat tolicbijmo , e P *AteiJmo non vi è vìa di me?- 
Ko. , - 

28. Ma qual maraviglia è, che i Difce'poli di Lu- 
tero e di Calvino fiano così difcrepanri tra loro nei 
Punti di Fede, quando efli medefimi Maellri fono così 
< con- - 
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conrrarj a I° ro detti » come abhiam veduto di fovra ? 
leggafi la Storia della Variazione delle Chiefe Rifor- 
mate dritta da Monlig. Boffuet Vedovo di Meaux , 
ed offervinfi le contraddizioni , che dittero e fcriffero 
contra loro medefimi Lutero e Calvino . Le fole con- 
traddizioni , che Lutero ( chiamato da’ Riformati La 
Prima Fonte della Fede pura , e chiamato Apoftolo 
da Calvino, il quale non dubito difcrivere: Rei ipja 
clamai , non Lutherum initio locutum , fed Deum per os 
ejus ) pronunziò , e fcriffe da tempo in tempo circa 
le cofe di Fede , badano a far veder* la fallita della fua 
credenza. Egli mentre viflfe non fece altro che contradir- 
fi , Tempre contrario a fe dello , oppugnando le dette 
fue dottrine, fpecialmente circa la giudifìcazione , cir- 
ca il valor della Fede , e circa il numero de’ Sagra- 
menti ; nel folo Articolo della Eucariltia fi notano da 
trenta fue contraddizioni ; onde il Cattolico Principe 
Giorgio di Satfonia a tempo di Lutero faggiamente 
folea dire, che i Luterani non fapeano oggi quel ì ^che 
reveffero a credere il domani , Quante fentenze poi mu- 
tò Calvino circa 1 ’ Eucaridia ! poflono vederli pretto 
1 ’ Opera di Monlig. Boffuet ; ma io ditti male , che 
tante contraddizioni badavano a dimodrare la latta cre- 
denza di quedi novelli Riformatori ; poiché badava 
una fola contraddizione a far conofcere , c’n’ etti non 
era io già in vediti dallo fpirito di Dio , mentre lo 
dettò Lutero confettava ; Qui femel mentitur , ex Deo 
non e fi. Lo Spirito Santo è uno, che negare fe ipfum 
non potejl . z. Tini. z. 13. Troppo falfamente dunque 
vantavafi Lutero di aver lo fpirito di Gesù Crido , 
dicendo : Certijfimus fum , quod dottrina mea , non fit 
mea , fed Chrtjli : meglio avrebbe detto , Jed Diabo- 
li. Ma come poteva egli aver lo fpirito di Gesù Cri- 
do , lèmpre che ( ficcome riferifce il Sandero ) non 
ripugnava di dire ( Pr.tf. tom. x. ) •’ Ego non amabam , 
imo odiebam jufium , &' punientem peccatore s Deum ; 
tacitaque , Jì non blafphemia , certe ingenti murmura- 
tione tndignabar .* atqtie adeo furetiam Jteva & pertur- 
bata conjc lentia , %. 4 'pud Sander. de vijtb. Mon, lib. 7. 
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19. In fomma , tolta eh’ è di mezzo l’ autorità del- 
la Chiefa , non fervono più nè la Rivelazione Divi- 
na, nè la fteflfa ragion naturale, perchè l’ilna e l’al- 
tra poflfono interpetrarfi da ciafcuno a fuo modo ; eia* 
forno potrà dire effer lalfa la Trinità delle Perfone 
Divine, l’ Incarnazione del Verbo, P Immortalità dell’ 
Anima, l’Inferno, il Paradifo, e tutto quel che vuo- 
te . 1 11 Signor Rainfay parlando di Locke dice , che 

5 [uando ilTilofofo non li guida coll’autorità dèlia Chie- 
a , non può non errare . Uh Armeniano ( Giovanni 
Vytembogardi Epifi. ad Lud.Colin. &c. parlando del 
Sinodo di Dordreòl, dille centra i Riformati .-‘ Tutti 
i Dottori Riformati , tra * quali fi noverano Calvino , » 

Be%a come principali , accordano in quefio punto gene - 
tale , che tutti i Conci Ij , ! e Sinodi , per fanti che fia- 
tto , poffeno errare in ciò che fpetta alla Fede . Onde 
pòi fiegue a dire : Il fondamento dellàvera Riforma 
tfig' , che nè fi poffa , nè fi debba alcuno fottometiere , 
nè foferivere a Sinodo alcuno , fe non con quefia con- 
dizione , che dopo aver bene ejamirtati i dì lui Decre- 
ti al paragone della Parola dt Dio , che filo ci ferve 
di legge in materia di Fede , fi travino ejfi conformi ’a 
quefia Parola . All’incontro vogliono 1 Riformati ., 
che ciafcuno affolutamente debba fottoporfi a’ loro Si- 
nodi ; ma come ajfolut amente fi fottoporranno a’ Sino- 
di , fe ciafcuno nón fi dee fottoponere , fe non guan- 
do troverà , che i Decreti del Sinodo fon conformi 
alla Parola di Dio ? Quindi conclufe il fuddetto Af- 
naeniano : Ma fi eglino cangiano maffima , e vogliono 
che ciafcuno fi fittometta a' loro Sinodi affo! inamente , 
effi allora non pojforto pili rifpondere a' Papifli cofa che 
vaglia , e b fognerà che diano loro vinta la caufa . Re- 
plico, tolta l’ubbidienza alla Chiefa, non vi farà er- 
rore , che nbn fi abbracci , o almeno.' fi tolleri in al- 
tri . Quello è quel grande argomento , che ( come por- 
ta il P. Valfecchi ) convertì un httirtiftro Francefe.- 
coftui vedendo che il Siftema Calvinifticò lo portava 
a tollerare qualunque errore di Erefia^, e d’infedeltà, ' 
fi le’ Cattolico , e poi cacciò fuori un’ Opera molto 
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Utile , Le due Vie oppofle in materia di Religione , E 
da tal Siltema de’ Riformati della tolleranza , e del 
permetterli ad ognuno l’ efaminare , fe le Dedfioni del- 
la Chiefa fono uniformi alle fagre Scritture , è nata 
quella moltitudine di Empj , che nel pacato e preferi- 
te fecolo han cacciati fuori ne’ Paefi de’ Riformati tan- 
ti peftifcri libri . • . 

30. Replica un certo Riformato : Ma tra voi Cat- 
tolici , non oftante 1’ infallibilità che predicate della 
Chiefa Romaiia , vi fono molti Deifti , e Materiali- 
fti anche dentro l’ Italia . Rifpondiamo : Cosi è ; t vo- 
lete Dio che ciò non foffe vero , che tra noi certi Li- 
bertini per vivere nei vizj fènza rimorfo di cofcienza 
( pena con cui troppo caro fi compra il piacer del pec- 
cato ) fi fono uniti all’ infelice numero degl’ Incre- 
duli . Ma da chi fi è fatto un tale acquifto , fe' non 
da’ mentovati libri Oltramontani, che da per tutto li 
fori mandati ad infettare la Gente ? Ma quelli Mifcrc- 
denti , fe fono fcoverti , tra noi non fi tollerano,, co- 
me fi tollerano tra gli Eretici . Del refto l’ infallibilità 
della noftra Chiefa è ben atta ad eftirpare ogni errore 
contra la Fede ,• e gli empj perciò fono empj , perchè 
non ubbidifcono alla Chiefa ; a differenza della Relieion 
pretefa Riformata, che non è atta a raffrenare la liber- 
tà di cofcienza , in credere ciò che fi vuole . Col falfo 
principio delf Efame, che ciafcuno fi permette di fa- 
re delle cofe di Fede , fi apre a tutti la via di abbrac- 
ciare ogni errore , e perdere ogni lume di Fede . 

Ringraziamento a Dio ter avere a noi dato il 
dono della f, anta Fede ; e Preghiera per 
P aumento di quejla Jdnta Fede . 

, 4 ~ . ( •! 1 

O Salvator del Mondo , ìp vi ringrazio per me , « 
per tutti i Fedeli miei Fratelli , di averci chia- 
mati ed ammefli a vivere nella vera Fede, che infe- 
gna la fanta Chiefa Cattolica Romana : Buon Dio (vi 
dirò con S. Francefco di Sales ) molti e grandi fono i 
btncfic j , co' quali mi avete infinitamente obbligato , e 

per 
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per li quali vi rendo cordialijjime grafie ; ma come po- 
trò ringraziarvi abbaftanza per avermi illuminato Voi 
colla Janta Fede ? T remo , 0 Signore , nel mettere a con- 
fronto la mia ingratitudine con sì gran beneficio . Vi' 
ringrazio per tanto , Signor mio , quanto portò io mi- 
ferabile , e vi prego a far conofcere a tutti gli Uomi- 
ni la bellezza della voftra fanta Fede . Oh Dio , efcla- 
mava lo fteffo Santo , la bellezza della vofira fanta Fe- 
de compari fce sì bella , eh' io ne muojo d 1 amore ; e par- 
mi che debbo chiudere il dono prexiojo , che Dio me ne 
ha fatto , dentro un cuore tutto profumato di divozione. 
Ma oimè , Gesù mio Redentore , quanti pochi fon quel- 
li che vivono in quella vera Fede ! Oh Dio la mattima 
parte degli Uomini giacciono fepolti nelle tenebre dell* 
Infedeltà , o dell’ Eretta ! Voi vi liete umiliato lino al- 
la morte , e morte di croce , per la falure degli Uomi- 
ni , e Quell’ ingrati non vi vogliono nè pure conofce- 
re ! Deh vi prego , o Dio onnipotente , o fommo ed 
infinito Bene , fatevi conofcere da tutti , e fatevi amare. 

O gran Madre di Dio Maria , Voi fiete la Protet- 
trice univerfale di tutti , mirate la llrage d’ Anime 
che fa , e vie più va facendo l’ Inferno a tempi no- 
llri , coll’ andare fpargendo molti errori contra la Fe- 
de per mezzo di tanti libri avvelenati , che girano per 
nollra difgrazia anche ne’ Regni Cattolici y deh per 
pietà pregate il vollro Dio , che tanto v’ ama , prega- 
te , e date riparo a quella gran ruina : pregate , pre- 
gate , le vollre preghiere fono onnipotenti appretto Ge- 
sù vollro Figlio , che gode in efaudirvi in tutto ciè 
che gli domandate . 

. 1 
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Eucariftia , Seff. XIII. pag. 168. Eretici contrari a quello Sa- 
cramento, ivi ». 5. Gesù Ha nel Sagramento vere realiter 
&c. ». 6. Sta in diverfi luoghi peemudum fubflantitc , ». 7. 
a io. e vedi anche ». a 36. e pag. ig8. ». 46. Quan- 
do fi corrompono le fpecie , ceda Gesù Crifto di (larvi , 
Seff. XIII. ». 11. Sì prova la prefenza reale di Gesù ec. 
». 12 .a 19. e vedi anche ». ?6. Oppofizionì degli Ereti- 
ci, ». 20. mi. Concili che lo confermano, ». 50. Effèt- 
ti dell’ Eucariftia, ». 31. e j2.Tranfuftanziazione, ». 57. 
» 41. Adorazione di Latria, ». 42. e 43. Conlervazions 
in diverfi luoghi, ». 44. a 46. Confezione da premetterli 
alla Comunione , ». 47. a 50. Comunione nella Pafqua , 
». J 2 . e 5}. 
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F 

F I.de . L’ Uomo non fi giuftifiea colla fola Fede j Seff. 
VI. cap. 8. ». 47. e 48. Niuno pub tener di Fede dì {la- 
re in grazia, ». 55. La Fede non fi perde col peccato, ». 
8$. e 84. 

Fefìa del Ss. Sagramento quando cominciò , Seff. XXL ». 30. 
Fiducia falfa degli Eretici , Seff. VI. Cap. IX. ». 77- 
F/g/l di famiglia , che fi maritano fenza confetto de’ Parénti, 
•fr/f.; XXIV. ». ? <S. ' 

Forma. Forma del Battefimo, JV/T- PI/. ». 55. e 56. Forme 
antiche della Crefi ma, p. 164. ». 9. Della vera Forma del- 
la Crefima, ». 13. » 16. Forma dell’ Eucarillia, Hoc eft 
corpus meum , mi interpretata da’ Novatori , Seff. XIII. ». 
15. » 17. Forma antica della Penitenza in modo deprecar 
tivo , ». 71 .ad 83. Forma dell’Eftrema-Unzione, pag. 

2J2. ». 12. 

Forma dell’Ordine, Seff. XXIII. ». 18. 
e del Matrimonio i-Seff. XXIV. ». 38. e 39. 

G ? i»’ * 

G W« . A’ Giudei era permeflo avere pili Mogli , non 
già Concubine, Seff. XXIV. ». 12. Era anche permef- 
fo il Ripudio , ». io. 

9 iuJlificaztone , Seff. VI. pag. 71. Falfo Edema di Lutero del- 
la Giuftizia di Gesù Crillo che s’ imputa , ivi ». 34. L’ 
Uomo non fi giuftifica per la fola Fede, ». 7 6. 

Giujlizia imputata , vedi Giuflificazione . 

Grazia . La Grazia colla fola Fede non fi ricupera , Seff. VI. 
». 47. e 48. ni fi conferva , ». 75. ad 80. Modo come 
la Grazia opera in noi , vedi Trattato IV. Aggiunto pag. 
105. Siftemade’ Tornirti , ivi in detta pag. 105, §. I. Si Re- 
ma di Molina , pag. io 9. §. IL De’ CongruifH , Pag. 1 15. 
■§. 111 . Del Tomanino, par. 116. §. IV. Degli Agoftinia- 
ni , detta pag. 116. §. V. Del P. Berti , pag. 117. §. VI. 
Della Sentenza noftra, pag. izj. §. VII. 

1 

I mmagine . Venerazione dovuta alle fagre Immagini , Seff. 
XXV. §. IV. ». 35. a. 48. Delle Immagini della Ss. Tri-' 
nità, ». 39. Della fanta Croce, ». 41. e 42. 

Imputazione della Giullizia di G. C. fecondo il falfo Alterna 
« Lutero , Seff. VI. ». 34. 


Impe- 
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Impedimento di publica onelt} , JV/f. XX ir. tu 46. di affini- 
tà , ». 47. Delie Difpenfe, tu 48. 

Indulgenze ,fSeff._XXV. Decreto delle Indulgerle, pag. 4^. 

tu 50. e ifrjr. Chi può concedete l’ Indulgenze tu 
Infermi a cui .può darli 1 Efirema-Unzione , pag. 1^1 a- 
y. e ad. Obbligo di riceverla, tu ?o. 

Intenzione ' ne’’Mimrtri de’ Sagramenti , faciendì quod fecit 
. Ecclefia , .SV/fi VII. n. 24. 

Interjlizj degli Ordinandi^ ne’ tempi antichi , le/fi XXIII. 

n: J4- 

lnvocazaone de’ Santi , JfjflC XjfT. §. //. ». 11. 3. 17. InvtA 
cazione di Maria Ss. a. 18. 

J urini , fuo fallo Siftema , Tnw. J!fF7. pag. 4 ». 8, 

L 


L ibelli Commendatizi, JV/T. X/K a. 80. 

Libri Protot ‘tuonici , IV. tu 14. Deiaerocanonr ci , 

ZO. Libri rifiutati da Lutero ; Trattato ultimo aggiunto 
XIII. tu 20. ma non da’ Calvmifli , tu 21. 

Latterò , fuo tàlfo fiflema circa la Grazia dell’ imputazione 
della Giulfizia di Gesù Criflo , Sejf. VI. tu 34. 

" ‘ ' M 

M Aria Si. fu efente dalle colpe veniali , Sejf. VI. tu So.' 

Fu efente anche dall’originale, Sejf. V. tu 11. e fegu. 
Materia della Crclima , Sejf. VII. tu li* e fegu. Materia del- 
la Penitenza contra Scoto, Sejf. XIV. tu 19. a y. Ma- 
teria Rimota dell’ Eflrema-Unzione , pag. 250. a. "8. e 9. 
Materia Proflima , tu 1 1. Materia dell’ Ordine , Sejf. 
XXIII. tu liL e fegu. 

Matrimonio . Del Sacramento del Matrimonio , Sejf. XXIV. 
pag. 34?. Il Matrimonio ò vero Sacramento della nuova 
Legge , tu 1* a io. Della . Poligamia Succejfiva , e Simul- 
tanea, tu 11. La Simultanea era permeila a’ Giudei, ». 12. 
La Chiefa può mettere impedimenti anche dirimenti , tu 
1?. a ìli Il vincolo delle Nozze tra’ Fedeli è infolubile . tu 
17. e iET A’ foli Giudei fii permeilo il Ripudio , tu y. Per 
la Profelfione Religiofa feiogliefi il Matrimonio Rato non 
confumato , », 20. e 21. Per 1 ’ Adulterio non fi feioglie , 
tu 22. e 2?. Il Divorzio ò permeilo per quattro caufe, ». 
24. e 2$. É’ nullo il Matrimonio de’ Chierici in Sacns , 
e de’ Religìofi Profelfi, n. 26. a z 2 . Perfezione del Celi- 
bato, tu ag. e |0. Solennità , ». gì. e 53. Caufe matri- 

monU- 
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tnoniafi, tu 32. "Noìze Clandeftine, d 35. De’ fi- 

gli di famiglia , tu jó- Chi fia il Miniftro s ». 38. a 43. 
Qual Parroco dee affiflere , n. 44. Cognazione fgi rituale , ». 
45- Pubblica onefià , tu 46. Affinità X ». 47 - Dtfpéhfe , ». 
4& Ratto , tu 42: Nozze de’ Vaghi , tu ji. 

Merito delle buone opere , Seff. VI. pag. 100. Cap. XVI. ». 

86. e fegtt. '• ’• ' ‘ ' , 

Meffa . Del Sacrificio della Meffa , Seff. XXII. pag. 279. 
Dell’ iftiruzione della Meffa , tu 1. & ffegu. Dell’ iltituzjo- 
n« del Sacerdozio , tu 8. a io. Per la Meffa fi applica 
il frutto della P anione , ». tt. 'a r&. anche per li Defun- 
ti , ». 17. Se il valore della Meffa fia finito , ». 22. Per 
quali Perfone poffa offerirli , ». 23. e 24. Delia Meffa in 
onore de’ Santi , tu 25. Del Canónè della Meffa , ». 26. 
a 28, Delle CerimOmYdella Meffa , ». 20. a 34. Del digiuno 



Meffa , e Sei dirfi cOn voce baflà ; tu $6. e 17. 

Ministro . Miniftro de’ Stranienti * Seff. VII. ». 2 i. e 2?. 
Miniftro del Bàtrefimo , Seff. VII. ». y8. e 59. Miniffro 
della Crefima , Seff. VIJ, pag. 60. ». ^ a 6. Miniftro 
- dell’ Eftrema-U nzione , Seff. XIV. pag. 257. ». 18. e fan. 

Mimfhro del Matrimonio, Seff. XXIV. tuffi, a 43. 
Moglie . A’ Giudei era permeffo avere piti mogli , nOn con- 
cubine, Seff. XXIV. tu li. 

Molina . Si (tema di Molina circa U Grazia, Tfatt. IV. pag. 
io 9. §. II. 

ff 

. - • . • • •• 

N ittàrio . I Potrà di Nettario circa là Confeffiónd ititi*. 

colare , Seff. XIV. ». di. 

Notizie dell* Antichità , redi Antichità . , 

A ■< V. ' 



y ia± t* àu. oi piuva clic 1 vilume c ve lw 

Sacramento a »• 14. a vi. Senreh2e dìVdrfé circa' là Alate*» 

ria, e Forma dell’ Ordine > a, iS. Sentenza p'ih probabile, 
ri 21 -, Il Vefcovadb b vero Sagramento , tu 22. 

Della Gerarchia Ecclefiàftjca , e dell’Ordinazione, ». 23. a 
29. Non tutti i' Fedeli fon Sacerdoti , ». fp. I Vefcovi 


hDfio luperiOfi a ? Preti 


». 31. a yj. Se i Preti ptìffónó 

dare 
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dare gli Ordini, n- 33. a 29. Del Celibato degli Ordinati 
in facris , a» 40. a 43. Del Voto di caditi degli Ecclefia- 
dici , a, 49. e 50. Notizie dell’ Antichità circa il Sagra» 
mento deJTOrdine, a. 51. a. 54. > \ 

P 


P iccato , e peccare . Niuno 't efente da’ veniali fuori di 
Maria Ss. Se ff. VI. pag. 09. a» Sa. Pecca mortalmente , 
chi trafcura di crefunarfi , Seff. VII. pag. 168. a. 17. Pec- 
cato Originale , Soffi V. pag. $2. Decreto diAinto in cir.- 

? ue Capi , a» io. Prefe# vaziomTdi Maria Ss. dal peccato 
Originale , pag. 59. a. 14 & feq. Bolla di AleAandro VII. 
pag. 62. tu 24. Voto di aar la vita in difefa della Conce- 
zione Immacolata di Maria, pag. 69. a. 34. 
renitenza. Del Sagramento della Penitenza, Seff. XIV. pag. 
192. Eretici che lo negano , a, i . e fegu. Delle tre parti 
della Penitenza , a. 16. a 18. Opinioni falfe degli Ereti- 
ci , e rifpoAe a quelle , a. ip. a , z8» Della fentenza di 
Scoto, tu 20. a 2, 5. Della Contrizione , ed Attrizione , tu 
7 6 . a 46. Della Confezione , a. 47. a 52. Della Confezio- 
ne Auricolare , a, 5 3. * 61. Del MiniAro , e dell’ Affolu- 
zione, a. 68. a 7irDella Riferva de’ cafi , 

Della Sodisfazione , a. 74. a 77. Notizie dell Antichità 
circa la Penitenza , vedi Antichità . Dell’ A Abluzione in 
modo Deprecativo , tu 83. Pene di chi Irange il Sigillo * 
». 84. A Abluzione da lontano , a. 87. Penitenza fecondo 
i Canoni , tu 88, Della Penitenza pubblica , e de’ Libel-, 
li Commendatizi , a, 89. 

Predejìinato . E’ préfunzione crederti predeAinato fenza rive- 
lazione, Se(f. VI. tu 

Preghiera. SiAcma della Preghiera , cioè che colla grazia del- 
la Preghiera conceda a tutti fi ottiene P efficace , Tratta- 
to IV. Aggiunto §. VJL pag. 12$. „ 

Proceflìone del Ss. Sagramento quando fi uso . Seff. XXL tu 31. 
Profejjfone Religiofa feioglie il Matrimonio Rato, tuzeutt zi. 
Protocanonici . Libri della Scrittura, Seff. IV. tu 19. 


Pubblica onejìà , vedi Impedimento. 

Purgatorio , vedi Seff. XXV. pag. 374 - Oppo Azioni , tu 25. a 
23. Queftioni circa il luogo , il tempo , e le pene del 1 ur- 
gatorio , tu 24. a 27. Se quelle Anime pollano pregare 
per noi, tu 31. 


R Atto impedimento, Seff. XXIV. n. 49. . .. 

Regole per difeernere le Tradizioni Divine dalle uma- 
ne? 
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ne , Seff. IP. §. IX. pag. 94. Regola 'feìfa di Fede de’ No- 
vatori, Tratt. XVI. pag. 441. tu ij. e fegu. 

Jhligiofì ' Prefetti nudamente contraggono Matrimonio , Self. 

XXIV. a. 24. a 28, ' t , : f • 

Reliquie de’ Santi i venerazione loro dovuta , Seff. XXV. S. 

III. ». 20. a 44. , t * 

Ripudio delle Mogli era permetto a’ Giudei , iWT. XXIV n io 
Riferva de cali , Seff. XIV. a. 72. , 73. ' 

. *- ' " s ■. . ’ 1 . •. T r 

S . • v 

quando fitrono infatuiti , XXII.n.g. a lo . 
Se pofTorto Grelìmare , 159. ». *. * 6. Se fieno in- 

VefcOTI ’ ** XXUl - “* ilT - li Se poflòno 

Sagra menti in genere, Fé/ W, p»*. 13& Sacramenti della 
legge antica-, ». é. e 7- Neceflità de! Sagramenti. ». io. Del 
Carattere, tu pgTDe Mi ni Ari , ru 22* e 2^ bell’Inreu- 
zione factendt quod face: Ecc/efa , a» 24. De’ Riti . e Ceri- 
monie, TU 

S -egri fido , vedi Meffa, 

Xainurajagra Approvazione -delle Scritturò) e Tradizioni , 
^ *?• Edizione, cd ufo) §. IL pag. 25! 

Libri Canonici, §. 111 . e iv. p * Se tutte ieTa»ìé 
ferodo ifpirate da Dio, §. V. p ag . L Senio delle ScmnL 
§•"- pag ‘ & V £. rfiom di ver IeV%.Vll. pag. ili. Ver- 
S" C I Seff - Tradizioni,! Vili. P 7 g. 

m AM 0 C e n0 - n,Clì S ?f 1V d 2 * \^Deuterocuno»ìci, ». 
10. Libn della Scrittura rifiutati da Lutero f Trattato Ulti, 
r 0 A &g‘ u n : <> X 1 IL tu 20. ma non da’ Calvinifti, » 21 
?£**?• Verfione de’Settanta, JVtfi IV. * 58 , 50 . - 

W d^erfe de Novatori , jfVa». X///. a . 26. ' 5P 
Seditf avo», nel Sagramento della Penitenza , ^ 

Lo/rW^ delle Nozze, XV/T- XXIV. < ». , K , 5- ' - _ ; 

s^r 0 ^ 00 ’ w 

S c*ffl ont . de ’ Penitenti pubbiici , Seff. XIV. a. 8 l , 82. 

S“Jrag, per le Anime Purganti, Seff. XXV. ». 28. , fegu. 


T vecchio , e nuovo, vedi Scrittura. 

iv p7g ma 1 fo 0> lftema circa la Grazia ’ Tr * n - Si 

T orni- 


t . 


Digitized by Google 


4 &> Indice delle eof» pii netabili . 

Toniifti, Sifteaja de' Tornirti circa la Grazia , Tratt. IV. §. L ' 
pag. tój. 

Tradizioni. Lare approvatone , Seff. Il V. §. I. pag. 19, Lo. 
ro eflenza, §. Vili. pag. 44. Regole per difeernere le Di- 
vine dalle Umane, $. IX. pag. 49. 

T ranfujìanziazione dell’ Eucariftia , Seff. XIII. ». 37. a 41, 


V Agbi . Matrimonio de’ Vaghi , Seff. XXIV. n. yo. 

\ Ubbidienza alle Definizioni della Chiefa, Tratt. Ultim. 

pag. 4»p. . 1 i 

Veniale. Niuno è efente da colpe veniali fuori di Maria Ss. 
( Seff. Vi. v . 8<x 

Verjtoni diverfe del vecchio e nuovo Teftatnenro , Seff. IV. n. 

58. Verdone de’ Settanta, n. <8. a 60. Verfioni latine del 
i vecchio Teflamento, n. ór. Verfione della Volgata, ». io. 
- e ftgu. e ». 61. a éy. 

Voto efi difènder col fangue l’ Immacolata Concezione di Ma- 
ria, Seff. V. ». 31. 

Ve/covi . Quali Indulgenze poflòno concedere , vedi Seff. 
, XXV. pag. 426. ». 64. Se per l’ Indulgenze vi bifogna giu- 
fta caufa ; e fe l’opera ingiunta proporzionata , ». 66. e 
fiuta in grazia, ». 67. « ' 


» . ’ . . O.'v* « - 

■ " ; 1 I ’ 1 ' ' . A * ” • . " !' ■ ■■ 1 ? 

A”:. -v -• 


r , 

S I avverta che alla pag. 90. rium. 47. nelle parole 
del Capo Vili, del Concilio verfo la line del te* 
fio vi mancano due parole ; dopo la parola pnecedant , 
feguita , frve fide ? , fwt opera , cosi nel tefto ; ma nel 
libro vi mancano k due parole , fiv» fides , ■/ 

.' 1 1? • J '' * - ' 
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